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CAI BERGAMO 
SEZIONE "ANTONIO LOCATELLI " 





A TUTTI I SOCI DELLA SEZIONE 0 1 BERGAMO 

Cari amici, 

dopo undici anni di presidenza molto attiva Antonio Salvi lascia la conduzione 
della nostra Sezione. 

Ora al Suo posto, per scelta consiliare, mi ci trovo io con tutti i dubbi e le 
perplessità, che possono sorgere nell'affrontare un compito così arduo. 

In questi frangenti, in genere, gli elogi per il passato e le promesse per il futuro 
si moltiplicano. 

In realtà, mai come ora, la tradizionale abitudine all'elogio per chi lascia non è 
un luogo comune, ma un atto di doverosa riconoscenza, come socio e come 
amico, per chi, con oculatezza ed impegno, ha dedicato parte della Sua vita ai 
problemi dell'associazione, a cui tutti siamo affettivamente legati. 

Queste poche righe vogliono anche essere un amichevole saluto a tutti Voi, 
che siete l'espressione della nostra presenza in ambito nazionale. 

Alcuni di Voi mi conoscono, per molti altri sono un cognome senza significato, 
che vorrei Vi diventasse sempre più familiare per alcune cose buone, che 
spero di riuscire a concretizzare, grazie, soprattutto, alla collaborazione degli 
attivissimi compagni di cordata del Comitato di Presidenza, del Consiglio e di 
tutte le Commissioni. 

Promettere è abbastanza facile; costa poco ed in gioco è solo la mia 
credibilità. 

Di sicuro, da parte mia, vi saranno impegno, dedizione e volontà nonché la 
disponibilità ad essere sempre aperto alle idee degli altri, giovane o vecchio 
che sia; componente, secondo me, indispensabile in ogni consesso di 
persone per dialogare e crescere assieme, guardando la realtà che corre. 

Mi auguro comunque che il marchio caratteriale, che mi accompagna, che mi 
ha sempre spinto a vedere il bicchiere mezzo pieno e non mezzo vuoto, mi sia 
di aiuto soprattutto in quei momenti in cui la volontà tende a venir meno ed i 
problemi ad ingigantirsi. 

Un cordiale saluto a tutti ed un invito a conoscerci; la sede è a Vostra 
disposizione, qualche sedia vuota per sedersi e chiacchierare è sempre 
disponibile. 

Nino Calegari 

La Cappellena Albini e il Lago artificiale del Barbellino. Sullo sfondo il Monte Torena (fola: M. Garminalij 5 
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" Monte Gleno, una delle vette più popolari delle Prealpi Bergamasche e merita­
tamente famosa per la splendida vista che vi si gode». 

" Vetta notissima e frequentatissima per il suo versante seriano: ha due sommi­
tà, la maggiore occidentale di 2883 m, e la minore orientale di 2852». 

Scalato per la prima volta il 22 agosto 1873 dall'inglese Douglas Freshfield con 
Tucker e la guida Dévouassoud, il Gleno, la cui fotografia illustra la copertina di 
questo numero di Annuario, è una delle vette che i bergamaschi amano di più. 
Classica salita che non comporta eccessive difficoltà alpinistiche, il Gleno però, con 
la sua vedretta, costituisce certamente una vetta dal fascino inestinguibile. Accanto 
gli sorge il Recastello, turrita cima dalle massicce forme, con arrampicate degne 
ancor oggi dell'attenzione dei più classici arrampicatori. 

Perché la fotografia del Gleno in copertina? Nel succedersi degli anni vogliamo 
tentare di documentare il più possibile le nostre montagne con fotografie di un certo 
livello e di un certo effetto, ma ancora di offrire, con immagini che vorremmo fossero 
da tutti apprezzate , le bellezze alpestri della nostra provincia. 

Detto questo sulla copertina dell'Annuario, che ci è parso doveroso , eccoci 
ancora ad occuparci con i problemi e con l'attività della nostra Sezione. 

Il 1989 è dietro le nostre spalle, con tutta una serie di cose operose che la 
Relazione del Consiglio, pubblicata nelle prime pagine dell 'Annuario, dà conto. 

Ma eccoci al 1990 e che cosa ci aspetta? 
Negli ultimi dieci anni molte cose sono state fatte: rimessi quasi a nuovo i nostri 

rifugi , iniziata e quasi portata a termine la segnalazione dei sentieri delle Orobie; 
dato impulso alla Commissione Alpinismo Giovanile e alla TAM (Tutela Ambiente 
Montano); iniziati rapporti con enti e isti tuzioni cittadine e provinciali che daranno in 
futuro i loro frutti. 

I compiti che ci aspettano sono molti : dalla ristrutturazione del Piccolo Livrio per 
il quale si stanno facendo studi per la migliore e meno onerosa delle soluzioni al 
problema della palestra artificiale di arrampicata, chiesta dai nostri giovani soci du­
rante l'Assemblea del marzo 1990 e che, forse tra non molto, potrebbe divenire una 
realtà. 

Ma c'è anche il problema delle scuole di alpinismo e quello della prevenzione 
degli incidenti in montagna, purtroppo ancora assai numerosi verificatisi verso la fine 
del 1989 con condizioni di montagna piuttosto pericolose e non del tutto idonee per 
una massiccia frequentazione ; c'è il problema dello smaltimento dei rifiuti solidi e 



liquidi dei nostri rifugi con tutta la nuova normativa da osservare e da mettere in atto; 
c'è il problema dei giovani e quello, non certo imminente, della nuova sede. 

Come si vede il nuovo Consiglio deve affrontare con grandi capacità e con 
un'ampia visuale del domani i numerosi problemi che si affacciano alla nostra vita 
sociale. 

Sarà compito del nuovo Presidente, Nino Calegari, che il Consiglio ha voluto 
eleggere alla massima carica della sezione, saper mediare le esigenze e realizzarle 
per il bene di tutti. 

Prima di concludere questo breve preambolo sui problemi della Sezione, vo­
gliamo ancora una volta sottolineare come l'Annuario sia lo specchio fedele della 
nostra attività, sia alpinistica che organizzativa, sia letteraria, naturalmente legata 
alla montagna. E come gli articoli e gli studi in esso pubblicati riflettano le comuni 
esigenze di informazione e di cultura, cosa che i Redattori sperano di aver fatto. 

Alla fine vogliamo segnalare una grande impresa alpinistica bergamasca awe­
nuta nei primi giorni del gennaio 1990: la prima ripetizione invernale italiana della 
parete nord dell 'Eiger per la via originale del 1938, realizzata da due soci della 
Sottosezione di Nembro, i fratelli Sergio e Marco Dalla Longa, già noti del resto per 
altre belle imprese nel nostro ambiente alpinistico. 

A Nino Calegari, nuovo Presidente, un fervido augurio di buon operare e, cono­
scendo la sua serietà e competenza, non lo vogliamo neppure mettere in dubbio ; ad 
Antonio Salvi, Presidente uscente e con tanti anni di... carriera alle spalle, un 
caloroso ringraziamento per tutto il lavoro che ha svolto con la massima dedizione e 
il più completo attaccamento. 

Infine un ringraziamento a tutti i collaboratori che, con scritti o con fotografie , 
hanno contribuito ad abbellire ancora una volta il nostro Annuario. 

giugno 1990 

I Redattori 
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RELAZIONE 

Cari Consoci, 

DEL 
CONSIGLIO 

anche nel corso del 1989 l'attività della nostra Sezione è stata, come sempre, no­
tevolissima e comunque tale da impegnare al massimo Consiglio e Commissioni. 

Le Commissioni, in particolare, e lo Sci-CAI, hanno lavorato con il massimo 
impegno dando prova di avere nel loro seno persone veramente competenti ed ancora 
desiderose di lavorare seriamente e con buona lena. 

la Sezione ha dovuto sostenere ancora una volta notevoli sacrifici finanziari, per 
adeguare i Rifugi alle nuove normative di legge in tema di sicurezza ed altri ancora 
ne dovrà sostenere per alcuni anni al fine di avere una sistemazione sicura e idonea. 

Di notevole importanza, inoltre, la presa di posizione della nostra Sezione, in 
armonia con quanto suggeritoci dalla Commissione T.A.M., nei confronti d i alcuni 
Comuni delle nostre vallate; prese d i posizione intese, ovviamente, a salvaguardare 
l'ambiente montano, cercando tuttavia di non perdere di vista le esigenze di chi in 
montag na e della montagna vive. 

Prima di addentrarci ad esaminare, come di consueto, il lavoro delle singole 
Commissioni, eleviamo un mesto e riconoscente ricordo ai soci che ci hanno lasciato: 
Vittoria Guarnone, deceduta a seguito di ferite riportate cadendo sulle montagne 
dell'Alro Adige, Alessandro Marchesi, Marco Meli, Giacomo Pezzotta, Ernesro Pre­
vitali, Federico Rota, alla cui memoria la famiglia ha devoluto un contributo de­
stinato alla Commissione Sentieri , Luigi Sala, decano degli ispettori , ancora in ser­
vizio, che tanto di sé stesso ha dato per il mantenimento del nostto patrimonio 

Rifugi. 
Ai familiari vadano i sensi del nostro più vivo cordog lio. 

Alpinismo Extraeuropeo 

Nel 1989 la Commissione per le spedizioni extraeuropee ha esaminato alcune 
proposte di patrocinio e contributo finanziario avanzate da gruppi di giovani 
alpinisti per l'effettuazione di spedizioni extraeuropee e ha deliberato, previo esame 
dei progetti, di aderire alle seguenti: 
- spedizione al Nevado IlIinzani (Ande Boliviane) organizzata dalla Sottosezione di 
Nembro in occasione del 25° di fondazione; 



- spedizione allHalanglitti (7.025 1Illle!l'Hispar Pakislano - Karakorlllll) capitanara da 
Augusto Zanoni ; 

Per la scagione invernale 1989-1990 sono stati concessi patrocinio e contributi a: 
- spedjzione di Augusto Azzoni e Alessandra Gaffuri al Fitz Roy (Palagonia) per il 
Pilastro sud-ovest; 
- spedizione di Amilcare Lorenzi e compagni ai maggiori vulcani del Messico. 

Nelle pagine dell'Annuario sezionale verranno pubblicate le relazioni di alcune 
di esse avendo tutte operato fattivamente nell'ambi co dei rispettivi progetti. 

Attività alpinistica 

La copiosa attivi tà alpinis tica individuale realizzata dai soci nel 1989 non ci 

consente qui di elencare uute le varie ed importanti salire, che verranno comunque 
pubblicare per es reso nelle pagine dell'Annuario. 

Qui di seguito diamo un elenco delle pill significative, so[[olineando come 
l'alpinismo bergamasco si manifesti sempre ad alm livello, spaziando via via dalle 
Alpi Orobie a [Utta la cerchia delle Alpi con no[evoli prestazioni anche di carattere 
extraeuropeo. Sulle pareti della Valle Yosemite si sono cimentati i soci Fabio Nicoli e 
Gabriele J ezzi che salgono El Capiran; Luciana e Sandro Longarerri salgono la Roc­
chetta Alta di Bosconero e la Cima d'Ambiez per la parere esr; Dario Rora sale il 
Becco di Valsoera per la parere O-S-O; Nembrilli e Ferrari salgono il Pan di Zucchero 
in Civetta per la via Tissi; segnaliamo anche una vasta attiv ità di carattere classico di 
Paolo Pedrini ; Nino Calegari con la sua cordata sale al Weisshorn per la cresta nord; 
Paolo Belotti raggiunge il Gran Paradiso per la via Diemberger lungo la parete N-O; 
ancora sul Gran Paradiso, e sempre per la parete N-O ma per la via Crétier sale 
Demettio Ricci e compag ni ; il Canalone Marinelli sulla est del Monte Rosa viene 
sali to da Paolo Belotti e il Pizzo Badile, per la via Cassin alla parere N-E, viene 
raggiunto dalla cordara di Mino Volpi. 

Moltissime poi le salite ed alcune prime vie aperte su lla Presolana e sulle 
montagne bergamasche. 

Scuole di Alpinismo 

Dopo un ampio lavoro di aggiornamento cornpiuto nel corso del 1989, diretto a 
rendere uniformi la tecnica e i contenuti dell ' insegnamento, è Stato effettuato il 
Corso di Alpinismo di base con la parrecipazione di 32 allievi. Il corso ha avuto un 
ottimo sviluppo, avendo notato anche un buon livello tecn ico degli allievi e la 
massima disponibilità da parre del corpo insegnante. 

Non si sono effettuati per mancanza di allievi il Corso di perfezionamento e 
quello di roccia e ghiaccio, e questo fatto ha portato ad elaborare nuove proposte che 
verranno realizzare nel corso del 1990. 

Il nostro socio Norberro Invernici ha partecipato al Corso Regionale per Isttut­
tori di Alpinismo ed ha conseguito il relativo diploma. 

Con l'inserimento nell 'organ ico della Scuola di nuovi Aiuti Istrutrori , la Scuola 
stessa si avvia verso un anno che speriamo ricco di attività e di impegni. 

9 
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Gite estive 

Con un incremento del 68 per cento risperto al 1988 (192 soci per complessive 
342 presenze) si sono realizzate le nostre g ite estive, con mete stimolanti e di sicuro 
interesse, che in ordine di tempo sono state le seguenti: 
Monte Resegone, Rifugio Brunone, Monte Cabianca, Alpe di Siusi, Parco del Gran 
Paradiso, giro del Monviso, Punta S. Matteo, Ordes, Monte Rosa (Punta Gni­
fetti), Dolomiti di Sesto, Rifugio Benigni, Monte Sassi no, Corno Stella e Monte 
Torena. 

A fine attività sono stati premiati alcuni soci fra i più assidui e in particolare otto 
giovani che hanno raggi unto tra loro un notevole grado di affiatamento. 

Per migliorare le conoscenze tecniche dei capigita si sono organizzati degli 
incontri vol ti a perfezionare anche le loro capacità a rganizzative. 

Ci si aug ura che altri in futuro vogliano dare il loro apporto a questa importante 
e insostituibile attività sociale. 

Alpinismo g iovanile 

Lattività dell 'alpinismo g iovanile nel corso del 1989 si è sviluppata lungo tre 
direttrici: attività nelle scuole, attività escursionistica, attività ricreativa. 

Per quanto riguarda la prima, si sono effettuate proiezioni nelle scuole medie ed 
elementari di Bergamo e Provincia, interessando 629 studenti; inoltre, per alcune 
classi, si è fatto compiere il percorso di orientamento nel Parco dei Colli di Bergamo. 

L'attività escursionistica, che è stara avviata in forma sperimentale con due 
uscite invernali, ha visto la partecipazione di 533 persone (87 giovani per 422 
presenze, 25 accompagnatori per 100 presenze e 11 Soci adulti). 

Per quanto concerne l'attività ricreativa viene segnalata: la «Festa di primavera» 
e l'incontro a Valcava con prove di orientamento. 

Gli accompagnatori hanno frequentato il 2° Corso di Tecnica Assicurativa su 
toccia, mentre tre accompagnatori hanno frequentato il 3° Corso di Aggiornamento 
presso la Commissione Regionale. 

È stato infine proiettato, alla presenza di trecento persone, il film di Gianni 
Scarpellini dal titolo: «Zaino e avventura» che tratta le tematiche dell'avvicinamen­
to dei giovani alla montagna. 

Rifugi 

Anche per il 1989 la Commissione Rifugi si è adoperata fatt ivamente per 
realizzare lavori e opere di ordinaria e straordinaria manutenzione relativi al nostro 
patrimonio immobiliare. 

In particolare al Rifugio Albani sono stati eseguiti i seguenti lavori: nuovo 
impianto di messa a terra per le scariche elettriche, adeguamento dell'impianto 
elettrico interno e sistemazione dell'impianto idraulico per l'adduzione dell'acqua 
dalla sorgente al rifugio. 

Al Rifugio Cftrò sono state effettuate sis temazioni interne al vecchio fabbricato al 
fine di trasformare alcuni cameroni in nuove camerette, e sono stati realizzati nuovi 
impianti elettrici all'interno dei nuovi locali. 



Al Rifugio Coca è Stata sostituita la tubazione dell 'acqua dal serbatoio al rifug io e 
realizzato un bagnetto ad uso del custode. 

Al Rifugio Baroni al Brltnone è Stata costruita una tubazione di adduzione del­
l'acqua dalla Vedretta di Redorta fino al rifug io ed è stata installata una turbina per 
la produzione di energ ia ele[[cica. 

Rifugi invernali 

È continuata anche quest 'anno, ad opera di alcuni Soci e Consiglieri , l'i niziativa 
della manutenzione e del rifornimento di atcrezzaruce e materiali dei nostri locali 
invernali, ini ziativa che ha des taro un considerevole SLlccesso fra gli alpinisti frequen­
tatoci della montagna invernale. 

È vero che la Sezione sopporta un non indifferente onere finanziario ma è al­
trettanto vero che i risultati ottenuti , assai confonanti , ci inducono a proseguire su 
questa strada, iniziata nell' inverno 1987 a citalo sperimentale. 

Sentieri 

Il «Sentiero delle Orobie» è staro al centro delle attenzioni della Commissione 
Sentieri nel 1989: infatti è stata rifana la segnaletica in vari natri, specialmente tra il 
Calvi, il Brunone e il Coca. 

Sono stati farri anche i seguenti lavori: messa in opera di catene tra il Coca e il 
Curò e nei pressi della Cima di Petto nel ttatto Passo della Manina-Rifug io Albani; 
carene sono stare messe anche sul senriero che da Fiumenero pona al Rifug io 
Brunone. 

Nel corso del 1990 verranno messi in opera g li indicatori di cime anche nei 
pressi dei rifugi Brunone e Tagliaferri. Con quest'opera si completa la rete di indi­
carori progerrata a suo rempo. 

Sono ancora in corso gli studi per la preparazione della carta schematica N . 5, 
menrre verranno ristampate le carre N. 1, 2 e 3 con una nuova veste tipografica. 

Anche le Sotrosezioni hanno lavorato attivamente nel campo della segnaletica e 
della sistemazione dei sen tieri di loro pertinenza: segnaliamo la Souosezione Alta 
Valle Brembana che ha provveduto a sistemare i sentieri danneggiati durante 
l'alluvione del 1987; la Valle Imag na che ha segnalato il sentieto Roncola-Resegone­
Clanezzo; Gazzaniga; Clusone che opera sempre con molro im pegno sul Sentiero del 
Passo della Porta in Presolana; Oltre il Colle; Cisano, mentre un gtuppO di soci di 
Gandellino ha provveduto a segnalare il sentiero che dalla frazione di Grabiasca 
conduce al Passo di Valsecca att raverso la Bai te di Grabiasca. 

Complessivamente sono state impiegate ben 480 g iornate/lavoro per effettuare 
questi imporranti ed inderogabili lavori. 

Commissione Culturale e delle Pubblicazioni 

Occorre premettere che [Utte le manifestazioni culturali organizzate dalla Com­
missione hanno avuto un'ottima accoglienza da parte del pubblico di alpinisti e di 

Il 
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appassionati di montagna, soci e non soci, che seguono sempre con il massimo 
interesse l'attività culturale promossa dalla Sezione. 

Ecco in sintesi l'elenco delle manifestazioni: in gennaio abbiamo avuto una 
conferenza dello scrittore triestino Spiro Dalla Porta Xidias che ha esaminato il 
livello evolutivo dell'alpinismo in questi ultimi anni; in marzo Marino Giacometti 
ha illustrato la sua attività extraeuropea relativa alla sua appartenenza a «Quoca 
8000»; in aprile i nostri soci Augusto Azzoni e Andrea Zanchi hanno parlato sulla 
geologia delle Alpi Orobie, rrattando l'argomemo con molra chiarezza e semplicirà; 
l' II maggio Teresio Valsesia, in una conferenza dal titolo: «Montagna perché» ha 
tratteggiato l'ambiente alpino ossolano con le testimonianze dell'uomo in monta­
g na; alla fine di giugno sono stati proiettati tre film di montagna richiesti alla 
Ci nereca Cenerale del CA!. 

Dopo la pausa estiva in ottobre Maurizio Giordani illustra la sua attività 
alpiniscica sulle Alpi e sulle momagne della Paragoni a con una conferenza dal ricolo: 
«Dimensione alpinismo»; mentre ai primi d i novembre Kurt Diemberger ottiene 
uno strepitoso successo con la sua conferenza sul K2. 

In collaborazione con lo Sci-CA! della Sezione il4 dicembre si è esibico il Coco 
«Fior di Monte» di Zogno, seguiro dalla proiezione di due filmati di cara ((ere 
sciistico; infine, dal 14 al 3 L dicembre, in sede, è stata allestita una interessante 
mosna focografica di Bruno Bedendis dal ricolo: "I rifugi delle Alpi Svizzere» , 
mOstra che è stata visitata da numerosi soci e vivamente apprezzata. 

Nel campo delle pubblicazioni p.crocinare dalla nosrra Sezione va segnalara 
l'uscita di un voi umetto a cara((ere storico dal titolo: «Trofeo Parravicini - 1936/ 
7988», che raccoglie la scoria di olne 50 ann i della nosna gloriosa gara sci-alpini­
srica, opera di Angelo Gamba e Attilio Leonardi. 

Il compi co di redigere le norizie della Sezione e delle Sottosezioni l'e, il 
quindicinale «Lo Scarpone) è sempre affidato ad Attilio Leonardi che lo svolge con 
entusiasmo e costante applicazione. 

L'Annuario 1988, come al soli tO distribuiro a rutti i soci Ordinari della Sezione 
e delle Sottosezioni, composto da 280 pagine riccamente illustrare e con articoli di 
pregio, è stato accolto, come sempre, da un vivo piacere dai soci e dagli enti ai quali 
è stato fatto omaggio. 

Tutela Ambiente Montano 

Notevolissima attività è stata realizzata nel corso del 1989, finalizzata ad in­
terventi e prese di posizione per la salvaguardia dell 'ambiente montano delle nostre 
Ocobie. 

L'attività ha avutO inizio con la presentazione del programma operativo an nuale 
il 14 aprile, nel salone della sede. 

Prese di posizione sono state assunte nei confronti di progetti di realizzazione di 
nuovi impianri sciisrici, come alla Conca dell'Alben, all'Arera, a Foppolo e a Schil­
pario, zone nelle quali, olrretutto, si prevedono edificazioni di nuove zone residenzia­
li in quota o in luoghi particolarmente pregevoli dal latO naturalisti co. 

È proseguita la campagna «Montagna pu.l ita» con una lettera indirizzata agli 
Amministratori pubblici per richiamarli alla realtà relativa alla presenza di rifiu ti nei 



territori di loro competenza; è stata inoltre realizzata una cartolina con un simpatico 
disegno di Mino CorooIti e l'indicazione: «Portiamoci a casa i rifiuti », distribuita 
capillarmente presso la Sede, le Sot(Qsezioni e i vari rifugi. 

Circa i rapporti all'interno della Sezione con altre Commissioni ci sono da 
segnalare q uelli avuti con la Commissione Sentieri , con la Com missione Alpinismo 
Giovanile e con la Commissione Rifugi, rivol ti a raccomandazioni, consig li e col­
laborazioni varie, mentre util i e molto proficui sono srati i rapporti con le varie 
associazioni protezionistiche della ci ttà e nazionali . 

Nel campo delle escursioni segnaliamo la gira in Val Venosta e la ripetizione 
dell 'Itinerario Naturalistico Antonio Curò, partendo dal Passo del Vivione e rag­
giungendo Bondione. Questo itinerario è ora dotato di ca rtelli segnaletici, sistemati 
con la collaborazione delle Sottosezion i di Valle di Scalve e Clusone. 

Infine comunichiamo che è srata approvata, in data 16 luglio presso il Consiglio 
Regionale, la legge ist itutiva del "Parco Naturale delle Orabie Bergamasche», dopo 
anni d i travag liaro lavoro, durante il quale la nostra Commissione non aveva mai 
mancatO di dare il proprio contributo. 

Ota il compi to del CA! e delle altre forze ambientaliSte è quello di vig ilare af­
finché l'ist ituzione del Parco diventi una realtà positiva e sia di incentivo ad un mag­
g ior sviluppo ambientalistico delle nostre montag ne. 

Sci-CA! 

L'attività dello Sci-CAI inizia normalmente con i corsi di g innastica presciistica, 
realizzati in due sezioni: uno per la pratica dello sci di fondo e l'altro per lo sci­
alpinismo. La partecipazione a questi corsi è stata di 45 persone per il fond o e di 50 
per lo sci-alpin ismo. 

La stagione dello sci si è aperta con il 14° corso d i sci di fondo escursionistico, 
diretto da Gia nni Mascadri con la collaborazione di Sandro Tassis, mentre il corso di 
sci-alpi nismo, g iunto anch'esso alla 14" ed izione, ha visto la presenza di una 
quarantina di allievi. La direzione è srata curata dall 'INSA Germano Fretti , con il 
quale hanno collaborato, oltre a G iuseppe Piazzoli , una quindicina di Istruttori 
sezionali. Il trad izionale corso di d iscesa è Stato tenuto, stante la mancanza di neve al 
Monte Pora, sulle nevi artificiali di Monte Campione, con 51 iscritt i. Ha avuto 
svolgimento dal 15 gennaio al 12 febbraio. 

Nel campo dello sci di fondo escursionistico si seg nala l'effettuazione di Il g ite, 
tutte ben riuscire con la scelta d i mete appropriate e renJUlleralÌve. 

A Dobbiaco si è registrata la settimana bianca di sci di fondo , anch'essa però 
caratte rizzata da lla scarsità di neve che ha obbligato g li organizzatori a spostare la co­
mitiva in zone vicine per porer effettu are gite o rraversate. 

La gara sociale di fondo , con la presenza di 53 iscritti, ha avuto regolare 
svolgimento con l'effettuazione d i un percorso di regolarità e uno di velocirà; menrre 
la gara di sci-alpinismo, dopo un primo rinvio dovuto a pericoli di valanghe, si è 
effettuata sui monti di Lizzola il 16 aprile, con la partecipazione di 29 coppie 
concorrenei . 

Il Trofeo Parravicini , g iuntO alla sua 4 P edizione, ha avutO luogo sempre al 
Rifugio Calvi il 14 maggio, dopo aver subìto un rinvio di un mese a causa di una 
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improvvisa precipimzione nevosa che ha annullato il lavoro di battitura delle piste. 
Anche l'edizione del 14 maggio è stata però piUttosto fortunosa: neve e pioggia 

durante la notte del sabatO avevano precluso il percorso ordinario cosicché si è dovutO 
ripiegare su un anello, da percorrersi tre volte, che parciva dal Rifugio Calvi e rag­
gillOgeva la vetta del Monte Reseda. 

Tra le 40 coppie partecipanti si imponeva la squadra forma ta da Davide Milesi e 
Fulvio Mazzocchi deUa Foresrale, seguiti dalla coppia bergamasca composta da 
Lanfranco Pedretti e Alfredo Pasini. 

Nonostante questi fatt i la gara è riuscÌ m molto bene con forte affluenza di 
pubbli co. 

Amministrativa e Livrio 

I pill im pananti aspetti amministrativi e finanziari del 1989 hanno riguardato: 
-l'abituale ed adeguato sostegno alle molteplici attività ed iniziative sezionai i 
illustrate in questa relazione, rendendole economicamente possibili; 
- il consolidamento sia pauirnoniale ed immobiliare con manutenzioni e parziali 
rifacim enti del Livrio e d i altri ri fug i, sia della si tuazione finanziaria che u ova in at­
tivo i conti correnti bancari al 31 d icembre; 

- assegnazione ed incasso di contributi riconosciuti dalla Provincia Autonoma di 
Bolzano e dalla Regione Lombardia mediante le Comuni tà Montane per alcuni rifu­
gi ed in particolare il Bergamo in Val di Tires e l'Albani; 

- nel 1989 si è pure ottenuto per la prima volta un finanziamento da Centrobanca a 
tasso agevolato, con rimborso pluriennale a ra te costanti. 

Per quanto riguarda particolarm ente il Livrio va ricordato: 
- dopo 23 anni di Direzione il Dott. Gino Spadaro ha chiesto di cessare la sua colla­
borazione aU'in izio della stag ione estiva. 

Lo ha sostituito soddisfacentemente il Geom. Piero Urciuoli ; 

- la scuola di sci è in iziata a fine maggio per term inare ai primi di ottobre e si è svol ta 
sempre regolarmente. Successivamente gruppi ed escursionisti di passaggio hanno 
freq uentato il Livrio sino all' inizio d i novembre. 
Per la pri ma volta nella sua storia il Piccolo Livrio è Stato aperto anche in febbraio, in 
conseguenza dell'eccezionale mancanza di neve a Bormio ed in Alto Adige e della 
straordinaria riapertura degli impianti di risalita allo Stelvio; 

- gli all ievi della scuola sunu smti Il . 3.575 contrO i 3.869 del ì 988: la nessione è 
stata percentualmente inferiore a quella verifìcatesi in modo generali zzato per tutti i 
centri di sci estivo; 
- la scuola di sci ha svolto le proprie lezioni secondo le migl iori tradizioni , con l'im­
pegno d i una quarantina di maestri con un numero med io di Il . lO allievi per classe; 

- buona è risultata anche l'anim azione, rinnovata e piil completa sia nell'accoglienza, 
sia nei giochi e spettacoli proposti specialmente nei giorni di cattivo tempo; 

- le prestazioni alberghiere sono risultate di piena sodd isfazione; 
- gl i impianti di risalita della SIFAS hanno sempre funzionatO puntualmente ed an-
che i tracciat i delle piste sono stati mantenuti in effìcienza pure nei periodi di scarso 
in nevamento. Di contro i rapporti contrattuali con la SIFAS sono stati pill difficili 



del previsto: essi dovrebbero raggiungere una definizione sodd isfacente per turti nel 
1990; 
~ g li interventi manutentivi effettuati al Livrio nel corso della stagione si sono rivolti 
al completO rifacimentO del pavimentO della zona bar, alla sostituzione del banco bar 
ed al rinnovamento del cosiddetto bazar. Inoltre si è provveduto a ristrutturare i 
servizi ig ienici dei locali adibiti a rifug io, ad ultimare l'impianto antincendio ed a 
revisionare quello elettrico. 
Si è proceduto altresì all 'acquisto di arrrezzarure ed all'adeg uamento deg li spazi per 
l'animazione. D etti lavori non hanno creato disturbi ag li allievi che hanno apprezza­
to le migliori e appottate ~ 

- la prog ettazione della ristrlltturazione del Piccolo Livrio è ancora in fase di stud io 
e di messa a punto, anche a seguito delle difficoltà riscontratesi presso g li Enti 
Pubblici competenti a rilasciare le autorizzazioni relative. Il progettista incaricatO si 
è riservato di predisporre e sorroporre al vaglio del Consig lio Direrrivo del CAI il 
progetto di massima rivisto secondo le indicazioni via via appalesatesi. Si confida che 
nel corso del 1990 si possa arrivare alla defi nizione del progerro e si possa srilare di 
conseguenza anche un adeg uato piano finanziari o~ 

- si è invece avviato a soluzione il problema deg li scarichi e del relativo depuratore, 
mediante adesione alla società su base consorti le sorta fra tutti g li operatori dello 
Stelvio e operante in sintonia e secondo i prog rammi dei Comuni di Bormio e di 
Srelvio. 

Gruppo Anziani 

Il più delle volre favori re dal rempo bello, sono srare realizzate ben lO g ite 
escursionistiche nel corso della primavera, estate ed autunno. Alcune g ite sono state 
sospese per improvviso maltempo o per insufficienza di iscri tti . 

Ecco l'elenco delle principal i g ite: Passo del Bernina in treno e successiva discesa 
a pied i fi no a Pontresina; Cornagiera, Ri fug io Livrio (alcuni soci sono saliti alla vetta 
del Monte Cristal lo); g iro del Gruppo del Monte Civerra; Laghi delle O robie (dal 
Ri fug io dei Lag hi Gemelli al Lago Cernello); Cadini di Misurina, Al topiano di 
Asiago con il raggiungimento della vetta del Monte Ortigara e infine g ita di chiu­
sura a Montisola per il pranzo sociale. 

Hanno partecipato alle gite 333 soci complessivamente, fra i qual i 293 cammi­
natori e 40 turisti. 

Speleo Club Orobico 

Q uest'anno, con buona partecipazione di soci e con risultati assai positivi , sono 
state effettuate esplorazioni ed uscite in Bergamasca e nel vic ino Comasco, nel cui 
terri torio si sono trovate cavità di un cen o interesse. 

L'attività è proseguita anche in Valle Brembana (zona d i Dossena) , nel Veneto, 
nel Marg uareis, in Toscana e in Francia. 

È statO organizzatO l' 11. ° corso di speleologia con la partecipazione d i lO all ievi, 
ai quali sono state impartite lezioni teorico/pratiche per la conoscenza delle g rone. 
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Si è realizzata anche una gita in collaborazione con i giovani dell'Alpinismo 
Giovanile in una cavità sui monti del Friuli (Torre di Slivia), mentre sono proseguite 
le proiezioni di fi lms sulla speleologia realizzati dallo S.C.O. 

Nel 1991, a nostra cura, verrà realizzato a Bergamo il Convegno di Speleologia 
al guale aderiranno i maggiori gruppi speleologici della Lombardia. 

SottosezÌoni 

Le riunioni mensili dei rappresentanti delle Sottosezioni, sotto la Presidenza 
dell'avv. Alberto Corti, sono avvenute sia presso la sede di Bergamo, sia presso le sedi 
delle Sortosezioni di Leffe, Clusone, Gazzaniga e Valle Imagna, dove sono stati 
dibattuti i vari problemi che coinvolgono le singole Sortosezioni. 

In particolare, datO l'elevato incremento del numero dei soci delle Sottosezioni, 
si è discussa la proposta di un eventuale contributo finanziario da versare alla Sezione, 
proposta che verrà attentamente studiata nel corso dei primi mesi del 1990 affinché 
venga portata a soluzione. 

Nel corso dell'anno si è costituita la Sottosezione di Villa d'Almè. La Sottosezio­
ne di Valle Imagna ha celebrato il suo decimo anniversario di fondazione, mentre 
Nembro, festeggiando il suo 25°, ha effettuato una spedizione extraeuropea con me­
ra la verta dell'IlIimani. 

Si ricorda che in località Campelli di Schilpario si è realizzato il lO Raduno delle 
SottOsezioni bergamasche del CAI, al quale hanno preso parte oltre duemila persone 
e si è inaugurata una mrga di bronzo ai piedi della <:< Madonnina». Lo scopo di questO 
raduno era quello di rinsaldare i vincoli di amicizia tra le Sotrosezioni e di diffondere 
gli scopi del CA!. 

Nel mese di dicembre infine si è costituita, per iniziativa delle Sottosezioni di 
Villa d 'Almè, Valle Imagna, Oltre il Colle e Alta Valle Brembana la "Scuola di al­
pinismo e di sci-alpinismo» denominata «Orobica» con lo scopo di divulgare nei 
giovani la pratica e la recnica dell'alpinismo e dello sci-alpinismo. 

Tutte le altre Sottosezioni hanno svolto proficua artività nei vari campi collabo­
rando anche con le Commissioni Sezionali e in particolare con la Commissione 
Alpinismo Giovanile. 

Soccorso Alpino 

Anche ii 1989 è stato assai funesto per ["alpinismo bergamasco, malgrado le 
continue raccomandazioni alla prudenza ed alla preparazione tecnica indispensabili. 
Il Corpo Nazionale di Soccorso Alpino della Delegazione bergamasca è stato chiama­
to per 63 interventi, 53 dei quali sono stati compiuti con l'intervento dell'elicottero. 
Undici le salme recuperate, mentre 66 le persone ferite o in difficoltà tratte in salvo 
dal prontO ed efficace interventO degli uomini del Soccorso, sotto la direzione tecnica 
di AugustO Zanotti. In tOtale g li uomini del Soccorso Alpino in Bergamasca sono 
130 tra volontari, guide alpine e medici, suddivisi nelle sette stazioni di soccorso 
dislocate sul territorio bergamasco. 

Da alcuni anni è in attività a Clusone un Centro Operativo del Soccorso Alpino, 
dove, oltre ad una squadra di pronto intervento è sempre disponibile un elicottero 



dell'Elilombardia: quesca organizzazione ha dimosrrato tutta la sua uri lirà in canti 
interventi dove la funzionalità e la tempestività hanno valso a salvare molte vite 
umane. 

Si ringraziano l'Elilombard ia, l'Eli nucleo dei Carabinieri e il SAR di Linate, 
sempre pronti ad ogni chiamata con equipaggi selezionati e preparati ad affroncare i 
duri ed impegnativi compiti dei salvacaggi alpini. 

Situazione Soci 

Con tinua il costante aumento dei nostri soci che, in perfetta armonia con 
l'aumento del corpo sociale nazionale, anche quest'anno registra un incremento pari 
al cinque per cento. 

Prospetro Soci 1989 

Bmellleriri Viralizi Ordùlrlri F(IIJJilù,ri Giot'{mi Totale 

BERGAMO 2 35 3.919 1.1 60 536 5.652 

Albino 388 122 128 638 

Alta Valle Brembana 32 1 58 21 400 

Alzano Lombardo 503 145 52 700 

Brignano G. d'Adda 77 29 39 145 

Cisano Bergamasco 166 33 31 230 

Clusone 747 14/ 182 1.070 

Gandino 201 63 19 283 

Gazzaniga 288 91 22 40 1 

Leffe 177 62 30 269 

Nembro 410 139 35 584 

Oltre il Colle 144 50 15 209 

Ponte S. Pietro 261 L07 51 419 

Valle di Scalve 137 21 8 166 

Valle Imagna 146 32 30 208 

Vaprio d'Adda 206 78 45 329 

Villa d'Almè 160 37 15 212 

Zogno 359 100 36 495 

Totale SOt[Qsezioni 4.691 1.308 759 6.758 

Totale Sezione 2 35 3.919 1.160 536 5.652 

Totale complessivo 2 35 8.610 2.468 1.295 12.410 
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Con la costituzione della nuova Sottosezione di Villa d'Almè, con 212 soci, le 
nostre Sottosezioni sono ora 17 per un totale di 6.758 Soci conrro i 5.652 della sede 
di Bergamo: il rutto porta ad un rotaie complessivo di 12.410 Soci. 

Il prolificare delle Sottosezioni è sicuramente indice di vitalità dell'alpinismo 
bergamasco che proprio in periferia si affida al CAI come ente guida che promuove in 
tutti i settori l'attività e la cultura alpinistica. 

Ma questo delle Sottosezioni pone anche seri problemi di organizzazione gestio­
nale con riflessi economici che è opportuno prevedere e quindi risolvere. 

Comunque sono problemi in via di soluzione proprio perché le Sottosezioni 
hanno capito l'impellente esigenza di partecipare anche finanziariamente alla com­
plessa gestione del CAI di Betgamo. 

Prima di chiudere Vi diciamo onestamente che il Consiglio ravvisa il timore che 
il volontariato vada lentamente spegnendosi, soprattutto tra i giovani che devono fin 
d'ora cominciare a prendere in mano le leve di comando del CAI se vogliamo 
assicurare allo stesso un presente e un futuro al passo con i tempi. 

Da qualche parre si dice che si può ovviare al volontariato ricorrendo al 
professionismo, ma noi pensiamo che se è vero che il professionismo può risolvere 
tanti problemi di lavoro, è altrettanto vero come il professionismo, oltre ad essere 
oneroso e a incidere notevolmente sui costi, non sempre è indice di professionalità. 

Conclusa la lunga relazione il Consiglio sente il dovere di porgere i più sentiti ed 
amichevoli. ringraziamenti a quei Consiglieri che lasciano il Consiglio per scadenza 
di mandato: siamo sicuri che al CAI hanno dato il meglio di sé stessi perché legati 
dalla comune passione e da quel volontariato di lavoro per il quale, ancor oggi, la 
nostra Sezione può andare fiera. 

Il fururo ci riserva grossi impegni, sia sotto l'aspetto finanziario che organizzati­
va, non ultimi il problema dei giovani, quello clei rifugi, clei sentieri, delle varie 
Commissioni, della corretta cond uzione ciel Rifugio Livrio, e altri che verranno 
esam inati in prosieguo di tempo dal nuovo Consiglio. 

Con la consapevolezza d i avere bene operato per il miglioramento della nostra 
istituzione lasciamo alla Vostra riflessione la presente relazione onde ottenere stimo­
lo e conforto. 

Il Consiglio della Sezione 

Relazione approvata dai Soci durante l'Assemblea Annllale ordinaria tenuta la sera del 27 
lIIarzo 1990 presso il Salone Maggiore delle Manifestazioni alla Borsa Merci. 



BILANCIO 1989 

STATO PATRIMONIAlE Al 31/12/1989 
ATTIVITÀ 

- Immobili di proprietà L. 3.870.593.647 
- Immobili da Concesso Demaniale lO.OOO.OOO 
- Teleferica Rif. Bergamo • 4.500.000 
- Arredi-Actrezlarure-Mobili 945.577.030 
- Impiami Ri fugi e Livrio » 143.309.638 
- Manurcnz. Str. Rifugi e Livrio • 396.464.019 
- Acquedotto dello Stelvio 21.015.900 L. 5.391.460.234 
- Partecipazioni » 14.426.130 
- Cauzioni varie presso terzi 3.894.900 
- Casse 63.913.422 
- Banche » 73.905.1 45 
- Crediti diversi » 183.082. 121 
- li roli » 99.800.000 
- Rimanenze fìnali articoli 46.790.989 
- Ratei e riscontri attivi 7.020.880 

L. 5.884.293.82 1 
- Partire di giro: depositi ca uzional i 28.100.000 

L. ;.912.393.82 1 

PASSIVITÀ 

- Fondo Ammort. Immobili L. 1.072.305.533 
- Fondo Ammort. Teleferica • 4.2lO.000 
- Fondo Ammort. Arredi-Attrezz. 780.256.220 
- Fondo AmmOfr. Impiami » 30.003.173 
- Fondo Ammort. Manut. Su. Immobili » 394.498.0 17 
- Fondo Ammort. Acquooocro • 4.304.501 L. 2.285.577.444 
- Fondo T.FR. personale » 77.000.864 
- Debiti verso diversi » 379.165 .869 
- Ratei e riscontri passivi » 35 .037.205 
- Fondazioni diverse 500.000 

L. 2.777.281.382 
- Patrimonio: ne{[o L. 2.868.524.666 

fondo COntro CJcapirale 236.000.000 » 3.104.524.666 
L. 5.881.806.048 

- Avanzo di esercizio 2.487.773 
L. 5.884.293.82 1 

- Partire di giro: Deposi ti cauzionali 28. 100.000 
L. ;.912.393.821 

- Avanzo 5t{[ore Commerciale L. 9.822.222 
- Perdita 5t{[ore Istituzionale 7.334.449 

L. 2.487.773 
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RENDICONTO RICAVI E COSTI ANNO 1989 

- Ricavi quote soc iali 
- Oblazioni e contributi attivi 
- Ricavi da Rifugi e Livrio 
- Vendita e giacenza finale arricoli 
- Sconci-P roventi vari-Sopravvenienze :l,rrive 
- Ricllpero spese como rer..!:i e storni spese 
- Imeressi acr ivi 
- Plusvalenze su alienazione immobili 
- Ricavi attività delle Commissioni 

CaST] 

- Quote a C.A.L Centrale 
- Biblioteca e pubblicazioni sociali 
- Assemblea-Consiglio-Convegni 
- Spesa de lle Commissioni: 

Alpin ismo G iovanile-Cultu rale-T.A.M. -Sentieri­
Gite-Scuole Alpinismo-Sonosezioni-Sci C.A. I.­
Sped izioni Exrraeuropee-Speleo Club Orabico 

- Costi relativi ai Rifugi e Scuola Livrio 
- Personale (retribuzione-con tributi-T.F.R.) 
- Compensi a terz i e spese consulenze 
- Oblazioni, contribut i, scomi e sopravv. passive 
- Imeressi passivi 
- I m poste e tasse 
- Spese Generali 
- Spese como terzi 
- Acquisti e giacenza iniziale articoli 
- Ammortamenti 

- Avanzo di ese rcizio 

- Avanzo settore Commerciale 
- Perd ita settore Isti tuzionale 

L. 
» 

Totale Ricavi 

Torale spese 

9.822.222 
n34.449 

L. 2.487.773 

L. 

» 

" 

L. 

L. 

, 
» 

, 

" 
" 

" 
" 
L. 
» 

L. 

279.927. 100 
4.1 38.300 

2.958.663.340 
70.737 .203 

2.641.518 
46.114.966 
34 .617.391 
13390000 
93.856.446 

3.504.086.264 

137.443.188 
33.976.560 
13.724.705 

184.529.322 
2.386.671.987 

222 .653.568 
8.406.025 
9.476.05 1 
2.5 18.753 

88.729.817 
91.589.960 
15.487 .066 
68865.038 

237.526.451 

3.501.598.491 
2.487.773 

3.504.086.264 



CARICHE SOCIALI 1989 

Presidente 
Antonio Salvi 

Past-President 
Alberto Corti 

Vicepresidenti 
Nino Calegari - Claudio M.l.nchini 

Segretario 
Angelo Gamba 

Tesoriere 
Adriano Nosari 

Consiglieri 
Gaspare Imptota, Aldo Locati , Mario Meli , Luigi Mora, Nino Poloni , 
Renato Prandi , Claudio Villa, Paolo Zanchi 

Revisori dei conti 
Michele Carminati , Vigilia Iachelini , Gianluca Trombi 

Consiglieri in rappresentanza delle Sottosezioni 
Adria Corsi , Claudio Panna, Enzo Suardi , Fulvio Zanetti 

Delegati all' Assemblea N azionale 
Massi mo Adovasio, Ermenegi ldo Azzala, Patrizia Belotti , Gianbianco Beni , 
Gabriele Bosio, Nino Calegari, Elisabetta Ceribelli, Alberto Corti, Riccardo 
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Fidanzio, Germano Freni , Lino Galliani , Anacleto Gamba, Angelo Gamba, Renzo 
Ghisalberti , Giulio Ghisleni, Vigilia Iachelini, Gaspare Impcora, Fulvio Lu zari, 
Atti lio Leonardi, Luigi Locatelli, Aldo 10eati, Erminio Luraschi, Franco Maesrrini, 
Claud io Malanchini, A. Claud io Marchetti, Mario Marzani, Antonio Mascheroni, 
Mario Meli, Vittoriano Milesi, Luigi Mora, Piero Nava, Ad riano Nosari, Roberto 
Offredi, Giulio Ortolini, Anna Paganoni , Sergio Pagliai , Ferruccio Parieni, Enrico 
Piccorti , Giul io Pirala, Nino Poloni, Renaro Prandi , Giuseppe Rinerri , Elvio 
Roncoroni , Giampaolo Rosa, Antonio Salvi, G. Luigi Sanati, Gianni Scarpe.llini , 
G. Luig i So[[ocornola, Enzo Suardi , Maurizio Suardi , L Beniamino Sugliani , 
Ettore Tacchini, Maria Tacchini, Mario Trapletti, Piero Urciuoli , Paolo Valori , 
Claudio Villa, G. Barrista Villa, Augusto Zanotti 

COMMISSIONI 

Legale 
G. Fermo Musirelli (presidenre), Gianbianco Beni, Alberto Corti, Giampaolo 
Rosa, Enore Tacchini 

Redazione Annuario 
Lucio Azzola, Alessandra Gaffuri , Angelo Gamba, Attilio Leonardi 

Redazione «Lo Scarpone» 
Arrilio Leonardi 

Amm.injsrrativa e Livrio 
G. Bartisra Villa (presidente), Albetto Cotti, Riccardo Fidanzio, Vigilia Iachelini , 
Adriano Nosari , Vittorio Pesenri , Nino Poloni , Antonio Salvi, Gino Spadaro, 
Maurizio Suardi, Piero Urciuoli 

Cwrurale 
Angelo Gamba (presidenre), Augusto Azzoni , G. Banista Cortinovis, Antonio 
Corti , Renzo Ghisalberti , Attilio Leonardi, Franco Radici, Anna Paganoni , Elio 
Roncoroni, Antonio Salvi , G. Carlo Salvi, Gianni Scarpellini , Ettore Tacchini 

Spedizioni Exrraeuropee 
Alberto Corti (presidente), Augusto Azzoni , Annibale Bonicelli, Consuelo 
Bonaldi , Andrea Farina, Agosrino Da Polenza, Marino Giacometti , Dario Rora, 
Antonio Salvi , Andrea Zanchi 

Tutela Ambiente Montano 
G. Battista Cortinovis (presidente onorario), Claudio Malanchini (presidente), 



Gianluigi Borra, Ferruccio Cattaneo, Elisabetta Ceribelli , Egidio Pessina, Tito 
Penena, Vanna Scandella, Maria Tacchin i 

Alpinjsmo 
Mario Meli (presidente), Giulio Bresciam, Nino Calegari, Antonio Conconi , Paolo 
Cortinovis, Renzo Ferrari , Ferd inando Gargantini, Giorg io Leonardi, Aldo Loeati , 
Roberm Manfred i, Giulio Ottolini, Giuseppe Piazzali , Gianluca Trombi , Paolo 
Valori 

Rifugi 
Piero Urciuoli (presidente), Anmruo Bagini , Mario Catrara, Renzo Ghisalberri , 
Francesco Ginoulhiac, Mario Marzani , Enza Mazzacato, Aldo Mora, Giuseppe 
Piazzali, Renato Prandi, Enzo Suardi, Nino Poloni 

Sentieri 
Aldo Lacati (presidente), Giovanni Aceri , G. Domenico Ftosio, Anacleto Gamba, 
Lory Gandolfì, Ivano Ghjlardi , Fulvio Lazzari, Aldo Locatelli , G ianni Molinari , 
Alberto Pedrerti, Amilcare Tiron i, Gimmy Zilioli 

Speleologia 
Mario Traplerti (presidente), Pattizia Belotti, P. Angelo Cattaneo, Fabrizio 
Lumassi, Rosi Merisio, Roberto Offredi, Marco Ricci, P. Giorgio Simoncell i 

Gruppo Anziani 
Teresa Ceri belli (presidente), Emilio Casati, Aug usto Fusar, Attilio Leonardi , 
Ernesto Pini , Luigi Soregaroli , Luig i Tironi 

Biblioteca 
Angelo Gamba, Norberto [nvernici, Maria Clara Geneletti 

Commissione Sottosezioni 
Albino Claudio Panna 
Alta Valle Brembana Enzo Ronzani 
Alzano Lombardo Enzo Suard i 
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Una lapide all'Alpe Corte ricorda due benefattori 

QUESTO RIF UGIO Alt A. ll'E CORTE 

E DEDICATO ALLA MEMORIA 

DI 

ELI A ED ATTILIO TOMBINI 
BENEFATT ORI l' El'! OPfllf "I.Pj"E 

La lapide al Rifugio Alpe Corte (foto: A. Corsij 

Alla presenza del Presidente, dott. Antonio 
Salvi e di un buon numero di consiglieri, saba­
to 4 novembre 1989 al Rifugio Alpe Corte in 
Val Canale, è stata inaugurata una lapide in 
ricordo di due benefattori cittadini che hanno 
lasciato al CA! di Bergamo cospicui beni per 
l'attuazione di opere alpine. I due benefattori, 
Attilio ed Elia Tombini, noti professionisti cit­
tadini, hanno infatti voluto che la loro memo­
ria venisse perpetuata mediante la realizzazione 
di opere alpine: il CA! di Bergamo rispettando, 
questa volontà, ha devoluto i beni mettendolì a 
disposizione per alcune opere di carattere ordi-
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nario che verranno effettuate al Rifugio Alpe 
Corte. 

Il Presidente, nella breve cerimonia, ha volu­
to ricordare la figura e l'opera dei Signori Tom­
bini, appassionati delle montagne bergamasche, 
ringraziando i familiari presenti con le due 
sotelle di Elia Tombini. La lapide è stata posta 
sotto il portichetto d'ingresso del rifugio Alpe 
Corre e dice testualmente: «Questo rifugio al­
l'Alpe Corte è dedicato alla memoria di Atti lio 
e Elia Tombini, benefattori per opere alpine 
della sezione del CA! di Bergamo - Ottobte 

1989". 



STORIE DI RECORD 
E DI SCIENZA 

MARINO GIACOMETTI La salita al Pumori 

Da sempre la nostra vita ruota inwcno all'E­
verest ed al K2. 

Da orrnru tre settimane abbiamo abbandona­
to la concezione mono-tematica dell'alpinismo 
e, coinvolti dallo spirito indomito di uno degli 
ultimi esploratori , cerchiamo di mettere a frut­
to la nostra esperienza himalayana anche nel 
settore della ricerca scientifìca che, per certi 
versi, si presenta molto pitl impegnativa della 
scalata di una montagna. 

L'impegno è stimolante e quest'anno ci tro­
viamo a gestire addirinura il primo laboratorio 
di ricerche multidisciplinari in alta qUOta. 

Non abbiamo però dimenticatO di essere al­
pinisti, che siamo in Himalaya e che una pane 
di ricerca è incentrata anche sulle nOS(fe scalate. 

I tempi cambiano e le motivazioni che ci 
spingevano nei fine-settimana a scalare sulle 
Alpi ecco che si rrasferiscono in Himalaya: 
quando possiamo avere delle pause lavorative, 
purtroppo non sempre in sintonia col tempo 
meteorologico, eccoci a scalare le monrag ne. 

Sono finiti anche i tempi delle conquiste. In 
queS[i 2400 chilometri di catena Himalayana 
resta forse ancora un piccolo spazio nel Karako­
rum cinese. 

Più che della monragna stessa, è importante 
come la si scala, con quali mezzi e in quanto 
tempo. Sono del resto parametri valutativi di 
tanti sport dove il cronometro è di routine. 

La scalata 

Siamo a Lobuche, nella vallata nepalese del­
l'Everest a circa 5000 metti di quota. In 5 

tende-laboratorio operano fisiologi , biologi, 
meteorologi, esperti di inquinamento atmosfe­
rico e delle acque. 

Le problematiche sono infinite ma tutto fun­
ziona quasi per il meglio. Questo mese è stato 
particolarmente monsonico ma nulla ci ha fatto 
dimenticare che fra i vari impegni abbiamo 
quello di raggiungere i 7 145 metri del Pumori 
attraverso la parete Sud-Est. 

Nel corso della sped izione vi è Stato l'incre­
dibile arrivo del Prof. Ardito Desio al Campo 
Base, alla veneranda età di 93 anni. 11 bel tem­
po però è durato solo j pochi minuti della sua 
V ISi ta. 

Nelle pause lavorative e con tempo pessimo) 
Oswald ed io abbiamo operato in parete. Lungo 
la via degli spagnoli, pur salendo slegati e tro­
vando esagerate le valutazioni dei primi sali tori 
(80 g radi) otteniamo risultati alquanto scarsi. 
Le valanghe e le nevicate pomeridiane vanifica­
no il nostro lavoro e arriviamo ad appena 6100 
metri. Segue poi un tentativo di portarsi più in 
alto da parte di Verza e Kaiser ma i risultati 
sono i medesimI. l'unico risultato tangibi le è 
una tendina che funge da campo-deposito a 
5800 metti. 

Siamo agli sgoccioli e il 16 settembre 0-
swald ed io, partendo da questo campo, puntia­
mo decisi verso l'alto. Alle 9 di mattina siamo 
sopra le fotti difficoltà, stiamo arrivando al 
colle a quota 6576 m e mentre già ci vediamo 
in cima, le nubi ci sommergono. 

Tesi e affaticati ridiscendiamo nella nebbia 
per canali e creste pericolanti. 
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In vetta al Pumori (foto: M. Giacomettij 

Vi sono alcuni problemi logistici al campo 
base per cui in serata torno al campo di Lobu­
che e, anche se assorbito dai problemi dei gene­
ratori di corrente e delle comunicazioni via 
satellite o fax, penso che ora abbiamo la chiave 
per questa salita, sappiamo dove si passa e quin­
di monsone o no, dopodomani ritenteremo. 

Fra le varie motivazioni per questa salita vi è 
il raffronto indiretto a distanza di un anno, con 
J.Marc Batar. Il francese, prima di effertuare la 
salita all 'Everest in 22 ore e 30', aveva fatto 
l'andata e ritorno dal Pumori in 17 ore. 

Visto che ormai siamo tutti esperti in tele 
comunicazioni ed Ugo, oltre a coordinare i 
ricercatori, riesce a fare il meccanico e il tra­
smettitore, anche Verza potrà prendersi 2 gior­
ni di vacanza: resterà al Campo Base una sola 
guida mentre Oswald e Verza si porteranno al 
Campo Deposito posto a 5800 metri. 

* * * 
È mezzanotte, col solito nevischio e la luna 

ovatrata lascio il Campo Base e salgo alla luce 
della lampada fronrale verso la parere. la nevi­
cata aumenta ma non ci sono dubbi; è l'ultima 
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possibilità e non si può tornare indietro. Quan­
do raggiungo quota 5800 sono fradicio. Non 
sono necessari molti argomenti per far alzare i 
miei due compagni e, mentre mi cambio, è già 
pronto un infuso di the e in un attimo, ramponi 
ai piedi, siamo pronti a ripartire. 

Mentre saliamo le nebbie si diradano e la 
luna illumina la parete, è uno spettacolo che 
mcute timore. 

A 6000 metri ci leghiamo con due spezzoni 
di corda, procediamo sempre in conserva e, 
alternandoci al comando, avanziamo veloce­
mente, ma con molta fatica. 

L'unica nostra possibilità in caso di cadute è 
quella di buttarci sul versante oppOSto per ten­
tare un improbabile contrappeso ma spesso non 
è molto chiaro il lato destinato all'eventuale 
tuffo. 

L'andatura è comunque elevatissima ed il 
mezzo per sostenerla è un'iperventilazione con­
tinua. Mi adopero per convincere anche i miei 
compagni pur conscio dell'enorme disidrata­
zione provocata da questa ventilazione forzata . 

Superate le difficoltà tecniche ci si presenta 
ora il pendio che porta al colle. Per evi tare che 
la monotonia di questo tratto abbassi la nostra 
andatura conduco costantemente in testa. 

Verso le 7 siamo al colle, il Tibet è di ftonte a 
noi bello e colorato, alle nostre spalle ribollono 
le nuvole. La vetta si presenta splendente e 
perSInO troppo VlClOa per essere vero. 

Come in mongolfiera, convinco le due guide 
ad andare contro la loro etica e buttare la zavor­
ra. Lasciamo metà corda, lo zaino e le bandierine. 

Portiamo solo uno zainetto, la borraccia, la 
mia macchina fòtografÌca e la bandiera ameri­
cana degli Explorers. 

Questa vetta sembra un miraggio ed il mi­
raggio dura quasi 3 ore. A soli 150 m il caldo e 
la fatica mi assalgono improvvisamente e devo 
cedere il passo: Verza, dapprima titubante, pas­
sa a condurre in maniera cosÌ incisiva che fati­
chiamo a reggergli il passo. 

Sono le 9,35 del 19-9-89 quando finalmente 
la neve finisce contro il cielo: siamo semplice­
m ente in vetta ma non è ancora finita. 



Foca, bandiera, collegamenti radio, la nostra 
salita è già al Campo Base, a Katmandu, in 
Europa ... ma noi siamo ancora qui, la parete 
nord deU'Everest è semplicemente stupenda. Il 
Tibet infonde pace ma la nosua via di salita è 
immersa nelle nebbie e fra pochi attimi lo 
saremo anche noi. 

* * * 
La nOStra testa è già scesa a valle, devo litiga­

re coi miei compagni perché capiscano che la 
trappola sta scattando adesso, che la mia corsa 
finisce al Campo Base, che anche Kurt Diem­
berger pur aspettandoci per il «film » è molto 
in apprensione per il brutto tempo. 

Chi ha mai detto che in discesa non c'è fati-

/I Pumori (foto: M. Giacomett!) 

ca? Sono 3 ore di durissima lotta. L'l nebbia, la 
neve molle, l'incombere delle valanghe ... non 
è mai finita. Poco dopo le 13.00 siamo al Cam­
podeposito e i miei compagni vi si fermano per 
ristorarsi ffieI1Ue io proseguo per il base. 

AUe 14.00 entro nel mirino deUa cineptesa 
di Kutt. 

È proptio finita. Lo capisco dagli abbracci 
della nostra monaca buddista e dagli sguardi 
un pO' perplessi e un pO' stupitj dei vari alpini­
sti presenti al campo. Ho paura di aver datO il 
«cattivo esempio)) e in spagnolo cerco di spie­
gare i pericoli di questa parete, che la corsa non 
è stata semplice e faci le come hanno vistO fare 
oggi. Puttroppo la sfortuna o altri fattori pro­
vocherà la matte di 4 alpinisti a distanza di IO 
giorni su questa stessa via. 



Sono passate solo 14 ore, sono in anticipo di 
3 sul precedente record, è tempo di andare ver­
so Lobuche. Mi alleggerisco del bagaglio alpi­
nistico e, in tenuta da trekker, mi incammino 
nuovamente ed alle 16.00 sono a Lobuche. 

Sono stupito dalla «foll a» che mi aspetta al 

di là del fì ume e per un attimo penso ad un 
am mutinamentO dei ricercatori , ad un g uasto 
negli impianti. .. ma i generatori vanno a pieni 
g iri, le attrezzature sono funzionanti: tutto è 
andato per il meglio durante la nostra assenza ... 
Forse aspettano semplicemente di far festa. 

25° DEL CAI DI NEMBRO 
ALL'ILLIMANI 

FRANCO MAESTRINI Cordillera Real - Bolivia 

Per fesreggiare il 25° anno di fondazio ne 
della Sortosezione del CAI di Nembro abbiamo 
organizzato una spedizione sociale in Boli via 
avendo come mera la cima dell'IIlimani e le 
bellezze incaiche del Perù. 

Prendiamo accord i per il g iorno 7 agostO 
1989: prevediamo di avere a disposizione la 
g uida e i portatori ed avendo il volo di rientro 
in Iralia sei giorni dopo il periodo previsro per 
le operazioni in montagna, organizziamo un 
g iro turistico attraverso il Perù, suddiviso in 
due tempi. 

Nel primo periodo, pan endo da Lima, ci 
fermiamo a visitare Paracas, Nazca, Arechipa, 
Puno e La paz; nel secondo visitiamo Cuzco, 
Machu Pichu,]uri , Pisac e ritorniamo quindi a 
Lima. Dopo la salira dell'III imani visiriamo an­
che la Bolivia e, mentre io ero ricoverato in 
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ospedale per il congelamenro ai piedi, g li amici 
visitano Coriaco, Sucre, Potosì, Cochabamba, 
traendo notevoli esperienze sui sistemi di vita 
dei due paesi e sulle testimonianze lasciate dal­
l'Impero Incaico. 

Relazione 

n 30 luglio parriamo con un pulmino da Li­
ma e dopo cinque g iorni di viaggio a[[iviamo ai 
4000 metti di La Paz in Bolivia. 

n 5 agosro prendiamo accordi con la gwda 
per il trasporto di tuttO il materiale occorrente 
alla nostra salita e visitiamo La Paz in occasione 
deUa festa della Madonna di Copacabana. 

6 agosro 

Gita di acclimatamento al Chalcantaya, la 
stazione sciistica piel alta del mondo (5300 me-



tri) e cam miniamo a piedi fino ai 5600 metri 
della vetta dalla guale godiamo di una stupen­
da vista sull 'Huayna Potosì. 

7 agosto 

D ovremmo partire ma un temporale ci fa ri­
nunciate. C'è pericolo nell 'afftoorare due g uadi 
e allora vis itiamo la Valle della Luna vicino a La 
Paz. È un vero paesaggio lunare. 

8 agosto 

Attraversando alcune vallate su strade sterra­
te e con due Jeep arriviam o dopo 3 ore e mezzo 
al paesino di Una a 3700 metri di guota. Cari­
chiamo i cavalli e ci portiamo ai 4500 metri di 
Ponto Rotto dove montiamo il Campo uno. 

9 agosto 

13 portatori trasportano il nostro materiale 
al Campo d ue (5500 metri) sito al Nido del 
Condor e monteremo le tende a un centinaio di 
metri dal l uogo dove è caduto Carlo N embrini. 
La sera formeremo le cordate per l'assalto alla 
vetta. 

10 agosto 

Sveglia alla 4,30. Teresa e l'Emilietto, per 
ptoblemi di quota, ritornano al Campo uno. Le 
cordate sono formate come segue: la guida Ber­
nardino con Pelucchi e Bertocchi, poi Rota, 
Bergamelli , Lecchi, Tettamanti , Adobati e Del­
la Vite, Maestrini. 

Il cammi no è lento e si svolge su neve dura. 
La guota si fa seorire. A 6100 metri Bertocchi e 
Della Vite si fermano. A 6250 metri , alla cre­
paccia terminale, disturbati dalla quota e inol­
tre con disturbi di respirazione, rinunciano Tet­
tamanti, Rota, Bergamelli e Adobati. 

Verso le 4 pomeridiane arrivano in vetta Ber­
nardino e Pelucchi e Lecchi e Maestrini. Rien­
triamo al campo verso le 19,30. 

Il agosto 

Il g rosso del g ruppo ritorna al Campo uno 
mentre io e Bernardino andiamo all'Ill imani 
Nord. Lecchi resta al campo e si appresta a fil­
mare la salita. 

Montiamo la tenda a 6000 metri ai piedi 
dello spigolo del Piccolo Indio, dopo essete sa­
liti fino a 6100 metri e discesi in un canale (ver­
rà chiamato «canale dei Cileni») perché una set­
timana prima erano morti 6 alpinisti cileni). Il 
percorso è tutto crepacciato con oltre 60 cm di 
neve fresca. 

12 agosto 

Saliamo la cresta del Piccolo Indio. È una 
cresta molto sottile, con neve f.:'lrinosa che ci 
obbliga a volte a procedere a cavalcioni. Si esce 
sulla cresta che porta in vetra all'III imani Nord. 

Compiamo la discesa per il medesi.mo itine­
rario facendo una corda doppia e lascjando in 
loco dei fittoni da 70 cm. 

Smontiamo la tenda e ritorniamo al Campo 
due dove arriviamo verso le 20. Purtroppo, 
spog liando g li scarponi , mi accorgo di avere un 
congelamenco ai pied i causato dalle calze ba­
gnate. Aiutato da Lecchi tentiamo un energico 
massaggio per favorire la circolazione del sang ue. 

13 agosto 

Non spoglio le calze per g uardarmi i piedi e 
mettO subito le scarpette. Smontiamo il campo 
e poiché i portatori non arri vano portiamo noi 
il materiale fino al Campo uno. D a qui i porta­
tori , venuti nel frattempo, porteranno il tutto 
fino al paesi no di Una. 

Rientrando alla sera a La Paz mi accorgo 
della g ravi tà del congelamento ai piedi e il 
g iorno dopo, con l'aiutO di don Eugenio Scar­
pellini , sono portato all 'Ospedale Giovanni 
XXIII di Munaylpata dove mi presrano le pri­
me ed effi caci cure. 

La g uarig ione defi nitiva avverrà moltO tem­
po dopo in Italia. 
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PATAGONIA TROPICAL! 

AUGUSTO AZZGNI 

Dov'è don Guerra' 
È mezzogiorno! Dovrebbe essere già qui da 

due ore! 
Va be' che un ricardo del genere per lui è da 

considerarsi nella norma, anzi è una prova di 
gran puntualità, però adesso comincia ad essere 
davvero un po' tardi! 

Immag ino la sua mauinata, giù a un 'Hoste­
ria di Firz Roy. 

Sveglia alle seu e, un caffè per schiarirsi le 
idee, la lisra degli impegni del giorno, la scelta 
dei cavalli cla soma ... Poi finalmente, all 'alba 
delle otto e mezza, sarà uscito dalla baracca, 
avrà sellam il suo cavallo per il classico g iretto 
in paese e al ritOrno fina lmente sarà entrato nel 
corral per la cattura dei predestinati , che ov­
viamente non avranno avuto molta voglia di 
farsi mettere il basro, tanto più che oggi è 
domenica ... 

H o assisti co ere volte a questa scena: prende­
re i cavalli è una cosa lunga e diffici le, appe­
na più L'leile di pescare a mani nude in un ac­
quano ... 

Allora, come spesso accade, avrà dovutO sfo­
derare tutta la sua abi lità di gaucho, inseg uen­
do le prede per anche più di un 'ora fino a 
isolarle, in un angolo, dal resto del branco. Poi 
le avrà distratte con dolci paroEne nell'orecchio 
in ling ua cavallina, e finalmente, dopo le solite 
due finte, avrà gettato le briglie al collo delle 
vittime. Per loro è finita: oggi si lavora. 

Ma intanto saranno arrivate le dieci e mez­
za ... e poi il rito della sell.tura, il controllo dei 
battistrada, ecc. ecc. .. Mezzogiorno! 
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Spero proprio che don Guerra si ricordi che il 
bus per Calafate parte alle 3, e soprattutto ... 
non aspetta! 

Oggi è una g iornata stupenda. Il cielo è di un 
blu perferco. Non c'è un alito di ventO e il sole 
splende come poche volte negli ultimi venti 
g iorni. Si riflette nei g hiacciai , nelle rocce, nel­
le fogl ie lucide degli arboes bandera, nell 'erba e 
nei fio ri , nella neve che è ancora in terra da ieri 
sera, nei ruscelli. Si sente chiaramente che tutta 
la natura è felicissima per questa meravig liosa 
gIOrnata. 

Un po' meno forse lo siamo noi , che non solo 
dobbiamo andarcene nel giorno pi ù bello da 
che siamo qui, ma che per di più rischiamo di 
perdere il bus. Meglio non pensarci. O ra biso­
g na muoversi, anche se il gaucho non è ancora 
arrivatO. A pied i, abbiamo appena il tempo per 
essere giù all'ora della partenza. I cavalli sono 
moltO più veloci di noi e ci raggiungeranno 
sicuramente pri ma di arrivare in fondo. Basta 
solo che siano partiti ... 

Salutiamo (Utti con un nodo alla gola, un'ul­
tima occhiata a Rio BIanco, l'ultima baccara 
del fumo che perennemente ristag na in barac­
ca, ancora un saluto, un arrivederci e gill per il 
sentiero nei boschi. 

Sono solo con Alessandra. Gli altri se ne sono 
g ià andati da giorni; Mario è pattito all 'alba, 
forse per paura di perdere il bus o per sentirsi 
un po' più viCIno a casa ... 

Camminiamo in si lenzio g uardandoci le 
punte degli scarponi. Abbiamo gli zaini pesan­
ti. Pensiamo. 

Il FJtz Roy (foto: A. Alzom) 





Il sentiero esce dal primo bosco e arriva al 
torrente. 

Chissà quanto passerà prima di poter tornare 
quaggiù. Forse un anno, o due, o tre, o forse 
cinque, o forse ci tornerò solo da vecchio, quan­
do finalmente saprò resistere alle lusing he di 
queste montagne ... E magari invece sarò qui di 
nuovo solo tra qualche mese, nel gelo del­
l'inverno australe, intirizzito ma felice, perché 
la voglia di Patagonia è travolgente, incontral­
labile e imprevedibile anca t più del tempo ... 

Chissà? Sicuro è che tornerò, ma solo se qual­
cosa sarà cambiato in me, nella mia vita. Dovrò 
essere diverso, essere un altro, uno con tanto 
tempo e magari meno soldi , ma sicuramente 
niente fretta! In parole povere un «Vero Pata­
gonico». La Patagonia è un posto bello da vi­
verci, non solo da volarci sopra in cerca di 
prede ... 

Tre mesi sarebbero un buon periodo. Avrei 
tempo per il Fitz o per il Torre, o magari per 
tutti e due, e per una di quelle bellissime cime 
lì attorno. E ci starebbe anche la gita con g li sci 
sullo Hielo, che sogno da tempo, dalla prima 
serata di diapositive della mia vita, tanti anni 
fa, e in più anche il famoso tempo per respira­
re ... Allora veramente sarei felice ... 

Guadiamo il torrente e ci addentriamo nella 
«piana delle paludi ». Camminare qui dentro è 
un g iuoco tipicamente patagonico. La regola è 
semplice: arrivare dall'altra parte senza doversi 
togliere i pesci dagli scarponi. Dappertutto è 
acqua, o meglio è terreno zuppo di acqua. Sono 
buoni solo i cespug li bassi e secchi , i tronchi 
non troppo decomposti , le pietre (pochissime) e 
i ciuffi di certe erbe ... 

Si vince o si perde tutto! Pare che l'esperienza 
e un'altissima abilità aiuti no, ma quello che 
davvero serve è la fottuna. Le suole alte non 
servono a niente. 

La piana è lunga. Sopra d i noi la catena del 
Fitz ci g uarda felice . Sembra che rida. 

* * * 
Patagonia, fino a un mese fa un 'estranea, 

anche se di lei sapevo tutto o quasi. Sapevo 
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tutto quello che avevo letto sui libri e sui gior­
nali e tutto ciò che mi avevano raccontato. Sa­
pevo che corrispondeva alla coda del Sud Ame­
rica e che era il posto con le m ontag ne più belle 
e il tempo più strano del mondo, che era l'og­
getto di un amore inspiegabile e quasi morboso 
di pochi pazzi e che era il pOSto ideale per 
sprecare soldi e vacanze ... 

Oggi, dopo solo un mese, la sento molto p iù 
vicina, anche se molto più misteriosa. Le cose 
che sapevo sono sempre vere e importanti, ma 
in pratica non sono quasi niente. 

La Patagonia vera è il vento, il fumo nella 
baracca, il profumo dei boschi , il fascino delle 
cime, le fig ure delle nuvole nel cielo, il piacere 
di respirare, l'imprevedibile brutto tem po, le 
inspiegabili amicizie. O meglio, sono le sensa­
zioni che tutte queste cose danno: un mondo 
misterioso e senza limiti. 

Don Guerra! Finalmente arriva! È sbucato 
dal bosco e ci viene incontro zigzagando fra i 
cespugli . G li zoccoli dei cavalli fanno vibrare il 
tetreno. Il thrilling è fi nito, ma anche la nostra 
segreta speranza che accada qualcosa per cui 
non si vada più via ... 

D on Guerra è proprio un bel t ipo. Un omet­
tino alto un metro e cinquanta o poco più, 
capelli scuri e occhi azzurri , baffi e cappello da 
gaucho, una fascia rossa in vita in cui è infilato 
un coltellaccio modello scimitarra, uno sguar­
do molto dolce. L etàè ovviamente indefinibi le: 
come tutte le creature della Patagonia è proba­
bilmente sempre esistito .. . Vive nell'ultima 
casetta della piana, proptio dove parte il sentie­
ro per il campo di Rio Bianco, ma non è di lì . La 
vera casa e la famig lia sono in un'altra provin­
cia, dove torna ogni qualche anno. Pettegolezzi 
patagonICI. 

Don Guerra è un gaucho. Vive con i cavalli e 
ne parla la ling ua. I cavalli sono il suo strumen­
to di lavoro e g li permettono di vivere, cosa che 
lui contraccambia con una g rande cura e credo 
anche con amore, seppur celato dalla severità. 

H a l'appalto dei trasporti dei materiali delle 
spedizioni nelle valli del Torre e del Fitz. Per 
questo ha un potere indiscusso sug li alpinisti , 



che trana (uni con salomonica g iustizia: credo 
che anche Messner abbia aspettato il suo tUf­
no .. . 

Don Guerra adesso è qui davanti a noi. Gli 
lasciamo il passo e lo salutiamo. Ci assicura che 
il bagaglio arriverà giù prima di noi. Poco ma 
certo: vedendolo mentre se ne va mi rendo 
conto che i cavalli , per quanto al passo e carichi , 
e magari anche zoppi, sono sempre il doppio 
più veloci dei cristiani . 

Continuiamo a camminare nella piana. Poi il 
sentiero inizia a salire e si fa sempre più asciut­
ro. Un ultimo prato spug noso e siamo sulla 
roccia, dove finalmente possiamo togliere le 
scarpe e strizzare i calzini! È anche una buona 
occasione per fotografare per la millesina volta 
il Fitz ... 

Il Fitz Roy, una delle montagne più belle 
della terra. Dall 'alto dei suoi 3400 e rotti metri 
domina di un bel po' turto quanto gli Sta intor­
no, le bellissime g ug lie con i nomi di aviatori e 
di alpinisti , i g hiacciai , il Torre, le colline, le 
praterie, i laghi. Le sue pareti sembrano spa­
ventOsamente alte, solcate da linee incredibi l­
mente pulire. 

Il Firz odia gli alpinisri e ama le nubi. Quesre 
giocano con lui come con un g igante, quando è 
bel tempo, lo avvolgono quasi maternamente, 
per non fargli sentire il ventO, quando è brutto. 
La cima ha quasi sempre un pennacchio bianco. 

Con un po' di fortuna avrei potuto essere 
lassù dieci giorni fa . Eravamo alla Silla, e ci sa­
rebbe bastato un solo giorno di bel tempo per la 
cima. Per la discesa ci saremmo arrangiati .. . E 
invece, picche! 

Arrampicare YU.L è tantu bellu yuafltu diffici­
le. È una grande avventura, che coinvolge com­
pleramente il corpo e il cervello, come accade in 
pochi altri ambienti. Servono innanzi tuttO il 
«fi sico» e poi tutto il restO, capacità, coraggio, 
tempismo, decisione, tenacia, pazienza e astu­
zia. TuttO questo ovviamente, come per tutte le 
cose della vita, può essere egregiamente sosti­
tuito solo dalla Fortuna .. . 

Continuiamo piano piano per il sentiero che 
porta al passo, costeggiando i due laghetti. 

All'andata c'era vento e dalle pozze si alzavano 
onde alte più di mezzo metro. Adesso invece c'è 
un sole cosÌ bello che quasi farei un bagno! 

Già, la Fortuna ... Qui è proprio tutto. 
Beh, è vero che in montagna la fortuna è 

importante in ogni situazione, ma c'è caso e 
caso: ad esempio in Yosemite, anche se qualcosa 
non g ira nel verso g iusto, ve ne sono altre mille 
sulle quali non c'è proprio nulla da dire. 

Qui invece la Fortuna è davvero tuttO. Stare 
bene, trovare la via in buone condizioni, avere 
qualche giorno di bel tempo o al massimo 
qualche ora, se è questO che serve per la cima, 
avere la baracca pill comoda, trovarsi bene con 
gli altri disperati del campo base, avere gli 
scarponi asciutti quando servono, non perdere 
la roba quando la si lascia in giro, ecc. ecc. ... 
tutto questo è Fortuna. Se non c'è, o si torna a 
casa o la si aspetta, come sul tavolo verde ... 

Siamo quasi al passo e l'orizzonte sta cam­
biando. Fra poco il Fi tz Roy scomparirà nel 
bosco e non si farà più vedere fino a che saremo 
al la casa del Guardaparque. Le collinette fode­
rate di arboles bandera lasciano ormai il pOSto 
alle tozze montagne di là della piana di Hosre­
ria. Sono sassose e brulle come più o meno tutto 
da qui fino a Rio Gallego. Gli strati della 
roccia, appena sotto il cielo, disegnano pieghe 
di incredibile grandezza e precisione. 

La Fortuna qui è tutto. 
Tutti sanno quanto sia indispensabile, tutti 

ci pensano quasi costantemente e farebbero car­
te fal se per un appuntamentO e un bacio, tutti 
almeno una volta si sono svegliati sentendo che 
il loro turno è finalmente arrivatO, tutti I 'hanno 
sulla punta della lingua ... 

Eppure, nonostante questo, di «fortuna» a 
Rio Bianco non si parla quasi mai. Per scara­
manzia o più probabilmente per orgog lio, gli 
alpinisti evitano questO termine, preferendole 
invece «tempo», su cui ingiustamente si scari­
cano tutte le responsabilità per og ni cosa che 
accade. E non importa che sia tempo di cielo o 
tempo di orologio, sempre tempo è. 

In effetti ciò è comprensibile. 
Con il primo si convive quotidianamente 
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come con un compagno, con un'intensità forse 
irripetibile in tutto il resto della terra. Un 
g iorno bello, un giorno bruno, poi un bellissi­
mo tramonto ed altri cingue giorni di bufera. 
Poi , quando tutto è marcio e divorato dalle 
muffe, due meravigliosi giorni di sole senza un 
ali to di vento, giusto il tempo di fare lo zaino e 
ancora un giorno brutto e poi ancora uno bello 
e poi ancora dieci giorni di vento, acqua e neve 
anche al campo base, e poi ... (Situazione poco 
adana a persone malate di nervi) ... Come si 
potrebbe ignorare questa presenza? 

Con l'orologio il rapporto è un po' più strano. 
Da una parte si avverte chiaramente che qui 

il tempo è qualcosa di eterno, come la natura, le 
montagne e tuttO il res[Q: per questo a Rio 
BIanco non si ha l'esigenza di guardare l'orolo­
gio e nessuno fa caso al tempo che passa. Dal­
l'altra però si sa che ogni secondo andato è lIna 

/I Gruppo del Fitz Roy (foto: A. Azzanij 

possibilità in meno di aver fortuna ... E cosÌ a 
Rio BIanco il tempo viene misurato a ritroso, 
una specie di count down per cui nessuno sa 
mai che giorno sia oggi ma tutti conoscono 
benissimo quanti giorni, ore e minuti mancano 
alla partenza. La morsa si può rompere solo 
stracciando il biglierto aeteo ... 

Ma la Fortuna è sempre tutto ... 

* * * 
Siamo al colle. SOttO di noi si apre la verde 

valle del Rio de las Vueltas, illuminata dal 
luccichio di cento meandri. La pista e le quattro 
case di Hosteria di Fitz Roy ci avvisano da 
lontano che fra poco saremo di nuovo nella 
civiltà. Il passo si fa maledettamente pesante ... 

Queste tre settimane sotto il Fitz Roy credo 
che siano state fra le più belle della mia vita. 



Non è staco solo per l'intenso sapore di liber­
tà che ha l'aria della Patagonia o per la violenta 
bellezza delle montag ne, né solo per il piacere 
di muoversi e di arrampicare o per quello, meno 
poetico ma altrettanto vero, di rrang ugiare 
quintali di Dulce de leche ... 

Forse la cosa che più mi ha reso felice e che al 
tempo s tesso meno mi sarei aspenato dal Firz 
Roy è stata la meravigliosa convivenza con l'al­
tra gente del campobase, una dozzina di perso­
ne un po' da tuttO il mondo, che ogni giorno si 
sono srreni di più fino a diventare amici , acco­
munati non solo dal Fitz, dalla sfortuna e dalla 
pastasciutta, ma soprattutto dal piacere di sod­
rlisfare l'ist into sociale dell 'uomo ... Cosa inau­
dita per un'individualista vecchio stampo come 
me, partito dalla lontana Italia per cercare una 
grande avventura personale, il viaggio verso se 
stesso attraverso il labirinto di sentimenti che 
solo l'Alpinismo ... ecc. ecc.! 

Credo che le nostre chiacchiere e i vapori del 
vino e il «tiropiccioo » e «l'altimetro baja» e 
soprattutto il «Patagonia tropical», usciti da 
quel colabrodo del tetco della baracca in cam­
bio di secchi di pioggia, abbiano riscaldaco un 
pochi no anche il venco patagonico ... 

Anche qui la foreuna ha messo il suo zam­
pmo ... 

Cammjniamo in leggera discesa, in un bosco 
di faggi giganti che scricchiolano al minimo 
ali to di vento. La maggior parte ha il tronco 
segnato da g rossi bubboni bitorzoluti , su cui 
vivono i funghi g ialli che ne sono la causa. 

Ogni tanto si deve lasciare il sentiero per evita­
re le zone fangose O le grosse piante biancastre 
schiantate al suolo. La terta è coperta da foglie e 
leg name in decomposizione. Qua e là qualche 
piccolo fiore bianco rallegra la SCUta serietà del 
sito. 

Il Fitz è scomparso e con lui a poco a poco si 
dissolve anche quella specie di incantesimo che 
ci ha accompagnato fino a qui. I nostri sguardi 
si incrociano, come mille altre volte, per dirsi 
tutto. 

Non ci sarebbe ovviamente bisogno di parla­
re, ma forse perché ci si vergogna di rutto quel 
silenzio di prima, incominciano a uscire paro­
le ... Parliamo di tutto: di noi, della Patagonia, 
degli amici, del Fitz, della nostra ennesima 
sconfi tta, di casa, di lavoro, delle bife de lama, 
del perché non siamo rimasti su un altro g ior­
no, della lambada, di don Guerra, del cambio 
dell 'austral, dei panni e del materiale che porte­
remo g iù la prossima volta, del calafate .. . 

E intanto usciamo dal bosco, percorriamo 
una lunga mezza costa fra cespugli, prati e 
sassi, entriamo in un altrO boschetto e dopo 
poco siamo di nuovo nel sole, fra bellissimi fio­
ri di tutti i colori. Siamo avvolti dalla luce più 
bella. 

Manca poco al fondovalle. Un ultimo ripido 
tratto fra g li alberi e siamo giù. Nel soffice 
prato davanti alla capanna di don G uerra, fra il 
calafate e l'ombra d i una coscia bovina, appesa a 
una pianta, Mario perfeziona con cura la tin­
tarella. 
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LA CONQUISTA 
DEL S. LORENZO 
NELLE ANDE 
PATAGONICHE 

ALBERTO MARIA DE AGOSTINI 

Sull'Annuario 1988 della nostra Sezione, a cura di Emanuele Facchinetti e Uberto Testa, apparve una relaziorJe alpinistica 
relativa alfa salita al Monte S. Lorenzo nelle Ande Patagoniche, salita effettuata dal versante cileno della montagna, segl/endo a 
!In diPresso la via traefiata dal padre Salesiano Alberto " 'laria De Agostini durante la prima ascensione assolllta dell'imponente 
montagna pa/agonica. Poiché la relazione di Facchinetti e Testa era pillttosto scarna di particolari relativi appunto alla salita 
finale del monte, crediamo OppOl'llIno riportare, in parte, fa bellissima relazione che Padre De Agostini fece della prima salita, ptlb~ 
Micata nel prezioso volume «Ande Pa/agoniche - Viaggi di esplorazione alla Cordigliera Pa/agonica Australe», pubblicato dalla 
Società Cartografica Giovanni De Agostini di Milano nel ]949, 

Padn~ De Agostini, dopo quasi un trentennio di viaggi e di esplorazioni nelle sconfinate terre patagoniche al fine di rilevare e di 
definire cartograficamente e fotograficamente la grande Cordiglitl'a delle Ande (aveva iniziato questi suoi viaggi nel 1915 esplo­
rando la Regione Ultima Esperanza), riusCÌ a conquistare il Monte S. Lorenzo il 17 dicenlbre 1943, in compagnia della g#ida 
svizzera Alessandro Hemmi e del signor Eriberto Schmoll. 

L'attacco alla montagna, dopo 1m lungo giro di avvicinamento, era iniziato verso la fine del mese di novembre 1943; dopo una 
prima esplorazione del versante della montagna che imendeva salire, sopraggiunse il maltempo che cost,'inse la comitiva a ripararsi 
in una capanna di tronchi e a rimandare l'esecuzione del progetto a tempi migliori. 

Fu così che il17 dicembre 1943, partiti cMl campo, rÙlScirono ad ottentl'e l'ambita vittoria, co,'onando così per Pad,'e De 
Agostini un fruttuoso lavoro di esploratO/'e, di scienziato e di alpinista che lo fece considerare il miglior conoscitore delle Ande 
Pa/agoniche. 

Ecco il racconto, a. g. 

16 dicembre 

Il giorno spunta triste e senza luce. Le nubi 
oscurano le montagne e scendono fin quasi ver­
so di noi. Non fa freddo, il termometro ha se­
gnato soltanto una minima di due gradi sopra 
zero. Cattivo indizio, perché le giornate serene 
e di calma coincidono unicamente con la brezza 
di Sud che è molto fredda e secca. Tutto il mat­
tino lavoriamo tagliando blocchi di neve ghiac­
ciata per aprire sul pendio un miglior rifugio 
per le nostre tende. A questo fine innalziamo al 
fianco delle stesse una parete fatta con blocchi 
di neve dura. 

17 dicembre 

Passiamo la notte discretamente, quantunque 
molestati ancora delle raffiche di vento che 
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cadono verticalmente sulle tende rendendo 
inutile quasi del tutto il muto di ghiaccio che 
avevamo costruito. Ma nelle prime ore del 
mattino il vento si calmò ed avemmo l'impres­
sione che il tempo andasse migliorando. Tutta­
via poco incoraggiante fu la sensazione che 
ricevemmo quando, all'uscire dalle tende, os­
servammo che le montagne, quantunque in­
teramente scoperte, rimanevano sotto un uni­
forme e denso strato di nubi. Rimanemmo un 
buon tratto perplessi, incerti se intraprendere o 
no l'ascensione; ma alla fine ci decidemmo a 
tentarla, sembrandoci che la giornata non fosse 
cattiva e che, se lasciavamo passare quell'oppor­
tunità, chissà fino a quando avremmo dovuto 
attendere una giornata serena. Alle 7,30 lascia­
mo le nostre tende, portando con noi pochi 
viveri e gli apparecchi fotografici. Nell'affron-



tare l'erta parete del canalone. notiamo un sen­
sibile cambiamento nel ghiacciaio, sul quale 
troviamo g randi e profondi crepacci che prima 
erano celati da spessi strati di neve. Fortunata­
mente oon sono molto larghi e riusciamo a 
passarli sopra deboli ponti che minacciano di 
sprofondarsi. 

Il nostro sguardo si volge con ansietà verso le 
catene di montagne che si adergono all'orizzon­
te come per rassicurarci che continuano g li in­
dizi di rempo buono. Vediamo infarri che il 
grande massiccio del San Valentin si mantiene 
ancora interamente scoperto e domina con la 
sua enorme mole bianca i monti vicini, illwni­
naro dai raggi di un sole pallido e senza vita. La 
neve durante questo primo tratto si presenta 
più molle di quella che incontrammo nel tenta­
tivo anteriore, risparmiando ad Hemmi la fati­
ca di intagliare scalini. 

Appena abbiamo raggiunta la piattaforma 
che si esrende ai piedi del gran mutaglione di 
ghiaccio, vediamo con pena crescente che le nu­
bi, prima molto elevate, vanno scivolando rapi­
damente in basso ed avvolgono interamente la 
cuspide del monte. Raffiche di vento le lace­
rano, e sembra per un istante che vadano scom­
parendo, ma ritornano nuovamente e si at­
taccano al g hiacciaio con più fermezza di prima. 

Alle 9 siamo già ai piedi della grande parete 
e ne iniziamo la scalata tra fantastici seracchi. 
Qui modifichiamo alquanto la via seguita nel 
primo tentativo, per evitare il profondo crepac­
cio che trovammo allora. e saliamo per altra 
parete di g hiaccio quasi verticale, dove Hemmi 
deve lavorare duramente di piccozza. Frattanto 
la nebbia ci ha avvolti al completo, però non è 
tanto densa come nella precedente ascensione e 
confidiamo che più rardi sparisca. Saliamo len­
tamente sulla parere di ghiaccio dove dobbia­
mo muoverei a turno, assicurando bene la pic­
cozza sulla neve ghiacciata. Giunti aUa cima 
della scoscesa parere, Hemmi avanza obliqua­
mente su di un ristretro ed eno colatoio di 
ghiaccio vivo e continua il suo lavoro di piccoz­
za con crescente vigore. Passiamo così lunghi 
momenti di attesa, assicurati alla corda, mentre 

nel si lenzio sepolcrale non si ode che il rumore 
dei pezzi di ghiaccio tagliati da Hemmi che 
precipitano sul pendio. Notiamo frattanto che 
lo strato di nubi si va fc'lcendo più sottile e 
luminoso e che attraverso di esso appare il disco 
solare risveg liando in noi un vivo senso di alle­
gria. Hem_mi sta già per uscire dal coIaroio e 
visibilmente soddisfatto canterella una canzone 
italiana mentre taglia gli ultimi scalini che 
danno accesso ad un ripiano. Appena siamo 
entrati su quel piccolo balcooe, la nebbia con 
sorprendente rapidità si lacera completamente 
e appare un magnifico squarcio di cielo azzurro, 
dal quale il sole ci inonda di luce e di calore, 
mentre fra tenui vapori si va affacciando la 
cuspide della grande parete di ghiaccio con i 
suoi fantastici e bianchissimi cornicioni di neve. 
Rimaniamo attoniti di fronte a così incompara­
bile visione che ci trasporta ad un mondo quasi 
sovrannaturale; però con la stessa rapidità con 
cui si è presentata sparisce, e le nubi ritornano a 

chiudersi come un magico telone, occultando 
ai nostri occhi quell'incantevole spettacolo. 
Nonostante la somma rapidità con cui tenrai di 
togliere dal mio zaino la macchina fotografica, 
non potei riprodurre la meravigliosa scena. 

Avanziamo con animo più deciso nel cuore di 
quel gigante come dominati dal fascino di una 
forza misteriosa, soggiogati dalla potenza di 
quelle sorprendenti e sedurtrici bellezze che 
riempiono il nostro animo di gioia e di ammi­
razione. Ci sembra di essere penetrari in un 
regno di sogno e d'incantO. Seguitiamo lenta­
mente nella nostra ascesa, serpeggiando attorno 
alla gigantesca e sconvolta massa di ghiaccio, 
cercando con ansietà una via che ci conduca al­
l'eccelsa cuspide. A tratri il velo che occulta 
quella meravigliosa architettura si apre e disco­
pre al nosrro avido sguardo poliedri ed obeli­
schi ammonticchiati e saldati g li uni con gli 
altri, lunghi cornicioni, grotte di un intenso 
color turchese e colossali colonne filigranare di 
cristalli di g hiaccio, ai cui piedi ci sembra di 
vedere come prostrati in atto di adorazione sot­
tomesse cariatidi, angeli maestosi dalle ali can­
didissime adornate di finissime crine, meravi-
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gliosamente tessute dal gelo e dal vento. La 
maestà di questo tempio si vede oggi calpestata 
per la prima volta dal piede umano, ed il monte 
intero ci sembra un ruribulo maestoso che av­
volga fra nubi di incenso i suoi fianchi elevan­
doli come un attO propiziarorio a Dio, supremo 
Fattore del creato, fino alla cuspide eccelsa, che 
presto sarà dominata. 

Siamo già arrivari alla sommità dell'impo­
nente muraglione quando ci troviamo arrestati 
da uo'enorme cornice di ghiaccio che sporge 
nel vuoto. H emmi scruta il pendio e fra i rapidi 
squarci della nebbia scopre una possibile usci ta 
dal lato Nord. Ascendiamo altre aspre pareti, ci 
interniamo fra stretti canaloni, dove il ghiaccio 
crepacciato ha riflessi di un intenso colore az­
zurro, e alfine attraverso una facile cresta rag­
g iung iamo il vertice del muraglione che forma 
come l'ultimo g rande scalino tag liato sulle fal­
de del colosso. Il nostro sguardo penetra ansio­
samente su quel decl ivio il cui margine orienta­

le cade a picco sulla valle dei Rio Lacteo, ma la 
nebbia non ci permene di distinguere la via che 
a poche decine di metri. Ci diamo como di 
essere penetrati su di un piccolo altipiano che 
ricopre di un manto g laciale la estremi rà borea­
le della cresta del San Lorenzo. Sono le 13. Il 
barometro segna un'altezza di 3200 metri, ed il 
termometro segna una temperatura di un gra­
do e mezzo sono zero. Ci fermiamo pochi mi­
nuti per ristorare le nostre forze e poi riprendia­
mo il cammino verso Sud-Ovest, dove suppo­
niamo si trovi la vetta. 

Per meglio orientarci ci siamo avvicinati al­
l'orlo della cresta orientale che cade a picco per 
più di 2000 metri sulla valle del Rio Lacteo, 
luogo ch 'io conosco, lasciandoci guidate dalle 
enormi cornici di ghiacci che sporgono nel 
vuoto per più decine di metri, e dalle formida­
bili pareti tag liate verticalmente sugli abissi 
che di quando in quando si intravedono semi­
velate nella nebbia. Con penosa incertezza avan­
ziamo silenziosi, internandoci in quel caos g ri­
giastro, salendo sensibilmente fra dorsi arro­
tondati e strane protuberanze ricoperte da un 
artistico manto di cristalli, che sembrano fiori . 
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Sono trascorse g ià tre ore dacché abbiamo 
intrapreso l'ascesa di questa grande dorsale di 
g hiaccio, ed H emmi, che avanza cautamente, 
mi interroga con frequenza: «A che altezza stia­
mo?» . Il barometro ci indica di g ià un'altezza 
che si avvicina alla massima segnata nelle carte, 
cosicché quando alle 16 raggiungiamo la cima 
di un cupolone di g hiaccio la nostra ansietà 
raggiunge il colmo. Siamo del tutto circondati 
da abissi profondi, ed il mistero si accresce a 
causa del denso velo di nebbia che ci avvolge. 

Dove siamo? 
Mentre impazienti cerchiamo in quella deso­

lante incertezza qualche indizio orientatore, una 
raffica improvvisa di vento squarcia il velo delle 

nubi e appare di fronte a noi, verso Sud in tutta 
la sua grandezza e maestà, la cuspide eccelsa del 
San Lorenzo, illuminata dai bagliori vivissimi 
del sole. 

U n brivido di gioia invade il nostro spirito, 
mentre in coro esclamiamo: La vetta! la vetta! 
L'incubo che ci opprimeva da circa sei ore nel­
l'aspra ascesa entro la nebbia, nella parte più 
ardua e pericolosa della montag na, era scom­

parso. Al fine il gigante andino scopriva il suo 
imponente volto e sembrava sorriderci ed inco­

raggiarci nel tratto decisivo. Una profonda spac­
catura, che la nebbia ivi stagnante fa apparire 
ancora più profonda e dirupata, ci separa dalla 
vetta e per un momento ci sembra impossibile 
superarla in quell'ora avanzata della sera, quan­
do un colpo di ventO spazza istantaneam ente le 
nubi, scoprendoci un cammino relativamente 
fuci le e corto. Scendiamo immediatamente 150 
metri circa g iù per l'inclinatO pendio di ghiac­
cio fino alla sella, ed incominciamo di nuovo a 
salire una scoscesa parete che deve condurci alla 
vetta. 

Non è possibile avanzate con la rapidità che 
desidereremmo, poiché la parete è molto aspra 
e di tanto in tanto obbliga H emmi a tagliar 
scalini e a girare attorno a singolari sporgenze 
in forma di cornki di g hiaccio. Le nubi che 
giungono scompigliate e gonfie d i vapoti dal 
laco di occidente, trasci nate da una forte brezza 
di Nord-Ovest si sciolgono nel lato orientale 



del massiccio, scoprendo alla nostra vista diru­
pate pareti ed impressionanti abissi cagliati a 
piombo sopra vasti ghiacciai, le cui lingue pen­
zolano sulle valli del Rio Laeteo e del Rio 
Platten. La bianca vena, che emerge vivamente 
sotto un lembo di cielo azzurro, baciata dai 
raggi di sole al tramonm, è g ià vicina. 

Hemmi si interna in un canali no di ghiaccio 
inciso verticalmente sopra la valle del Rio Lac­
teo e comincia a tagliare gli ultimi scalini. 
Avanziamo con molta cautela uno alla volta, 
con tutta la corda tesa sul malsicuro passagg io, 
perché una cad uta rappresenterebbe un salto a 
piombo di 2400 metri , e in pochi minuti rag­
gi ungiamo la immacolata vetta. Sono le 17,30. 

Con viva sodd isfazione dò una forte e cordia­
le stretta d i mano ad Hemmi ed a Schmoll, che 
con tanto entusiasmo hanno cooperato alla rea­
lizzazione dell 'impresa, mentre un reciproco e 
profondo sentimento di gioia invade i nostri 
animi per il trionfo ottenuto. 

Dalla vetta, di pochi metri di superficie e 
interamente coperta di neve e ghiaccio, il mera­
viglioso panorama della grande Cordigliera delle 
Ande, che avremmo dovutO contemplare verso 
occidente, si presenta in gran parre velato da 
densi nuvoloni, lasciandoci scorgere a malape­
na tratti d i bianche creste e spesse coltri di 
neve. A levante invece possiamo distinguere, 
sommerse ai nosrri piedi, quantunque parzial­
mente velare dalle nubi , le valli del Rio Platten 
e del Rio Laeteo, chiazzate da piccoli laghi e 
solcare dalle vene argentee dei fiumi. 

Da guesro laro la verta del San Lorenzo mo­
stra la sua parete verticale di granito, coperta in 
gran parte da incrostazion i di ghiaccio, alcune 
delle guaii hanno l'aspetro di delicate colonne, 
di artistici candelabri. 

Estraggo dal sacco una statuetta di Maria 
Ausiliatrice e dopo averla assicurata ad un'asta, 
appositamente preparata, la infiggo profonda­
mente nella neve. La Vergine Santissima, da 
questa vetta dominatrice, che costituisce il con­
fine fra l'Argentina ed il Cile, veglierà per la 
pace delle nazioni sorelle e per la prosperità e il 
trionfo dell'opera salesiana nella Patagonia. 

Schmoll, frattan ro, ha legaro ad un'asta la 
bandiera Argentina, che sventolerà al fianco 
dell'immagine di Maria Ausiliatrice e il ga­
gliardetto del Cl ub Andino di Bariloche, osse­
guio del suo Presidente Ing . Emilio Frey. Vi ag­
gi ungo una bandiera tricolore italiana, evocan­
do la mia Patria lontana ed i milioni di ital iani 
che lavorarono e tuttora lavorano per la g ran­
dezza di questo Paese. Le due bandiere svento­
lano gagliarde sulla vetta augusta dell 'elevata 
montagna e la nobile insegna argentina sembra 
fondere i suoi colori bianco e celeste in un 'am­
mirevole armon ia col candore delle nevi e l'az­
Zlm o del cielo. 

Festeggiamo la nostra vittoria bevendo un 
bicchierino d i cognac e subitO ci mettiamo ad 
esegu_ire fotografie e ad effettuare le osservazio­
ni indispensabili. Il termometro segna appena 
tre g radi SOttO zero, però il freddo ci sembra pili 
intenso a cagione del vento umido e g hiacciato 
di Nord-Ovest. Il barometro segna un'altezza 
di 3690 metri. 

Terminate le nostre osservazioni, in trapren­
diamo affrettatamente la discesa perché l'ora è 
g ià avanzata (18, 15) e non vogliamo che ci 
sorprenda la notte a gllelle altezze, dove il fred ­
do e i repentini cambiamenti atmosferici po­
trebbero esserci fatali. Attraversiamo con len­
tezza e circospezione i passi più pericolosi e 
scendiamo con rapidità il pendio fino alla sella, 
che si trova 300 metri sotto la vetta. Di qui 
torniamo a salire 150 metri di cresta che ci con­
ducono di nuovo al tOrrione di g hiaccio, da cui 
la discesa si svolge rapida, seguendo le nostre 
stesse orme. 

Il freddo della sera va lentamente dissolven­
do i vapori e a poco a poco incominciamo a di­
stinguere verso occidente, nel lontano orizzon­
te) le innumerevoli montagne e picchi ricoper­
ti di neve eterne della grande Cordigliera delle 
Ande. Il sole, già prossimo al tramonto, saetta i 
suoi raggi dagli anfratti delle nubi d'oro e 
porpora sopta guel caos di montagne e di ghiac­
cio, spruzzandole dei coni pili sorprendenti. 

La catena Cochrane, con le sue bianche vette 
e tOrri, il monte Orruzar e altri piccbj hanno 

41 



perso gran parre deUa loro imponenza e appaio­
no come modesti satellitj al lato del Gigante, 
giacché la loro altezza non oltrepassa i 2800-
2900 metri. Dallaco orientale si sprofondano le 
valli preancline con modeste catene di monti 
chiazzate di neve neUa penombra g rigia deUa 
notte che avanza. 

La nostra attenzione è vivamente attratta dagli 
enormi cornicioni di ghiaccio che si staccano 
daUa gran coltre g laciale che copre il San Loren­
zo e rimangono sospesi nel vuOto sopra altissi­
me e verticali pareti che guardano le vaUi del 
Rio Platten e del Rio ucceo. Mi rincresce non 
poter ti produrre in fotografia queste meraviglie 
sia per l'ora avanzata sia per la fretta che abbia­
mo g iacché ci preoccupa il pensiero di scendere 
dal g rande muraglione di ghiaccio prima che ci 
sorprenda la norre. Al diss iparsi deUe nubi si 
scoprono, a misura che scendiamo, i g randi e 
inutili g iri che abbiamo fatto nella salira per 
causa della nebbia, seguendo la cresta orientale 
del monte. Possiamo ora completare la cono­
scenza sopra la configurazione deU'esteso man­
tO di g hiaccio e neve che copre la parte termina­
le del grande massiccio a piel di 3000 metri di 
altezza; esso conserva la sua forma piana e liscia 
nella sua estremità settentrionale, e si eleva nel 
centro in dolce declivo, fino alla vetta senza 
presentare crepacci né difficoltà di importanza. 
Con tempo chiaro avremmo potuto percorrerlo 
nella metà del tempo impiegato, risparmian-
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doci la sal ita e la discesa deUa prima cuspide del 
monte, prossima alla vetta. 

Poco prima deUe 20 siamo al margine del 
muraglione di ghiaccio e incominciamo la di­
scesa seguendo orme e scalini nostri che ci 
g uidano nel labirintO dei seracchi, rendendoci 
così più sicura e rapida la discesa. Nel ragg iun­
gere il ripiano, ai piedi del muraglione, trovia­
mo attraversato il cammino da un lungo e 
profondo solco aperro da una valanga di ghiac­
cio che, smccatasi dalla parete poche ore prima, 
aveva seminato di blocchi di neve e ghiaccio 
tutto jl declivio. 

AUe 22 entriamo nelle nostre tende, quando 
già le ombre deUa notre vanno facendosi più 
fitte. Avevamo impiegato quasi dieci ore nell'a­
scesa della vetta del massiccio e solamente quat­
tro nella discesa. Avvertiamo con sorpresa che 
la parete di g hiaccio costruita per tiparare le 
nostre tende era in parre crollata per il calore 
insolito deUa giornata, che aveva raggiunto al­
l'ombra una massima di 12 gradi. La stanchezza 
cagionataci dall'ardua camminata rimane com­
pensata daUa soddisfazione e daUa g ioia di aver 
potuto realizzare, nonOstante le condizioni poco 
propizie del tempo, il nostro obiettivo supre­
mo. SrhmoU scioglie la neve con il primus e 
prepara la cena. Prendiamo minesrra e caffè in 
abbondanza pet appagare la sete atdente che ci 
tormenta e quindi ci rifugiamo nel sacco a pelo 
per ristorare le nostre forze con il riposo. 



CESKVRAJ 
PARADISI 
CECOSLOVACCHI 

MAURO SOREGAROU 

Cesky R'j in cecoslovacco vuoI dire «paradisi 
cecoslovacchi » e non è certo sbagliato il nome 
che è stato datO a questa regione tra le pill 
pittOresche e intatte di tutto il paese. 

I paradisi cecoslovacchi si trovano in Boemia 
a circa 80-120 chilometri a nord-esr di Praga. 
Si tratta di diverse zone di incantevoli bellezze 
si tuare in mezzo a una verdissima e bucolica 
campagna ad una altezza tra i 300 e gli 800 
metri sul livello del mare. Alcuni di questi 
paradisi sono parchi nazionali , altri riserve na­
turali tutelate da norme speciali. 

Fin qui tuttO bene, ma cosa c'entra la monta­
g na? La montag na c'entra, eccome, perché dal 
verde di queste campagne e di quesri boschi si 
ergono arditamente centinaia di [Orri di arena­
ria dalle forme più strane e bizzarre, con un'al­
tezza modesta se vogliamo (non superano in 
genere i 50 metri), ma dove l'arrampicata regna 
sovrana e prepara qui le lunghe file di arrampi­
catori cecoslovacchi che si sono così bene di­
stinti su ogni montagna del mondo. 

Ma com'è che mi sono trovato ad arrampica­
re in Cecoslovacchia, a più di 1000 chilometri 
dalle nostre Alpi' 

Tutto comincia a Praga la notte di S. SiI ve­
stra quando, in Piazza S. Venceslao, teatro di 
tutti gl i avvenimenti più importanti della sto­
ria cecoslovacca, conosco Lev Seidl, la sua ra­
gazza Iva e alcuni suoi amici. Quando poi sco­
pro che Lev è appassionato di montagna ed è 
g ià stato sulle Alpi varie volte, nasce subito 
un 'amicizia che si protrae anche dopo la mia 
partenza da Praga. 

Ci scriviamo e ci rivediamo ad agosto in Do­
lomiti. Arrampico con luj e con un mio amico 
romano sulla Preuss della Piccolissima di Lava­
redo e con loro e le rispettive ragazze partiamo 
poi per la Cecoslovacchia. 

Come primo poStO scegliamo Prfharazy, un 
villaggio 100 chilometri a nord-est di Praga, 
servitO di campeggio e di un alberghettO pro­
prio ai piedi delle tOrri. 

Le possibilità per arrampicare sono innume­
revoli e mi limiterò qui alla descrizione degli 
itinerari più belli o significativi. 

Dal campeggio si entra in uno stupendo bo­
sco di abeti, pini e faggi e fatte poche centinaia 
di metri si incontrano g ià le tOrri. 

La pri ma sulla quale ci cimentiamo è la vei 
SalvatOr (Torre SalvatOr) che saliamo dal lato 
sud lungo la via]iznì Stena apetta nel 1928 e 
con passaggi di 6° grado. 

L'arrampicata è particolarissima così come lo 
è il tipo di roccia. L'arenaria non è altro che 
sabbia pressata e durissima, ma pur sempre 
sabbia. 

l e pareti, costantemen te verticali, sono piene 
di buchi, vaschette e «tasche», create dalla con­
tinua erosione dell 'acqua. Gli appigli sono per 
lo più tOndi, così come gli appoggi, ma dopo 
un primo «assaggio» si comincia a capi re con 
che tipo di roccia si ha a che fare e quale metodo 
seguire per la progressione. 

Innanzitutto , prima di iniziare, bisogna pu­
lire le scarpette dai granelli di sabbia che si 
attaccano alla suola e che fanno scivolare il 
piede~ secondo cercare di effettuare un'arrampi-

43 





cata la piL"l tecnica possibile, sfruttando al me­
glio l'appoggio dei piedi, in quanto per le mani 
le manette sono quasi sempre molto sfuggenti. 

È tuttavia un'arrampicata piacevole e di gran­
de scxl.disfazione, sempre molto esposta e ver­
ticale. 

Ci sono poi il g ruppo delle Zeleznè Veze 
(Torri di Ferro), così chiamate perché la loro 
composizjone è ri cca di minerali ferrosi. Se si ha 
fegato da vendere un camino prepotentemente 
verticale e largo tra il metro e il metro e mezzo 
si alza per una ventina di metri tra due torri 
distinte: a voi la scelta di quale vetta toccare 
quando si deve uscire su una delle due cime. 

Noi, dal canco nostro, ci accontentiamo di 
saggiare la via Jihovychod ni Stena aperta nel 
1938 e che offre difficoltà solo fino al quarro 
g rado. 

Ma il pezzo forte di questa zona è comunque 
Kobila, «]a cavalla», una corre con pareti alte 
dai 25 ai 50 metri , un siluro in mezzo al bosco, 
una forma caratteristica che ti si para davanti 
agli occhi all 'improvviso, fantastica e magica 
come se non fosse di questo mondo. La via 
normale è tra il 7° e 1'8° g rado, l'arrampicata 
durissima, ma quando sei in vetta ti sembra di 
essere veramente in cima al paradiso terrestre. 
La superficie dove appoggi i piedi è buona, ma 
minima; SOttO si precipitano le pareti, nel vuo­
to. Ti sembra di essere sospeso veramente nel 
nulla. Una doppia mozzafiato e si ritOrna nel 
bosco, tra g li «umani ». 

Di fronte al la Cavalla c'è la Totre della Caval­
la che offre un en tusiasmante lato nord-est dove 
sale la via normale valutata di 7° grado e aperta 
nel 1931. Ebbene, sì avete lerto proprio giusto: 
193 1! Pensate, come qui in Cecoslovacchia l'at­
rampicata, seppure su vie molto corte, era già 
molto più raffinata e progredita rispetto ad 
altre zone delle nostre Alpi. 

Un altro posto molto interessante è il gruppo 
di Suchè Skaly (ironia della sorte, si pronuncia 
proprio così, come a dire: «su che scali?»), 
chiamato dai Cecoslovacchi, un po' pomposa­
mente, le Piccole Dolomiti , o anche le Dolomi­
ri di Mala Skala dal nome del paese più vicino. 

In effetti sono una sequenza di torri e torrioni 
che, uno dietro l'altro, svettano dal bosco per 
una cinquantina di metri, dando l'impressione 
di un micro-g ruppo dolomitico. 

La roccia non è neppure calcare, ma un'arena­
ria molto più dura e compatta, che per appigli e 
appoggi si avvicina di più all'arrampicata su 
calcare. 

Scegliamo una via nel bel mezzo del g ruppo 
sulla Strèdnì Vez (Torre di Mezzo), dal lato sud. 
Ci alziamo per una fessura molto bella, quindi 
obliquiamo a destra, saliamo e raggiung iamo 
l'inizio di un aereo traverso, punto chiave della 
salita, ci si sposta su microappoggi in placca 
verticale, men tre le mani vanno a prendere 
delle vaschen e a tasche provvidenziali. Ci si 
alza poi ancora in fessura fino in vetta. 

Ma le possibilità sono innumerevoli su que­
ste pareti e basta un pizzico di fantasia e un po' 
d'occhio perché ognuno possa sceglietsi le pro­
pne Vle. 

La terza zona che ho il piacere di visi tare è un 
parco nazionale chiamatO Prachovské Skali. Lo 
consig lio anche a chi non arrampica perché è un 
pOSto meravig lioso ed unico. Il parco è immer­
so in una natura intatta: abeti, pini e faggi 
secolari formano il bosco interrotto da una serie 
incredibile di torri, pareti, canjons, dirupi che 
si svi luppano tutt'intorno ad una valle. 

All 'entrata del parco vi sono pianti ne e carte 
topografìche con segnalati i diversi itinerari da 
poter seguire. U n paragone che mi è venuto 
spontaneo è la somiglianza con il Parco Nazio­
nale di Pli vtice, in Jugoslavia, ma là ci sono 
cascate, ruscelli e giochi d'acqua, qui ci sono 
queste totri sverranti a formare uno scenario 
unico. 

Per arrampicare qui, purtroppo, bisogna ave­
re un permesso rilasciato dalla Direzione del 
Parco e il tempo a nostra disposizione era po­
chissimo. 

Ci siamo comunque consolati con una fanta­
stica passeggiata in quella valle e con il propo­
sito di poterci tornare ancora un'altra volta. 

Chissà, la Cecoslovacchia non è poi così lon­
tana come sem bea. 

In arrampicala sulla Torre della Cavalla (foto: M. Soregaroli) 45 



Informazioni ut ili 

Accesso a Priharazy: da Praga in direzione nord-est 
prendere l'autostrada per Mladà Boleslav e Turnov (E65 
oppure KO) e uscire alle indicazioni per Zdar-Priharazy 
(80 chilometri dalla capitale). 

Accesso per le Torri di Ferro e per le Torri della 
Cavalla: dal piazzale dell'albergo vicino al campeggio di 
Priharazy prendere uno dei sentierini che salgono verso il 
bosco per una cinquantina di metri fino ad una mulartie­
ra pianeggiante. Prendere a destra e seguirla fino ad un 
bivio nei pressi di una mangiacoia. Prendere a sinistra e 
seguire il sentiero che porta nella zona delle corri (10- 15 
minuti). Si incontra subito la Cavalla e, alla sua sinistra, 
la Torre della Cavalla. Proseguendo a destra si perviene 
alla Piccola Torre della Cavalla e al g ruppo delle Torri di 
Ferro. 

Note tecniche 

Valutazione delle difficoltà: sulle torri di arenaria (e 
solo lì) la valutazione delle difficoltà di una via è moltO 
particolare. 

La scala usata è leggermente diversa da quella UlAA 
ed è grosso modo confrontabi le così: 

Scala cecos lovacca: V VI Vll VlIa VIIb Vllc 
Scala UlAA: V V + VI- VI VIl VIlI. 
Ma non è così facile come sembra. Difatti il criterio 

con il quale viene valutata lIna via è il seguente: un 
c1imber inizia una via e ha tempo due anni per portada a 
termine. Nel frarrempo nessuno può cercare di prosegui­
re nel lavoro che questi ha iniziato. Quando lo scalatOre 
finisce la via, sperra a lui valutare il grado di difficoltà 
che è praticamente inconfutabi le, anche se paragonatO 
con il g iudizio di altri arrampicatori. Perciò il serr imo 
g rado di tizio, che è un forte arrampicatore, può essere 
sens ibilmente più altO di un serr imo grado di un altro 
cJimber di medie prestazioni. 

Risulta evidente che questo t ipo di valutazione è 
moltO soggerrivo e non applicabile in senso generale per 
una globale classificazione delle vie. Ma sulle torri di 
arenaria questa è la legge e, un arrampicatore con una 
guida tra le mani deve tener conco anche di chi ha aperto 
la via, oltre che al g rado (relativo) dato a quella salita. 
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Sulle guide esistono inoltre delle specificazioni sul 
grado di valutazione in base al tipo di arrampicata (esem­
pio: VII con salita di potenza, oppure VII con salira di 
tecnica). 

Raccomandazioni 

È vietata la mag nesi te ed è vietato sca lare le torri 
quando piove o quando la roccia è bagnata. Perciò non si 
può arrampicare per due o [re giorni dopo la pioggia, 
pe rché l'acqua impregna per due o tre centimetri lo 
strato di arenaria, rendendolo più friabile e facilmente 
esposm all'erosione. Bisogna quindi aspetrare che il sole 
evapori l'acqua sulla roccia e questi divenei pitl compatta. 

L-l magnesite è vietata perché quando piove procura 
alla roccia un 'erosione oltremodo dannosa. D'altra patte 
su questo tipo di pareri la magnesite non serve a molto in 
quanto la roccia è sempre molto ruvida, rigenerandosi 
con il passare degli arrampicatori e del tempo. 

Ass icurazioni 

Le ass icurazioni sono ridotte al minimo. In parete si 
trovano clei chiodi tondi con anello lunghi 25-30 cm e di 
15 mm di diametro con il primo pezzo filetrato. 

Per la posa si procede nel seguente modo: col trapano 
si fa un buco del diametro del chiodo con un 'angolazione 
di ci rca 30 0 rispetto alla parere, quindi si avvita il chiodo 
nel buco e poi si cementa il tutto. 

Si usano a volce anche chiodi cubolari della stessa 
lunghezza. 

È inutile portare i chiodi che siamo soliti usare perché 
non si ri esce a trovare la benché minima fessura o buco 
per essi, ma anche se si trovasse non si riuscirebbe a fare 
una solida protezione. 10 stesso discorso vale per i nucs e 
i friencls. 

Le fessure per essi esistono ma non è consigliabile 
usare questi mezzi di protezione perché essendo fatti di 
metallo, e quindi molto cluri, in caso di volo sgretolereb­
bero e romperebbero la fessura. Si usano invece dei corcli­
ni di varie misure a seconda del tipo e della larghezza 
della fessura che si incastrano nel nodo. 

La corcla, più morbida ed elastica, in caso di caduca 
non sgretola la roccia. 

Blion diverrimento! 

La strana forma della Cavalla (foto: M. Soregarolij 





PICCO, NO GRAZIE 

TARCISIO FAZZINI 

L'ar/ieolo che preJel1lÙmlO è stato m ino in parte dfl TO/Tisio Fazzini e in parte da alc/lni S1I0; amici, dopo la sila doloroso scom­

parsa dWtmita m; 1II0nli di Premana il 7 gennaio /990. 
T,m:ù;o Fazzini, gllida alpina e ,,/((estl'O di (tljJ;l1ùmo, era 1/(110 a Prelllt1JJt1 26 Olmi fa ed tl l!eVa svolto IUlII intensa alt/tlilà 

arrampica/orùl in Val Masino e in Val di Mel/o, dove at'etltl tlVNto modo di In/cc;are parecchie vie nN()Ve. 
È slat o anche ad arrampicare J/li lIIonti della Norvegia, ;1/ Pl lfagon;a e sla 't'a preparando Ima ((IIl1pl lgl1a alpinistica Ùl 

California. La sila all;vùà è siata improntata da scbietta passiolle alpinistica e da /ln 'innala amicizia ven o i compagni di 
cOrcltl/ai Itl morle l'ha colpito al ,-ielllro da uno sali/a tld "na Ca.JCtI!tl di ghiaccio ;11 \faI Fra/liti. Gli amici lo vogliono ricO/dare con 
il romptet(lIl1ellfO dell'ar/icolo che Tmàsio aveva iniziato a scrivere. 

Parentesi storica 

La parete Sud-Est del Picco Luigi Amedeo 
venne salita per la prima volta nel 1959 da Va­
sco Taldo a comando alternato con Nando Nu­
sdeo. Con 21 ore di arrampicata effettiva risol­
sero la parete in modo eccellente con pochi 
tratti in artificiale e libera es trema. 

Si dovrà aspettare ben ventuno anni per ri­
trovare la parete teatro di nuove salite; queste 
nuove realizzazioni portano la firma cecoslo­
vacca che, nell 'agosto 1980 tracciano due nuo­
ve vie, una a destra della «Taldo-Nusdeo», «Ce­
coslovacchia 80» ed una a sinistra «Formaggio 
e Vino», con difficoltà estreme sia in libera che 
in artificiale. Tuttora contano pochissi me ripe­
tiZionI. 

D opo di che di nuovo silenzio per nove anni, 
fino a quando Tarci Fazzini riesce ad individua­
re una linea quasi immaginaria che poi concre­
tizzerà con Norby Riva, tracciando così la via 
secondo loro più sostenuta della parete se non 
dell ' intero gruppo. 

~( Elettroshock», dodici lung hezze estreme 
protetre da solidi spit, e soste a prova di bomba. 
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Questa è la breve stotia della parete Sud-Est, 
trent'anni per tre stili diversi di arrampicata, 
chissà, forse per il quarantesimo anniversario 
della salita di «Taldo-Nusdeo», qualche g iova­
ne rampante avrà la meg lio sulle placche a de­
stra della stessa, ma per questo ci si dovrà alie­
nare moltissimo. 

* * * 
Al Picco, no grazie, voi siete matti, troppo 

distante perché quella parere diventi frequen­
tata; sì, è bello però arrivarci sot to ... 

Ben pochi scalatori parlando del Picco Luig i 
Amedeo non si sono lasciati scappare afferma­
zioni di questo genere, ormai ai temerari fre­
quentatori dell 'Alpe fa più paura un'ora in 
più d 'avvicinamento che le difficoltà sostenute 
dell'arrampicata. Siamo troppo abituati bene, 
spegniamo il motore, freno a mano, ed eccoci 
alla base della parete o poco disrante. 

Tutti ormai alleniamo bicipiti e flessori , ma 
per sal ire il Picco occorre preparare anche i 
quadricipiti , per far sì che il noioso esercizio 
che consiste nel mettere un piede davanti al l'al­
tro non diventi un calvario, su per il ripido 
sentiero, ma resti un divertimento, soprattutto 



/I Picco Luigi Amedeo in Val Masino (foto: arch. T. Fazzini) 

se fatto in un ambiente come la Val Torrone. 
Non bastavano le celebri vie già tracciate sulle 
evidenti vie fessurate? Perché su di una parete 
dalle linee cosÌ perfette, dove Taldo e Nusdeo 
tracciarono un capolavoro d'arrampicaca senza 
usare chiodi a pressione, perché aprirvi un trac­
ciaro seguendo una linea quasi immag inaria 
con abbondante uso di spit? 

Quesiti che mi sono poStO anch'io prima 
della salita. All 'alba del ptimo giorno mentte ci 
avvicinavamo all'attacco mi paragonavo al pro­
fanarore di questo monumento g ranitico, luo­
go sacro che non era ancora stato investito dalla 
spirtomania moderna. Interrogativi che ora non 
mi pongo più, se qualcuno mi fa domande di 
quesw tipo non posso far altro che invitarlo a 
ripetere la via in questione, «Elettroshock», 

penso che la risposta la possa trovare sull'ottava 
o nona lung hezza, sono eccessivamente superbe. 

Se dunque per trovare le risposte di carattere 
etico bisogna salire «Elettroshock» , per quelle 
riguardanti il come e il perché al Picco posso 
raccontarvelo io. 

Questa bteve stotia ha inizio nell ' estate del 
'88; per la prima volta dopo aver tentato di 
dormite al Rifugio Allievi su di un nudo mate­
rasso in due, vedo la m itica parete dal vivo. Ho 
sudato le mie sette camicie più quelle del mio 
socio per giungete alla base di questo gioiello 
granitico, ma quando taggiungo il Nasel è 
proprio il massimo, la stupenda «Taldo-Nu­
sdeo» mi fa subito dimenticare la gelida notte 
Inson ne. 

Durante la scalata ci scambiamo delle bartll-
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te del tipo: «erano proprio dei galli quei due», 
oppure «gente dalle palle quadre», invidiavo 
profondamente i primi salirori che ebbero la 
fortuna e l'arditezza di affrontare e risolvere una 
parete cosÌ ripida con uno stile a dir poco sor­
prendente per quegli anni. Ormai le sensazioni 
che provai in quel giorno erano entrate irrime­
diabilmente nel mio sangue. 

Fattostà che la domenica dopo mi ritrovo «di 
nuovo?» alla base del Picco con Ottavio per 
tentare di tracciare una via tutta nostra su que­
sto monolite. Mentre salivamo il ripido sentie­
ro l'idea di poter salire la parete per una via 
tutta indipendente mi mandava in escande­
scenza, bollore che si raffreddò ben presro dopo 
tre lunghezze, il tipo di sali ta che si profilava 
non era secondo la linea da noi adottata, voleva­
mo salire il più possibile in libera, forzare la via 
facendo trOppo uso di artificiale era contro le 
nostre idee. Quindi preferimmo scendere la­
sciando libero il campo ad altri pretendenti con 
magari altri modi di interpretare l'arrampicata. 
Nonostante tutto l'attrazione che provavo per 
questa parete rimase molto viva in me. 

Le favorevoli condizioni meteo dell'inverno 
'88/89 ci danno la possibilità di ripetere la via 
cecoslovacca «Formaggio e Vino'>, dandoci l'op­
portunità di trovare l'ascensione in condizioni 
perfette, facendo uso di un' artrezzatura estiva. 

Non solo quest'eccellente condizione ci per­
mette la prima ripetizione della via, ma la salita 
ci dà la possibilità di studiare da vicino l'itine­
rario tentato in precedenza, riuscendo cosÌ ad 
individuare una nuova linea di sicuro più ar­
rampicabile dell'altra, immagazziniamo nella 
nostra mente tutto quanto riuscivamo a scopn­
re. Con me ed Ottavio c'è anche Norby, con una 
grande esperienza nel campo dell'artificiale di 
cui faremo tutti prezioso tesoro. 

Con un «ritorneremo» accantoniamo per il 
momento il discorso via nuova al Picco, per 
goderci le ulrime lunghezze dell'irinerario che 
stiamo ripetendo; se non fosse per le giornate 
corte si potrebbe di certo parlare di «estate au­
strale», l'aria anche se frizzante, è riscaldata da 
un solleone tipo ferragosro. 
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A pomeriggio ormai inoltrato mentre riordi­
niamo il materiale ed i pensieri per la discesa, 
soddisfatti della salita e consapevoli che la nuo­
va via è possibile, ci godiamo gli ultimi raggi 
di un sole ormai stanco, che pian piano scivola 
dietro la Costiera d'Arcanzo, lasciando la Val 
Torrone con le sue ombre sbiadite dalla luce 
crepuscolare. 

L'autunno e l'inverno sono per me i periodi 
più belli per ammirare la montagna, il sole 
all 'orizzonte coi suoi deboli raggi, dà vita a 
lunghe ombre, che nascondono i particolari dei 
paesaggi brulli, invogliando lo spertarore a sco­
prirne i volti, a cercare un segno di vita in quel 
silenzio spettrale. 

Tarci Fazzini 

(Da questo punto in poi il racconto è stato scritto 
dagti altri componenti del gruppo), 

Ci vogliono ben quattro uscite per portare a 
termine il capolavoro di «Elettroshock». Una 
via molto sofferta e vissuta che ha significato 
per noi moltissimo dal punto di vista dell'evo­
luzione del nostro alpinismo. È stato un po' 
come un traguardo, una maturazione. 

La salita sin dalla prima uscita si rivelò fanta­
stica e molto dura, il voler attrezzare la via in 
modo corretto con soste DOC, ci impegnava 
molro rempo, Un po' per la lontananza logisti­
ca del Picco un po' per la mancanza di tempo a 
poco a poco è maturata l'idea di portarci il 
trapano a batteria in parete. 

Di nascosto da occhi indiscreti avevamo già 
usato il trapano in Val di Mello per attrezzare 
dei monotiri. 

Cominciammo a chiederci quale fosse il mo­
tivo per cui non si poteva portare il trapano in 
montagna, dopo tutto noi non eravamo figli di 
papà ed il tempo bello a nostra disposizione era 
alquanto limitato. Volevamo finire la via prima 
di agosto. Diciamolo pure con franchezza, l'i­
dea di portarci il trapano al Picco ci divertiva 
tantissimo, questo era l'importante. 

Per complerare l'opera arriva la Sabi che vuo­
le salire la via portandosi la telecamera, ne ha 



piene le scatole di starsene alla base a fi lmare, 
vuole immortalare gli attimi salienti dell 'at­
rampicata. 

La seconda usci ta è proprio il massimo, tra­
pano e video, siamo proprio alla soglia del 
2000. Non neghiamo che provammo una sorta 
di turbamento quel sabato sera mentre attra­
versavamo la Val di Mello. Stavamo cammi­
nando in un l uogo dove le urla alla lorta allo 
spit facevano ancora eco tra i rami degli alberi, 
e g li occhi indiscreri della vecchia guardia non 
avevano ancora finito di esprimere la loro di­
sapprovazione. Ma chi ha detto che non si può 
piantare uno spit, che non si può usare il trapa­
no, esiste forse la bibbia del climbet' O i dieci 
comandamenti dell'Alpe' Noi crediamo che 
ognuno d ebba essete libero di scegliere la stra­
da che più g li si add ice e necessita. 

Speravamo di riuscire a concludere la via alla 
terza uscita, avevamo a nostra disposizione tre 
giorni , ma la nebbia ed il freddo la fanno da 
padroni, non vogliamo forzare la salita in con­
dizioni meteo non favorevoli, il divert imento 
non era assicurato e non potevamo g ustare pie­
namence la g ioia dell'atrampicata. 

Lassalto finale è il 20 agosto, g iornata Stu­
penda, il punto più alto raggiunto nel tentativo 
precedente era a ci tca 40 metti dalla base della 
g rande lama, la via era stata progettata attorno 
ad essa, eravamo molro emozionati. 

Avevamo scrutato la lama con il binocolo ma 
finché non ci mettevamo le mani non sapevamo 
com'era. Riusciamo a superarla con due tiri in 
fessura semplicemente fantastici. Quando a tar­
da sera conclud iamo la via siamo al settimo 
cielo, contenti per aver fatto una bella salita, 
per aver portato il trapano e perché il mondo è 
bello. 

Mentre scendiamo in doppia stiamo g ià pro­
gettando un'altra salira, avevamo troppe vie in 
cantiere, dovevamo darci SOtto. 

In conclusione possiamo solo invi tare coloro 
che hanno arricciato il naso nel leggere queste 
righe a ripetere «Elettroshock». Ne saremmo 
molto felici. 

Sabi e No,.by 

Elettroshock (relazione tecnica) 

Attacco: pOstO a circa 60 metri a sinistra del­
l'attacco orig inale della via «Taldo-N usdeo», 
su di un piccolo pulpito erboso formato da una 
lama appoggiata. Per il materiale lasciato in via 
fare riferi mento allo schizzo. 

l ° Salire per delle facili placche raggiungen­
do la SOSta mediante un diedrino fessurato, in 
prossim ità della fascia di tetti. 

2° Attraversare obliquamente a sinistra in 
direzione di un grosso fungo mal to evidente, 
pOSto sul bordo del muro leggermente stra­
piombante, proseguire oltre il muro in vertica­
le andando a raggiungere una lama rovescia 
quindi seg uirla sulla sinistra fino ad esauri­
mentO arrivando in sosta. 

3° Proseguire su placche arrampicando in 
obliguo verso destra mirando alla base del die­
dro situato sul muro sovrastante, ove è posta la 
sosta. 

4° Salire l'evidente diedro fessurato, morente 
verso la fine, obliguando verso destra si giunge 
ad una scomoda sosta alla base dj un diedro. 
(Attenzione a metà tiro, non andare a sinistra 
verso le placche). 

5° Salite il djedro-fessura dove in alto forma 
un arco verso sinistra, sormontarlo mediante 
delle piccole lame ed alla fine di queste, pendo­
lare verso sinistra raggi ungendo un'evidente 
lama, seguirla fino ad arrivare alla sOsta posta 
alla base di un piccolo tetto. 

6° Contornare il tetto sulla destra , rimontar­
lo e salire per l'evidente fessura, inizialmente 
facile, per poi proseguire in obliquo a destra, 
dove la fessura risulta molto faticosa. Una plac­
ca molto delicata porta in SOSta. 

7° Attraversare a destra orizzontalmente per 
4 metri, arrampicare obliquamente verso destra 
fino a raggiungere una fessura, seguirla fino 
all 'altezza della sosta evidente sulla destra, alla 
guale si perviene mediante un passaggio delica­
to in placca. 

SO Proseguire in placca mirando alla g rande 
lama sovrastante, seguirla fino al primo risalto 
e quindi sostare. 
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9° Proseguire sulla lama, alla fine di essa sul­
la destra per una fessurina si perviene alla sosta. 

10° Attraversare verso destra per due metri 
circa, quindi entrare in un diedro obliquo verso 
sinistra, alla sommità attraversare due metri a 
destra immettendosi in un altro diedro vertica­
le moltO difficile, dove si sosta circa a metà su 
un ripiano. 

dente strapiombo arancione, attraversare a de­
stra 50((0 di esso ed al suo termine per un evi­
dente fessurino si perviene alla sosta. 

12° Proseguire diritti su di una fessura, in 
cima ad essa si effettua un traverso in leggera 
trazione verso destra e per placche e diedrini 
fessurati si arriva in SOSta dove attraversa la via 
"Taldo-Nusdeo" , 

11 ° U scire dal diedro medianre una fessura 
sulla sinistra, attraversare su una cengerta fino a 
prendere una fessurina che conduce ad un evi-

13° Medianre l'ulrima lunghezza della sud­
de[ta via, uscire sulla sinistra ragg iungendo la 
cresta. 

L'attesa Tutto tacc, 
è l'ora del crepllScolo, 
la valle già è nell'ombra, 
chittsi si sono i fiori, 
il vento non SPira 
e immobile è la selva, 
nel cielo 1Ina solitaria stellCl 
èapparsaJ 

Ilei silenzio stupitol 

tl/tto riposa. 
Solo i/lIlio cuore 
batte con violenza: 
sente nostaLgia di cose lontane, 
di òrradita voce, 
ma vana è Fattesa 
sui sentieri deserti. 
l /mio Cltore esamto 
Piange solo. 

Piera Ferrara Mulazzi 
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IL GRANDE CONVEGNO 

IRENE AFFENTRANGER 
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Silenzio di mondo lunare. Nel vuoto cosmico, in cui non vi è posto nemmanco 
per la polvere del tempo, sopravvive una luminescenza fievole, come un lucore di 
spiriti , un tenue sfìaccolìo emanante da ceneri di cose morte. Strano mondo: un 
immenso piano di sabbia e pietre frantumate, Qve chi camminasse solleverebbe uno 
scricchiolare d'ossa infrante, se esistesse un'atmosfera capace di accogliere e ritra­
smettere le onde sonore. Ma l'atmosfera è sfuggita da questi luog hi chissà da quanti 
milioni di secoli fa. E il vuOto affamato ing hiotte l'alito che permane anche nell'om­
bra della devasrazione. 

Sarà un ignoro pianeta, nascosto in qualche angolo del sistema solare, oppure 
una stella spenta, annidata nel cuore d'una lontanissima neblliosa, ai limiti dell'uni­
verso? Ma che importa il luogo di un astro sperduto fra costellazioni e galassie, dal 
momento che ogni scintilla di vita vi è stata uccisa per sempre addirittura non vi è 
nata mai? Forse anche l'uomo sulla misera, infinitesimale e pur superba terra, non ha 
saputo vincere la sorte che aveva decretato l'estinzione della sua proterva razza. E 
delle sue follie non resta più ricordo né vestigia: tutto appare come prima, quando 
ancora non s'era accesa l'intelligenza nel suo cranio di scimmiesco bestione. O forse 
ogni cosa laggiù è apparentemente immutata: una carcassa dorata entro cui pullula­
no 1 vermI. 

Al!' improvviso, accecante, un fuoco freddo. Un oggetto bianchissimo - si direb­
be un globo incandescente di metallo - stria la macchia del cielo e il suo solco è un 
filo d'argento gettato da stella a stella. Ma anziché sfuggire per la rangente, ripiom­
bando negli spazi donde è venuta, la nuova meteora devia dalla propria rotta e, come 
se una mente superiore la dirigesse, si avventa dritto, a velocità spaventosa, contro il 
suolo. Sta per succedere un cataclisma. 

Nessun boato, né rumore di sorta. Solo un braciere opalescente, una colonna che 
getta cascate di spruzzi abbacinanti, quasi a proteggere da sguardi sacrileghi la vista 
di un tesoro inestimabile. La fiamma che non brucia né si consuma ha riflessi azzurri, 
a volte metallici, ecco, proprio come le ombreggiature della neve adagiata su un fon­
do traslucido di ghiaccio. La nebbia di spruzzi e sfavilli si dirada. Ne emerge a poco 
a poco una costruzione altissima, che si tuffa nel vUOtO senza confini : una montagna 
di neve e vetrato. un gigante himalaiano trasmigrato da un limite all'altro del­
l'universo? Ai suoi piedi si stende un pianoro dalle onde uguali, pietrificate. Un 
oceano che un giorno sfiorò il soffio distruttore. Ma, a guardar bene, c'è pur qualcosa 
che rompe quell'uniformità, una macchia di colore sul pavimento bianco: una 



/I Nanga Parbal (fola: arch. I. Affenlranger) 

famig lia di rende accoccolare l'una acca ma all 'alrra come per renersi caldo. Un ac­
campamento. E, ad accostarsi magg iormente, appaiono figure che si spostano qua e 
là, intente a srrane faccende. Non tutti sono vestiti allo stesso modo. Alcuno indossa 
pamaloni lunghi di foggia curiosa, ampie mamelline rrasformabili all'occorrenza in 
coperte, e scarponi chiodati, secondo la moda del secolo decimonono; altri sfodera 
calzoni e giubborri aderemi di veUuro, pedule e giacche a vemo di raglio mo-
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derno ... ognuno pare abbia la sua attività specifica: chi arrotola corde, chi adatta 
ramponi, chi infine prova complicati apparecchi per ricerche e misurazioni scientifi­
che o è indaffarato a trasportare pacchi voluminosi. Alpinisti! Quale bizzarro destino 
li ha scaraventati qui, innalzando per essi, dalle viscere di questo mondo piatto e 
negato alla vita una fantastica montagna di ghiaccio? 

Seduto su una cassetta, sta un adolescente dall'aria assorta. Ha deposto accanto a 
sé un lungo arnese - specie di ibrido fra l'alpenstock e la piccozza - , quale usava nei 
tempi andati e porta a tracolla un rotolo di corda. È un ragazzo smilzo, dallo sguardo 
dolce e insieme magnetico per la scintilla di volontà ferrea che ne sprigiona e un 
aleggiarvi intOrno di predestinazione. 

Sorride anche, a tratti, forse saluta qualcosa d'indicibilmente bello avvinto al 
passato o al presente in un avvenire che sta per nascere. Certo il lungo sonno nella 
solitudine del monte deve avergli appreso a meditare, a giudicare con misure diverse 
uomini e vicende e imprese. Ecco, estrae di tasca un quadernetto sgualcito, lo sfoglia 
distrattamente ... quindi, giunto alla pagina bianca, afferra una matita e si mette a 
scrivere svelto, con il piacere di chi riprende un sereno discorso interrotto dalla 
fatalità. 

«Stavo meglio nella bara di cristallo. Là dentro g iungeva ancora al mio corpo 
inette la purezza dell'aria, l'ardore del sole, l'eco limpida delle acque. E lo spirito era 
cullato dalla musica che vibrava d·attorno. Avevo abbandonato gli uomini un giorno, 
per vincere un'indomita cresta - e non sapevo che era una scala appoggiata da un lato 
nel cielo. Andavo, andavo con il corpo e l'anima correva dinanzi a me. Aveva fretta, 
tanta fretta quel mattino d'estate. Quando fu immensamente lontana- un puntolino 
che roteava come un sole - sentii un cric. .. come di un equilibrio che si spezzasse e 
mi ritrovai avvolto in un sudario verdazzurro, nel g rembo del ghiacciaio. E di quella 
caduta l'anima intanto si era fatta trampolino per volare verso la cima che essa, ed 
essa sola, nel frattempo aveva visto». «Poi, un disgraziato giorno - tanti anni erano 
trascorsi per gli uomini, mentre io navigavo in un presente senza termini di 
confrontO, senza spiagge a cui approdare - qualcuno mi scoperse. La mia bara pitI 
dura dell'acciaio e pur duttile come una massa pastosa, mi aveva lasciato scivolare a 
poco a poco, sempre più a valle, incontro alle desolate morene. Così tornai a contatto 
dell'aria, che sul mio cadavere incorrotto iniziò l'opera di disfacimento». 

Vero, verissimo. Il corpo era stato trovato. Ma in quell'istante medesimo era 
morto presso gli ultimi disperati sognatori il mito di un giovane dall'entusiasmo cosÌ 
puro e dalla fede così grande che il dio del monte l'aveva chiamaro per sempre a sé e 
rapiro sulla sua sIi tra spinra dal risucchio d'invisibili valanghe. Giorgio Winkler­
proprio lui , lo studentello vincitore della cupa torre che porta oggi il suo nome -
interrompe un istante lo scrivere. Alza la testa. Un uomo di mezza età, biondo, dallo 
sguardo lievemente ironico, sta osservandolo. Deve essere un personaggio importan­
te, poiché dispone di una guardia del corpo in piena regola: due robusti montanari 
dai lineamenti mongoli che lo seguono come ombre, in devoto silenzio. 

«Lo sa lei, signor Winkler, che è un grafomane incorreggibile? Si vede che è 
fresco fresco dei banchi di scuola. Ma dia retta a chi è pit1 maturo d'anni e di 
esperienza. Domani partiremo per la vetta, bisogna quindi disporre ogni cosa a 
puntino. Perché non si verifichi un incidente analogo a quello che mi toccò sul 
Nanga Parbat, quando la morte bianca strinse attorno alla mia gola un cappio di seta 



per custodirmi con amore ~ con i fedeli Ragobir e Goman Singh, qui presenti - nel 
grembo della parete nord ... ". Il Nanga Parbat! Il volto gli si illumina. La montagna 
che ha tentato instancabilmente per vie diverse, offrendole da ultimo in olocausto la 
vita, non è stata cattiva con lui, in fondo. No. Gli ha donato una calma insperata 
dopo l'irrequietezza degli anni morrali, il fteddo bagliore della verità oltre la fan­
tasmagoria delle apparenze, il sorriso forte di chi sa d'essersi sacrificato per qualcosa 
di cui valeva la pena. Per un sogno sÌ, un folle sogno fors'anche. Ma più vivo, più 
vero, più sublime di qualsiasi millantara conq uista del sapere umano. Un ideale 
puro, inesprimibile. Per il quale la montagna emerge sempre llUninosa sopra le 
immondezze degli uominj. 

Lord Mummery, il dominatore di una fiamma di pietra - il Grépon - lo spre­
giudicato senzaguide, continua a tacere. Chissà perché, non scherza più e la fronte g li 
si è rabbuiata un attimo. Forse, ha scorto la lunga schiera di coloro che dopo di lui 
avrebbero seminatO di croci pareti e creste della montagna insaziabile ... Il giovane 
guarda nelle pupille il distinto signore che l'ha interpellato. Non risponde nulla, ma 
ha perfettamente compreso. Ripone in tasca quaderno e matita ed entrambi s' incam­
minano verso la tenda più grande, forse la sede di un quattier generale, ave sono 
riposte le atmi pet la battaglia del g iorno dopo. Srrada facendo, la curiosità, l'ansia di 
agire, hanno il sopravvento sulla ritrosia dell'adolescente: «Signor Mummery, crede 
che potremo arrivare lassù?». Quel «lassù» è tuttO per lui: cielo, paradiso, musica di 
angeli, cima suprema di ogni pensiero ... 

«Non hai fede abbastanza, proprio tu? Prima che il giorno nasca tutti noi, divisi 
in cordate, risaliremo il ghiacciaio. Ci sarà prima la seraccata da superare, ma il gelo 
dell'alba ci aiuterà a uscirne indenni. Dopo, nessuno all'infuori di Dio conosce che 
cosa ci attende. Ed è bene che sia cosÌ» . 

J due, abbassandosi, scompaiono dierro le corrine di re la. Molto più a destra, 
accanto a una tenda slavata, è un gruppo di persone in animato conversare. Nel 
centro campeggia la figura alra e ossuta di un vecchio: capelli bianchi, sguardo 
d 'aq uila che scarnifìca, viso austero incapace, si direbbe, di sorridere. Parla a un 
giovane biondo dai lineamenti aristocratici, dalla fronte spaziosa sotto la quale 
s'indovina illavorìo di uno spirito superiore. Le frasi gli escono dalle labbra a scatti , 
come obbedendo all 'i mperio di un'emozione mal trattenuta. 

«E cosÌ caro lord Douglas, rieccoci accanm alla tenda ove ci fu concessa quella 
nostra ultima lunga notte, aggrappati alla cresta del Cervino. Ora nessuna caduta ci 
separerà più. Continuando l'ascesa che ha un vertice sì, ma un termine mai, ri­
vivremo l'avven tura di allora, la vitmria per cui inconsciamente sacrificai la nostra 
vita. Voi scivolasre senza un g rido nel precipizio, e da quel momento il rimorso di 
avervi affiancatO aLla morre. non mi abbandonò più. E andai cercandovi sul ghiac­
ciaio ov'erano i corpi dei nostri sventurati compagni, e dentro il mio cuore pregavo 
perché almeno rinvenissi qualcosa di vostro per il resto dei miei giorni. Nulla. 
Dov'eravate nascosm, lontano dagli occhi e dalle mani degli uomini ? Solo i guanti 
che vi avevo prestam mi riuscì di trovare. Eccoli. Teneteli, domani all'alba farà molm 
freddo lassù '" 

Lord Douglas srende la destra per prenderli. «Grazie, mi saranno cerro utili. 
Non avrei saputo che farmene, invece, su quel terrazzo ove il mio involucro di 
muscoli ed ossa si schiantò Del volo tremendo. Un masso che lo sbarrava a valle 
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impedì un ulteriore rimbalzo. CosÌ rimasi arenato su un gradino qualunque della 
montagna. Avrei voluto gridare, smuovere qualche pietra, farvi un segnale purches­
sia per indicarvi il luogo che m'aveva accolto. Ma tutto restava inerte e muto, ed io 
più inerte ancora sotto la fascia bianca. Era necessario un miracolo perché ci ri­
trovassimo a discorrere insieme ... )). 

Gli altri ascoltano e osservano e ascoltano senza far parola. Seduto in un angolo 
con le mani sulle ginocchia, è il giovane Hadow: il viso esprime il disappunto del 
fanciullo che ha commesso un d isastro e soltanto dopo si rende conto che è irrepara­
bile. In piedi, le braccia conserte, sta Michele Croz. Si stringe nelle spalle, come per 
un brivido d i freddo; forse è per via della camicia che non possiede più, di guel pezzo 
di stoffa azzurra rimasto a sventolare in punta al Cervino, nel trionfo di un meriggio 
che nessuno ancora presentiva tragico. 

E i due Taugwalder, e il Reverendo Hudson . .. e persino ]ean-Antoine Carrel, il 
Bersagliere, con i suoi baffoni irsuti, sono tu tti lì , i protagonisti - amici o rivali - di 
una lotta a cui purtroppo non sempre fu es traneo l'egoismo nazionale. Stretti attorno 
all'uomo la cui personalità, loro malgrado, li ha avvinti e persuasi, sembrano 
attendere g li ordini per l'impresa che sboccerà dal grembo di guella stessa notte. 

Ma Edward W hymper non ha finito. Lui il taciturno, il restio a confidarsi, il 
quasi sfuggente agl i uomini nei quali il più delle volte trovò solo menzogna e 
doppiezza, ha un'infinità di cose da dire, adesso. E soprattutto, l'amico a cui 
confidarle. Prosegue, e le sue parole sono il messaggio di un morente a chi sopravvi­
ve, il bilancio finale di un'anima che giunta al traguardo scorge la via percorsa, i giri 
viziosi, gli errori di direzione e le rovinose cadute anche ... ~<Un'ora simile a questa 
l'ho sempre invocata. Per essa avrei dato tutti gli anni in cui nascondevo il mio dolore 
agli uomini per gridarlo alle montagne lontane dal soffio opprimente dei sapuri e dei 
pavoni incapaci. Almeno - pregavo - potessi raggiungervi superando la prova di una 
fine come la vostra! E cercai la morte sugli scivoli ghiacciati, la vidi far capolino 
d ietro i pi nnacoli d i creste sospese su abissi orrendi, la inseguii a corpo perduro fra i 
tranell i dei crepacci ... invano. Si lasciava toccare quasi, e poi d i colpo mi eludeva con 
un ghigno melenso, lasciandomi solo un sudore di agonia. Finché un giorno venne di 
soppiatto, quando e dove non l'invocavo. In una stanza d'albergo a tradimento. 
Mandai via tutti, perché nessuno mi vedesse mentre combattevo. E combattei a 
lungo con la spietata, nel silenzio e nella soli tudine. Allora fu come se lottassi con lei 
ferito ai p iedi di una parete o travolto da una slavina e me ne andai vittorioso, 
sorridendo perché la morte è discreta e d i tutto guesto, di me, di voi, gli altri nulla 
avrebbero saputo». 

Il silenzio s'è fatto pesante, il buio più nero. Solo dalla neve emana una 
fosforescenza bluastra, vagamente elettrica, che permette d i distinguere le masse più 
scure disseminate sul pianoro. 

Chi stava seduto s'alza senza fretta eccessiva, quindi ciascuno entra nel proprio 
ricovero. E tu ttavia qualcosa vagola e veglia là fuori, un soffio carezzevole che noo è il 
vento, un ali tare che è sospiro di spiriti anelanti alla loro g rande giornata. 

* * * 
Tutti riposano, al riparo dal gelo degli spazi. 
Nel punto ave l'accampamento termina con un taglio netto - il solco di un 



crepaccio - una tendina sta appartata in disdegnosa solitudine. È cosÌ minuta in con­
fronto alle altre che si d irebbe l'ultimo rampollo di una famiglia di funghi , appena 
appena drizzatOsi su un letto di museo. Nelle tenebre che succhiano i rumori, emette 
il suo tenue messaggio, un baluginio fluttuante, come l'impulso di una spiritualità 
che vuole evadere dalle vie chiuse della materia per immettersi nell'infinito. 

Avvicinandosi un poco e poggiando l'orecchio a una parete, s'ode un parlottio 
sommesso, di persone che hanno cose essenziali da rivelarsi, ma lo fanno in sordina, 
per una specie di pudore o per tema d 'importunare i vicini. È un colloquio appas­
sionato, a due voci; l'una morbida e sognante - voce di poeta che vive il suo sogno - , 
l'altra rude, con inflessioru metalliche: una volontà ferrea materiatasi in suono. 

Nell'oscurità picchiettata di vaghi riflessi - forse frantum i di spiriti disgregatisi 
dopo la matte? - si notano a malapena i contorni delle due figure. La prima, che si 
distingue per una macchia g rigiastra all'altezza del volto, certo un'imponente barba, 
è seduta su una specie di blocco nero: un cassone o alcunché di simile. La seconda è 
distesa per tre quarti, il gomito appoggiato al suolo per puntellare il viso e la parte 
superiore del corpo, nell 'atteggiamento di un saggio che medita. «Vi ricordate - le 
parole vengono di lì - ciò che poc'anzi vi d issi riguardo al Col des Paresseux, la 
scomoda anticamera di quella Dent dll Midi che fu, tra le montagne tutte, la mia 
passione più grande? È la falsa lusinga resa a chi ha perso forze e coraggio e sicurezza 
di sé, incapace di scavalcare la rampa che segna l'accesso alla cima vera, l'unica. Ora, 
suppongo che molti , nel viaggio che ci ha condotto qui, si siano imbattuti in qual­
cosa di analogo che li ha irrimed iabilmente irretiti. Così è avvenuta una selezione di 
spiriti , affi nché tutti coloro che sarebbero giunti a questa meta, fossero deg ni , perché 
consapevoli, della loro ventura ... ». 

«Degni e consapevoli ... Sì, avete ragione. Ma degni e consapevoli in quanto 
spiriti ribelli e dominatori. Dominatori , attraverso alla lotta esasperata contro pareti 
e abissi, delle leggi che regolano la vira e la morte; ribelli , con la loro sete di potenza, 
alla narura e alla socierà che vorrebbero l'uomo succubo d ' ideali senza nerbo, di 
piaceri da rammolliti ... ~>. 

«Non sono interamente di questO parere. Per me, non si tratta di vincere, di 
calpestare con furia selvaggia un mondo nel quale dobbiamo immedesimarci, per 
comprenderlo, per amarlo e farcene mezzo di elevazione. Bisogna ribellarsi, è vero, 
ma agli istinti che sono la nostra pesante eredità, schiacciare la superbia di ultimi 
venuri del creato. Altrimenti il nostro passaggio sulla terra sarà stato più labile dello 
sbatter d'ali di un insetto, più insignificante dello strisciare di un verme su un 
mucchietto di fango». 

«Qualcosa di simile mi baluginò neg li ultimi anni trascorsi in miseria e abban­
dono. Ma pensavo fosse un'utopia, uno di quei sogni buoni soltanto per poeti 
acchiappanuvole e inguaribili romantici, una cosa trOppo bella per poter riempire il 
vuoto che s'andava facendo smisurato dentro e fuori di me. Così me ne andai nello 
squallore, senza riuscire ad afferrare qualcosa di chiaro, di solido; proprio io. .. Pensate 
dunque ... io, che avevo saputo tanto bene avvalermi di rughe e intagli e fessure 
della pietra, presumendo di eguagliarmi a un dio nella conquista delle altezze . .. '>. 

La voce si spegne in un sospiro-rimpianto da cui balena una venatura di speranza 
neU'indisrrutribile domani. Forse in questi luoghi le leggi della terra sono sovvertire, 
i cuori degl i uomini rifatti innocenti. 
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«A che pro amareggiarsi in melanconie? ~ riprende l'altra voce in tono di 
affettuosa dolcezza, quasi sforzandosi di lenire il bruciore profondo del suo imerlocu­
tore ~ È tutto così lontano ormai. .. Abbiamo doppiato il capo decisivo sulla rotta 
che sin dalle più remote spiagge dell'eternità il destino ha stabilito per ciascuno di 
noi. Dalle gioie, sofferenze ed errori passati s'alza solo una nuvoletta che svanisce man 
mano all'orizzonte. Un poco di fumo che il risucchio delle illusioni assorbe e trascina 



con sé negli spazi. È bene quindi non volgersi a guardarlo, non pensarvi neppure più. 
Perché quello che un giorno da una montagna altissima aveva divinato, si avvera qui: 
un'eternità non scandita dal tempo ma da una serie di ascensioni senza posa 
rinnovatisi e che ci condurranno ai vertici della luce divina. Domani salperemo per la 
suprema avventura». I due compagni avviluppati dall'ombra discreta, Emilio Javelle 
e Guido Lammer, continuano a lungo indisturbati, il loro colloquio. Perché non 
hanno bisogno di sonno, no. Attendono il pallido grigio del mattino ascoltando nelle 
tenebre il canto travolgente della liberazione. 

* * * 
Non è l'alba ancora. Ma ai confini di quel mondo ignoto s'alza un chiarore mai 

visto, uno spiraglio di luce timido come una vita nascente. 
Par di scorgere dritta una vela sull'oceano buio, una vela che si gonfia e cresce e 

promette di portare a continenti e mondi meravigliosi. Dietro le pareti di tela, 
s'indovinano persone armeggianti, in lotta con i tentacoli del sonno; qualcuno più 
impaziente esce carponi per studiare il tempo secondo l'inveterata abitudine terrena. 

Nel mezzo dell'accampamento è rizzata una tenda a base circolare. Alta, 
spaziosa, è forse l'unica i cui occupanti abbiano potuto distendersi a dormire a loro 
agio. U na dopo l'altra, tre figure massicce si fanno sulla soglia e avanzano di alcuni 
passi sulla neve che il gelo ha reso granulosa. 

«Acci . . . », impreca il primo, incespicando in un fagotto non ben identificabile 
gettato al suolo. Il quale fagotto però si anima per incanto e con un versaccio di 
protesta per il brutale risveglio, si rizza in piedi. È un uomo ancor giovane, dalla 
barba non più rasata da chissà quanti giorni, i capelli arruffati, il viso coperto di 
crosre e bollicine provocate dal sole e dall'aria degli ottomila. 

«Chi è lei? Perchè dorme qui fuori? Non l'ho mai vista fra noi ... ». 

«È vero. E non saprei nemmeno in che modo ci sono arrivato. È stata una cosa 
buffa, e non mi ci raccapezzo più ... la testa mi duole come se qualcuno l'avesse presa 
a martellate. Ma... un momento, forse mi riesce di ricordare. Fu dopo il salto nel 
crepaccio. Chiusi istintivamente gli occhi e subito ebbi l'impressione che mi fossero 
spuntate le ali, di volare senza più peso verso le profondità della montagna. Ne avrei 
esplorato le viscere - pensai in un lampo - e sarebbe Stato entusiasmante almeno 
quanto il calpestarne le sommità visibili ... in quel preciso istante battei un colpo 
tremendo e credetti fosse davvero la fine. Invece, ero vivo e non provavo neppure 
dolore. Era come se in capo mi si fosse aperta una sacca, da cui si riversava una musica 
quale non avevo udita mai. Un rumore d'acque lontane e vicine a un tempo, un 
serpeggiare di venti e di brezze nei boschi, un brusio d'insetti e di cavallette ardenti 
nelle praterie di sole. E poi, tante fiaccole oscillanti mi correvano incontro e ognuna, 
una volta giunta dinanzi alle mie pupille, non mi causava sofferenza alcuna. Solo, 
avevo tanta luce e tanto fuoco dentro, che la testa era sul punto di scoppiarmi, 
esattamente come quando provi una felicità troppo grande, che deve esplodere. 

Infine, anche questo cessò. Mi ritrovai perduro SOttO una volta stellata, senza 
luna, a ottomila metri, appoggiato a un masso affiorante dalla neve e sostenendomi 
su un bastoncino da sci ... ma sì, che sciocco a non ricordarmi. Ero appena sceso dalla 
vetta del Nanga Parbat e ora bivaccavo poco al di sotto, senza coperta né indumenti 
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pesanti, inerme a lottare contro il deserto, il silenzio, il gelo, la paura dell'ignotO che 
ti afferra allorquando rispondi al richiamo di quella che i filistei definiscono follia ­
sì , ma follia che salva e redime ... 

Incominciò a salire il gelo su per le gambe. Volli combattere, agitarmj, pensare 
al mio paese, ai miei cari immensamente lontani ... ma scese il sonno pietoso e non 
sentii né seppi pi ù nulla. E adesso, eccomi qui». 

H ermann Buhl ha finito. Non g li è mai successo in vita di tenere discorsi così 
lunghi, e così difficili. I tre che l'hanno ascolraro g li stringono la mano a turno e nel 
vigore della strena cercano di nascondere la propria commozione. È un tacito invito 
e insieme preghiera di unirsi nell 'impresa che è stata il sog no sfuggente delle loro 
eSIstenze. 

le cordate si snodano con lentezza lungo la g rande pista fosforescente. Fra 
un'ora, due al massimo, sorgerà il sole. 

Ma sarà un as tro che non conoscerà tramonto e fiancheggerà con colonne di 
fuoco una via che per gradini di ghiaccio, lastroni e appicchi di marmo, volute 
armoniose di neve, sale sicura al1a conquista del1'infìni to. 



ALLA PUNTA DUFOUR PER 
LA PARETE EST 

Nel Centenario della salita 
di Papa Ratti 

In occasione dei festeggiamenti tenuti a 
Macugnaga il 29 luglio 1989 per celebrare il 
centenario della prima salita italiana alla Punta 
Dufour del Monte Rosa attraverso la parete est, 
salira effetruara dal sac. prof. Achille Rarti poi 
Papa Pio XI, due fratelli di Castione della Pre­
solana, Luigi e Adriano Canova, unicamente ad 
altri tre alpinisti salgono a loro volta alla vetta. 

Scelgono l'itinerario della parete est (Cana­
lone Martinell i) con partenza dalla Capanna 
omonima a quota 3036 dove la guida Costanti-

no Pala dà loro dei ragguagli e sbucano al Colle 
Zumstein o Colle del Papa, dal guale per cresra 
raggiungono la massima vetta della D ufolle a 
guota 4633. Sono le otro del matrino del 30 
luglio 1989, esat tamente cent'anni dopo la sa­
lira di Papa Rarti. 

L'anno precedente, nell 'esrare del 1988, Ca­
stione della Presolana aveva ricordato il Cente­
nario della salira alla Presolana del sac. Achille 
Ratti avvenuta il 4 ottobre accompagnatO dalla 
guida Carlo Medici. 

I fratelli Canova in vetta alfa Punta Dufour (foto: Canova) 
----'!!2"'-



TREKKING PER L'ALTA VAL 
DI BRENTA E PER 
LA SEGA ALTA 

ARTURO BONINO (Sentiero Orsi) 

l/ nostro affezionalo socio dOllor Arturo BOI/ÙIO, oggi ,,/traOlltWlenne, ci ha inviato la deJcriziolle di questo intermClute /rekking 
che ha il mQ svolgimento nel maestoso gmppo di Brenta. II dOllor Arlllro Ballino, nel definirlo «stllpendo», lo ha percorso alami 
((//11; or sono;lI compagnia dell'amico dOllor Enrico Bottazzi, nostro indimemicabi/e Presidellfe Onorario, il qllale, a gita compiuta, 
ebbe a ringraziare il dottor 80»;no jJeI' il meraviglioso pemmo t per le bellezze alpine iv; dIlJIIlira/e. 

Il dollor BOI1;"O ha speso qllnJi tu/hl la ma vita fra le montagne, esercitando alpinismo, eJmrsionùmo e sci di e/et/a/o livello; lo 
ringraziamo per questo scritto e gli '-;!J1UWÙWlO i 110stri più Jetltiti tl1lgliri per IIna a!lCQrtI ltlnga e felice attività alpina. 

l O giorno 

Da Pinzolo per la Val Brenta: si lascia lo stra­
done di Campiglio, si oltrepassa il paese di S. 
Antonio di Mavignola, si prende la carreggiata 
che si stacca a destra, si scavalca il torrente di 
Vallesinella, ci si inoltra nel bel bosco sino ad 
un bivio dove una sbarra impedisce alle auro di 
proseguire (la Val Alta di Brenta è chiusa al 
traffico motorizzaw, ma con possibilità di par­
cheggio), si prosegue nella carreggiata di sini­
stra (la carreggiata di destra è la via di accesso 
per la Val D'Agola che conduce al Ri fugio XII 
Apostoli che sorge nella conca detritica di P ra­
to Fioriro). 

Si risale la bella e selvaggia Alra Val di Bren­
ta, che rappresenta una specie di zona franca 
isolara dalle altre vall i ruristiche delle Dolomi­
ti di Brenta affollate da turisti , e ben poco fre­
quentata da alpinisti e escursionisti; altrove la 
maggior affluenza ha avuto anche degli aspetti 
che si ripercuotono negativamente su un am­
biente cosÌ delicato qual è quello della mon­
tagna. Oggi , dove un giorno c'era la Stella Al­
pina e la Scarpetta di Venere è più faci le trovate 
i resti di un pic-nic e dove volava l'aqui la (Ago­
la = Aquila) volano oggi g li schiamazzi di chi 
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la natura la affronta senza esserne stato educato. 
La Val di Brenta è ancora inconraminara, e 

risalendo la bella e selvaggia Alta Valle di Bren­
ta, l 'occhio è attratto da un affilato, arditissimo 
spigolo che sale .verso l'alto con suprema verti­
cità e con un balzo di oltre mille metri , spigolo 
form ato dal la convergenza di due im.man.i pare­
ti che precipitano l'una sulla Val di Brenta, 
sulla Vedetta dei Camosci l'altra. Su quello 
spigolo e su quelle ptecipiti pareti, che erom­
pono quale g igantesca prora dal massiccio della 
Tosa (3 173 m) la più elevata cima del Gruppo, 
e che culmi nano nella vetta del Crozzon di 
Brenta, si snodano classiche, severe e meravi­
g liose arrampicare, forse le più impeg native di 
tutto il Gruppo di Brenta, per alpinisti provetti. 

Sul la vetta del Crozzon, è statO costruiro un 
bivacco, ded icatO ad Ettore Castigliani. 

Continuando il nostro cammino e tenendosi 
un poco sulla sinistra si arriva ad uno sbarra­
menro roccioso (teleferica per i rifornimenti del 
Rifug io dei Brentei). Con una grande curva 
verso destra, si lascia la carreggiata e si sale per 
un sentiero tagliaro nella roccia; superando al­
cune cascatelle si raggiunge il lungo piano del­
la distrutta Malga Brenta Alta (1666 m) ci r­
condata dagli ultimi abeti. Si lascia a sinistra il 

Lo spigolo Nord del Crozzon di Brenta (foto: A. Bonino) 





sentiero per il Rifugio dei Brentei, si rimonta il 
fondo valle cosparso dai detriti d'un enorme 
frana, caduta nel 1882 e si adduce alla conca e 
per l'ultimo nevaio si raggiunge la Bocca di 
Brenta (2552 m) e si scende al Rifugio Pedrotti 
(2491 m). Tempo del percorso ore 6,30-7 Rifu­
gio Pedrotti e Tosa. I due Rifugi sorgono nel 
cuore del Gruppo di Brenta alla testata della 
Val dei Massodi in prossimità della Bocca di 
Brenta ai piedi del Croz del tifugio, a 2439 m. 

2° giorno 

Ai Rifugi Tuckett e Sella per la Sega Alta 
(sentiero Osvaldo Orsi), ottimo sentiero, inte­
ressante per la continua varietà di scenari in cui 
si svolge. Dal Rifugio Pedrotti si scende per 
qualche minuto lungo il sentiero per Molveno, 
fino a un piccolo ripiano subito sotto al Rifugio 
Tosa, dove si stacca a si nistra il sentiero Orsi 
che scende per facili gradini rocc.iosi e uno 
stretto canali no e si prosegue quasi in quota per 
aggirare la base della Brenta Alta. Dopo un 
breve tratto, si riesce nella Busa degli Sfulmini, 
cui fanno corona la stupenda muraglia della 
Brenta Alta, gli arditissimi profili dei due 
Campanili. Fta la Brenta Alta e il Campanile 
Alto si erge il Re degli Sfulmini, un superbo 
monoli to di incomparabile arditezza, sulle cui 
pareti si sono avvicendati i più noti scalatori del 
mondo, il Campanile Basso (2877 m). 

È un monolito isolato che balza impetuoso 
ed ardito verso il cielo con linee armoniose se 
pur sempre simmetriche. A nessuna altra for­
mazione rocciosa delle Alpi, l'appellativo di 
«Campan ile» riesce cosÌ appropriato come a 
questo, che si erge isolato per 300 m con pareti 
perfettamente vertical i. 

la sua storia è una storia di conquiste e di 
ardimenti le cui vicende, iniziatesi nel lontano 
1897, si protrassero per alcuni decenni ed eb-

bero quali protagonisti i migliori rocciatori di 
tutti i Paesi, attirati dall'irresistibile richiamo 
del re delle Dolomiti. 

Si procede con le visioni degli Sfulmini, della 
Torre di Brenta, la mole della Cima degli Armi, 
e la cresra frastagliata della Cima degli Armi 
Bassa. Il sentiero prosegue in piano sul terrazzo 
al piede del Campanile degli Armi, passa nella 
Busa degli Armi, anch'essa attorniata da una 
superba cerchia di cime rocciose (Cima degli 
Armi, Cima Molveno, Spalla ne dei Massodi, 
Cima Bararieri, Punta Jolanda ecc.) e si affaccia 
alla Val Perse e al massiccio della Cima Roma. 
Di qui il sentiero percorre una comoda e bellis­
sima cengia (la Sega Alra) incavara nella parere 
sttapiombante del Maso dei Massodi (corda 
metallica) poi aggira un paio di canaloni e 
scende nella vasta testata della Valle Perse, si 
traversa in quota per ghiaie e nevai, (se la neve è 
ghiacciata, tenersi a destra rasentando le rocce 
della Cima Sella) fino alla Bocca di Tuckett 
2656 m profondamente incisa tta il podetoso 
massiccio della Cima Brenta e la piccola Cima 
Sella. Si scende poi agevolmente sulla Vedretta 
di Brenta, e infine ci si ritrova sul sentiero che 
corre sul filo della morena che porra ai Rifugi 
Sella e Tuckert 2271 m. Il tempo del percorso è 
di circa ore 3-3,30. 

I due rifugi sorgono l'uno accanto all'alrro 
nell'alra Vallesinella, sul versante occidentale 
della catena del Brenta. Si trovano in posizione 
stupenda su un breve spalto al piede del Castel­
letto Inferiore. A ponente, la vista spazia libera­
mente verso le bianche disrese dell'Adamello e 
verso l'elegante piramide della Presanella. 

Questa bellissima traversata termina seguen­
do il sentiero, prima al poggio dei Casinei m 
1803 e nel bosco della Vallesinella 1510 m e 
per la carreggiara a Madonna di Campiglio. 
Ore 2,30-3. 
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UN'AVVENTURA 
D'ALTRI TEMPI 

ELENA VILLA SESTI 
Salita alla Cima Tosa: 
anno 1923 

La descrizione della salita alla Cima Tosa che segue rivive nei l"icodi di una partecipante di allora, e ripercolw passo dopo passo 
le tappe di quella che allora si prospettava come IIna vera avventura. Era /lna delle prime gite sociali del C.A.I. che portava j propri 
soci a conoscere zone che, seppllrvicine, erano lontanissime dalla conoscenza dei più, sia per le non abbondanti possibilità finanziarie, 
sia per le difficoltà di avvicinamento dati gli scarsi () n"lli mezzi di comllnicazione. Si rivive qui f'ambientee l'atmosfera romantica 
di piif di 65 anni fa, in CIIi l'andare in montagna consÌJteva anche nel conlomo del viaggio e dell'avventura, paragonabile forse 
oggi, sia pllre su una scala diversa, alle spedizioni extme!l1lJpee/ 

Siamo negli anni immediatamente seguenti 
alla P guerra mondiale (1914-1918). 

Il Club Alpino di Bergamo sra organizzan­
dosi, non senza una certa cautela, e cominciano 
così le prime escursioni sociali nelle Orobie, al­
cune modeste, altre, per i migliori e più allena­
ti, di un certo notevole impegno. 

Un anno (923) il CA.!. propone una gita in 
grande stile nelle Dolomi ti di Btenta, monti 
famosi che quasi nessuno ancora conosce, tran­
ne nei nomi citati nei Bollettini di guerra. 

Era allora Presidente del rinnovato CA.I. , il 
Sig. Francesco Perolari, e fra i consiglieri, oltre 
mio padre, l'Avvocato Gennati, assai noto nel 
foro bergamasco, l'indimenticabile e caro Prof. 
Abati del Classico, e i due fratelli Luchsinger, 
l'Avvocato Cotti padte dell 'Avvocato Albetto 
allora bambino, ed altri. Di buon numero i so­
ci, tra cui la Medaglia d'oro Antonio Locatelli. 
Un gruppo di soci accetta volentieri. Si offre 
con entusiasmo, come organizzatore della gi ta, 
il giovane Conte Avvocato Albani, figlio del 
vecchio ma ancora arzillo e simpaticissimo Inge­
gnere Luigi Albani, che, col suo più anziano 
amico, venuto a Bergamo dall'alta Engadina, 
Ingegnere Antonio Curò, aveva diffuso la co­
noscenza e l'amore per la montagna nella Ber-
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gamasca. Mio padte, che ha g ià isctitto al CA.I. 
i suoi tre figli maggiori, ancora studenti, ci fa la 
proposta: saremo una ventina circa, tra cui cin­
que donne, tre ancora minorenni, due anziane 
(trentenni! ) ma di buona gamba, di cordiale 
compagnia. Noi siamo subito entusiasti della 
proposta. 

Sarà una gita di alta montagna, non priva di 
difficoltà, ci dicono, ma che importa? Sarà un'av­
ventura affascinante che affronteremo con g ioia, 
senza alcuna preparazione! 

Si parte la vigilia di ferragosto col treno, assai 
per tempo, sino a Treviglio, dove saliremo su 
quello che viene da Milano, che ci lascerà a De­
senzano sul Garda. 

Di lì si prosegue per via lacustte pet Riva di 
Trento, da poco passata dall 'Austria all 'Italia e 
mancano ancora le vie di collegamento. 

Un placido battello comunica con le due 
sponde di cui ammiriamo le splendide bellezze. 

È un mattino pieno di sole e siamo tutti eu­
forici; finalmente arriviamo a Riva di Trento, 
da dove procediamo verso Madonna di Campi­
glio, primo campo base. 

Scendiamo fieri della nostra tenuta di mon­
tagna, sacchi in spalla, alti bastoni che alcuni 
anziani chiamano ancora «alpenstob>, pesanti 



scarponi ai piedi, con la suola tutta imbulletta­
ta da cima a fondo da chiodi dalle larghe capoc­
chie, che fanno un bel rumore sulle lastre di 
pietra del porticciolo: passiamo noi. 

Chi può, sfoggia anche, gettaro sulle spalle, 
un giaccotto di orbace, stoffa appena imporrata 
dalla Sardeg na pasrorizia, tanro ispida e dura 
quanto refra[[aria, dicono, ad inzupparsi d'ac­
qua. Vedremo. 

In montagna, si sa, può anche piovere ... Per 
il restante le tenute sono varie, quasi casalin­
g he. Un g iovanotto intraprendenre, ha portato 
da casa, all'ultimo minuro, anche la coperta da 
stiro della mamma, «può servire», dice serio a 
noi ragazze, che ridiamo di questo, «per even­
ruale malrempo e freddo ». 

Le g iacche a vento erano ancora nel regno dei 
sogni. A Riva ci aspetta per salire a Madonna d i 
Campig lio un vecchio camion di guerra, che ci 
può accogliere tutti , uomini e zai ni. 

Il primo passo verso i sospirati monti del 
g ruppo di Brenra è fatro: però il camion dell 'o­
noram bellica carriera, è vecchio e cigolante, e 
quando incontra sulla salita un più ripido pen­
dio, sentiamo g ridare: «gii:1 tutti , se no non ce 
la fa », obbediamo sempre d i buon umore, cosÌ 
un po' a piedi un po' autotrasportati arriviamo 
al la meta all'imbrunire. Da Riva a Campiglio 
c i son volute quasi OttO ore. Però ci siamo. Ma­

donna di Campiglio era allora un piccolo paese, 
poche Ca5e intorno alla Chiesa, e, alquanto di­
staccato, un unico grande albergo di pura mar­
ca austriaca. Ci dirig iamo là, ma alla nOstra 
domanda di ospitalità (siamo un ragguardevole 
g ruppo), ci vien risposto che è tutto occupato 
di ferragosto, e, assai poco gentilmente, ci of­
frono i biliardi e qualche bagno. Per le sig nori­
ne, se vogliono, ci sarebbe la soffitta con qual­
che poltrona vecchia. 

Noi donne accettiamo subito, ma salendo 
lassù per scale d ig nitose e in ordine, non incon­
triamo alcun ospite, e allora, per chi ci ha pre­

so' Mah . .. 
Nella soffitta non ci sono che alcune poltrone 

zoppicanti e sdraio semirotte. Lasciamoalle com­
pagne «anziane» un paio di poltrone meno 

peggio, e noi ci stendiamo su qualche sdrucito 
tappeto. Siamo g iovani e il sonno non ci manca. 

Fa parte anche quesro della grande avventura. 
Il mattino ci trova solleciti e pronti ad affronta­
re fi nalmente la g rande montagna. 

Prima meta è il Rifug io Tuckett a quota 
2271, che raggiung iamo senza fati ca da Ma­
donna di Campig lio (1500 m): è un bel rifuget­
to ben tenuto e pulito, posto in luogo am eno 
tra gli ultimi radi pini e le prime g ug lie dolo­
mitiche; vorremmo fermarci un poco a godere, 
ma non c'è tempo, dobbiamo raggiungere il 
Rifugio Pedrotti (2491 m) un po' presto per 
trovare un alloggio che ci ricompensi di quello 
inesistente di Madonna di Campiglio. 

La salita si fa un po' dura e fati cosa, però 
quando arriviamo ved iamo con g ioia un g rup­
po di alpinisti stranieri che se ne vanno. Ne oc­
cupiamo subito di corsa le stanzette pi uttosto 
misere, sporche e fredd e, ma ci sono delle bran­
dine munite di qualche coperta sott ile e con­
sunra, forse residuato di g uerra anch'esse. In­
somma, c'è però da distendersi. Noi ragazze 

siamo contente e ancor più fel ici di essere final­
mente nel cuore del gruppo d i Brenta, la Cima 
Tosa ci aspetta. 

Di notte però la temperatura cala molto e ab­
biamo freddo. Invidiamo il compag no di g ita 
con la sua coperta da stiro della mamma, di cui 
avevamo alquanto riso. 

I sacchi a pelo, chi mai li conosceva? 

D ormiamo per brevi Ote petÒ, perché alle tre 
di notte ci svegliano con un: «presto, muoversi, 
dobbiamo patti re subi to, perché vogliamo ve­
der spuntare il sole sul la Cima Tosa» . 

Siamo pronte in un attimo, tanto l'acqua non 
c'è neppure per aiutarci ad aprire g li occhi e 
scendiamo, gi ù sono già pronti anche i compa­

gni di gi ta. Ma ecco al nostro apparire si leva la 
voce rozza e imperiosa della guida: «le donne 
via la gonna». 

È una g uida del luogo (che noi ragazze ribat­
tezzeremo guida-vaccaro) ma conosce bene i 
luoghi e c'è da fidarsi. 

Tuttavia al suo reciso commento restiamo al­
libite. Togliersi in pubblico la gonna a quei 
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tempi sarebbe stata una cosa pazzesca. Ma lui 
ripete forte «via le gonne» prendere dunque o 
lasciare. Fortunatamente noi siamo solite in 
montagna aggiungere, SOttO la gonna, un paio 
di calzoncini neri di fustagno, ben chiusi al 
g inocchio sopra lunghe calze cittadine di robu­
Sto corone, pure nere. Non si vede un dito di 
pelle. Siamo pronte e si parte in fila indiana 
SOtro il chiaror delle stelle. La salita per arrivare 
all 'attacco della Tosa, è piuttosto lunghetra, 
aspra e rocciosa, ma finalmente al primo chia­
ror dell'alba, si apre dinanzi a noi un'enorme 
conca (tale ci pare) o meglio un vasto catino di 
ghiacciaio che non conta i millenni, tuttO cinto 
da alte, inaccessibili , lisce pareti, sopra le quali 
sorgerà poi la tozza tondeggiante ghiacciata 
cima della Tosa «Ce la faremo noi? » pensiamo 
quasi impaurite davanti a quel terribile ma 
affascinante spetracolo. 

So che più tardi, vi apriranno delle vie nuove 
arditi rocciatori, ma per noi non rimane che 
l'unica accessibile, verso cui ci porta sicura la 
nost ra guida. È un piccolo canale o meglio una 
spaccatura nella roccia che sale diretta sino alla 
calotta sommi tale. 

La guardiamo stupefatte e ci diciamo: «È 
possibile passare per di lì ?». Risuona intanto la 
voce tuonante della guida che comanda: «Pri­
ma saliranno le donne» cosÌ col suo aiutante, ci 
vien passata una grossa, veramente grossa corda 
di canapa robustamente annodata sotto le ascel­
le. Tocca a me salire per prima. In verità la 
nostra «guida-vaccaro» dall 'alto, dove è già 
salito come un gatto, ci guida bene, ci grida 
dove sono g li appigli adatti per le mani e le 
sporgenze adarte per metrere il piede, ma guai 
se esit iamo un momento per essere più sicuri di 
non sbagliare: un repentino improvviso stratto­
ne ci tira su, cosÌ che ci pare che la stretta corda 
di canapa ci stacchi le braccia dal torso. 

lo sono la prima a provare questo, ma non 
oso fiatare. Sono troppo occupata a salire col 
naso e con tuttO il corpo appiccicato alla parete 
come una mosca, ma non ho quattro o sei 
zampe come la mosca, purtroppo. Finalmente 
arrivo in cima, soddisfatta di avercela fatta, ad 
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una ad una arrivano anche le altre quattro com­
pagne. Tutte si lamentano di quegli improv­
visi, repentini strattoni dati come fossimo sac­
chi di cemento e che ci hanno fatto male. «Un 
po' di pazienza», perbacco, diciamo tra noi , sa­
remmo salite egualmente, senza tirare a quel 
modo come foss imo una delle sue mucche o 
pegg io. 

IntantO ad uno ad uno arrivano anche g li altri 
compagni di gita, ma essi la corda l'hanno 
legata in vita e avendo braccia e gambe pill 
lunghe e farri non hanno forse bisogno di strat­
tOni da sacco di cemento e, non si lamentano, la 
dignità maschile, diamine! Sono soddisfatti. 

Riprendiamo la sali ta senza guai , è aspra ma 
fattibile e dopo non molto arriviamo finalmen­
te in cima. Che spettacolo! Il panorama circola­
re è ampio e bellissimo. È la prima volta per noi 
che ved iamo un sim.ile splendore, che vediamo 
le Dolomiti all 'alba; vediamo picchi , guglie, 
torrioni, pareti a picco che cominciano ad indo­
rarsi al sole di una limpida giornata. Gill in 
basso è ancora tutto buio, ci sono gli omini con 
il loro traffico quotidiano e assillante, ma qui è 
tutta un 'alt ra atmosfera. 

Per la prima volta nei nostri giovani ann.i 
spensierati, sentiamo come è bella la Creazione 
e chi l'ha creata. Poi a malincuore riprendiamo 
il cammino e arriviamo al cigLio della parete da 
fare in discesa. 

Mentre attendiamo l'arrivo di tutti gli altri , 
noi tre ragazze ci sediamo con le gambe penzo­
loni sull 'orlo della parete a picco e sentiamo 
l'arrrazione di quella voragine che si allarga giù 
in basso e che ci dà i brividi, ma è bello, è tutta 
un 'esperienza nuova che ci affascina. 

Dura poco. La voce della guida avvisa: "SU, 
scendiamo, prima ancora le donne» poi rivol­
gendosi a noi e forse prendendosi una rivincita 
dei nostri commenti di prima, ci dice: «Voi tre 
ragazze, scenderete senza corda, tanto siete come 
capre». Il complimento ci tocca solo a metà; è 
vero che le capre salgono e scendono anche sui 
passaggi più diffici li , ma hanno anche la barba, 
e quesro ci garba poco. I camosci sarebbero 
meglio! 
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La comitiva degli alpinisti bergamaschi in vetta alfa Cima Tosa nell'estate de/l 923 (foto: E Sestij 

Anche questa volta comincio a scendere io ... 
in libera. Comincio a scendere cauta, cercando 
di ricordarmi bene gli appigli e gli appoggi di 
prima. Tutto procede per il meglio, ma ora non 
ho più il naso e rutto il corpo appiccicato alla 
parete, ora è la schiena, e g li occhi vedono quel­
lo strapiombo, e la base ancora così lontana. 
Meglio non guardare. Ricordo che a un certo 
punto si para davanti a me un tratto di parete 
liscia che si sporge in fuori e non mi lascia 
vedere quello che c'è sotto, e per di più non 
vedo appigli. 

La guida, questa volta più gentilmente, mi 
grida: «Si lasci andare, scivoli pure giù, sotto 
c'è un terrazzi no a fermarla». Titubo, ma non 
c'è aluo da fare (ho, un pezzo di quella beneder­
ca corda!), mi lascio scivolare e sia quel che sia. 

Finalmente trovo l'appoggio per i piedi e ti ro il 
fiato. Da lì la discesa non mi fa più paura e 
giungo sana e salva alla base. 

Le due compagne mi seguono una a una, 
visto che sono ancor viva. Parecchi altri compa­
gni uomini scendono anche loro slegati. I più 
anziani no, compreso l'organizzatore, se manca 
lui! Si riprende la via per il Rifugio Pedroui. 

Lì si mangia e poi, mentre speriamo di fer­
marci un poco al sole a ri mirare ancora una 
volta le Dolomiti così da vicino, bisogna ri­
prendere subito il cammi no per Molveno. Do­
v'è Molveno? Non sappiamo, ma lo sapranno 
presto le nostre gambe, e come! 

Molveno, col suo bel lago si uova a 805 me­
tri , per cui il dislivello dalla Cima della Tosa è 
di 2370 meui, a cui aggiungendo quelli fatti in 
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mattinata, si raggiungono e si sorpassano larga­
mente i tremila metri. 

Per gente come noi non abituata alle grandi 
distanze di montagna, specialmente disagevoli, 
la discesa diventa stressante. Siamo partiti alle­
gri, cantando le recenti canzoni alpine di guer­
ra, ma poi scende il silenzio, rotti solo dal 
rumore dei passi su quei sassi smossi e su quelle 
rocce aguzze. Un simpatico e allegro compagno 
di gi ta, tace anche lui, e ad un tratto si volta e 
riprende a salire. 

Lo guardiamo stupiti, ma egli ci grida: «Non 
sono matto, faccio lavorare i muscoli di salita, 
per lasciar riposare quelli di discesa, perché le 
g inocchia non ce la fanno più». Ridiamo appe­
na un poco, perché anche noi siamo nelle stesse 
condizioni. 

Finalmente all'imbrunire arriviamo a Mol­
veno. È un paese grazioso sul lago, ed ha gual­
che discreto albergo. 

Ma, ahimé sempre di ferragosto, niente posti 
per un cosÌ notevole gruppo. Però gli alberga­
tori sono gentili, si sente già l'aria del Trentina, 
l'aria ospitale d'Italia, e ci aiutano a trovare 
qualche buco nei casolari sparsi ptesso le rive. 

Su e giù per le strade intorno allago (ancora 
camminare) al la fi ne tutti trovano un posticino. 
A me ed a mia sorella viene offerto un Iettane 
fresco di bucato ma col materasso ripieno di 
foglie di granoturco che scricchiolano ad ogni 
piccolo movimento, ma a noi sembra di piuma 
e piombiamo nel sonno. Il guale però dura 
poco. 

Alle tre del mattino altri colpi sulla porta che 
sembrano cannonate. «Presto, alzatevi subito, 
dobbiamo scendere alla Rocchetra, dove passa 
per tempo il treno che ci porterà a Trento. Non 
c'è tempo da perdere». Questa volta «mugu-
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gnano» tutti. È troppo, volano anche parole 
poche ortodosse. 

Per rabbonirei l'avvocato organizzatore ci 
promette un carro agricolo, di guelli lunghi, 
piatti e senza sponde che i contadini del luogo 
usano per trasportare lunghi tronchi d'albero. 
Ci staremo tutti, uomini e zaini. Ma il carro 
non ha molle e la strada è ancora parecchio 
disastrata: g li sbalzi e gli urtoni non si contano. 
«lo preferisco, dice allora mio padre, scendere a 
piedi, ci sarà pure qualche sentiero tra i boschi, 
venite anche voi ragazze?». 

Accettiamo subito, balziamo a terra e via per 
le pinete. L'alba comincia ad avanzare cosÌ da 
vederci, e quell'aria frizzante e pura del primo 
mattino, e l'aroma fresco dei pini, ci ridanno a 
poco a poco le forze e insieme ritorna il buon 
umore. 

Arriviamo alla Rocchetta contemporanea­
mente al nostro carro di «mugugnoni», indo­
lenziti e stanchi , appena in tempo per prender 
il treni no della Val di Non che ci porta a 
Trento. 

Il resto è silenzio; o meglio, è un incoercibile 
sonno persino nei vari trasbordi tra un treno e 
l'altro! 

Finalmente a casa, ma qualcosa è mutato 
nella nostra esistenza. L'amore per la montagna, 
le sue bellezze, la sua straordinaria, indicibile 
atmosfera ci ha conquistato. 

Non rividi più, né avvicinai la Cima Tosa, 
ma a me piace ricordarla cosÌ come allora, intat­
ta, solitaria, sconosciuta e importante (senza 
corde o scale ferrate che immagino siano state 
aggiunte più tardi) ma cosÌ bella in guell'alba 
luminosa, da riportarne ancora vivido il ricordo 
nella memoria. 

Dopo sessantacinque anni ed oltre! ... 



La Meserecordia dol Signùr 

Lucia Rottigni Tamanza 

U, Sllra i bréch, al P as dol Pitbblì 
ind6e i marmòte i sa 'mb/isa 
e i poiàne i svolàssa 
o troà!, forte In do! vént, 
i stèl, alpine; 
ma 'nsèma luy, e F gh'ìa d' ìsga Il SigntÌ,r. .. 

SOIa la corna d'la montàgna 6 ést 
01 meràcol do! fio;n che l' nas 
alégher, e pò con frèscia 
l'salta per botàs gio 
'n difa cascàda; 
ma 'nséma LiJ: l' gh'ìa d'ìsga 01 Signitr." 

E a ést a ' i roer e i fo 'n de bOsch 
coi bàite ch'i parìa firmìghe 
sbernigàde, e 'l mbsquel, 
e lina spera de SII! 

!or per servìse; 
ma {nsèma /1lY, a!' gh'ìa d'ìsga ? SigntÌr. .. 

Altira, indét de mè m'so domandàda 
'I perchè se 'I cél, i fllr, i fio;n 
e i raer en de bOsch 
i è b,t da orisontàs 
e crès a' 'm.perltir 
l' OJJl, invéce, a l' sé confond izzéde sPès? 

E i fit,r, i bOsch, 01 cél e la cascàda 
siibet i à respondìt en còro 
che, '}Jer flirt/trla sò 
e a Meserecordia nòsta", 
da sémper am gh'à iiI, 
m'à, e amo m'avrà d'apro! oL SignitrJl

/ ••• 

La Misericordia di Dio 

Lì, sopra le rocce del P asso P ublìno 
d(JVe SI intanano le marmotte 
e le poiane osano il volo 
ho trovato, salde nel vento, 
le stelle alpine; 
ma con loro, accanto, c'era il Signore." 

Sotto l'anfratto de! monte ho visto 
il1l2iracolo del fiume che nasce, 
allegro, e poi veloce scende 
per lanciarsi 
nel vuoto; 
ma con lui, di certo, c'era il Signore ... 

E ho visto boschi di roveri e faggi 
e baite, dentro, che sembrano 
formiche, e verde muschio 
e raggi di sole 
a ra!!egrare; 
e di certo, con loro, c'era il Signore ... 

Allora ho pensato e mi sono chiesta; 
perché se il cielo, i fiumi, i fiori 
e i roveri nei boschi 
san capaci di crescere 
e orizzontarsi da soli 
l'uomo, invece, si confonde di frequente? 

E i fori, i boschi, il cielo e la cascata 
m'han subito risposto in coro 
che, ('per fortuna loro 
e a Misericordia nostra" 
da sempre abbiamo aVllto, 
abbiamo, e ancora avremo vicino il Signore/ ... l' 
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LE MIE VETTE 

LAURA GAGNl 

Sono un 'appassionata alpinista e segnalo le 
vette pill sig nificative da me ragg iunte, nel 
corso degl i anni del m io alpinismo. 

Adamello (6 volte) 
Gran Paradiso 
Gran Zebrel 
Cevedale 
RutOr (2 volte) 
I! Corno Stella 
Il Gran Assaly 
Le Orobie (i l giro complero in 8 gIOrnI -

Sentiero della Porra) 
Le Alte vie nr. 1 e 2 della Valle d'Aosta ri­

spettivamente in 8 e 7 g iorni. 
La Ptesolana dalla Grotta dei Pagani. 

Mio marito e mio figlio (anni 15) hanno rag­
g iunto anche la vetta del M. Bianco dal versan­
te francese, il Mont Blanc du Tacul, la Capanna 
Margherita, il CristO delle Vette nel g ruppo del 
Monte Rosa. 

Quest'anno tra le varie mete abbiamo scalato 
il Gran Assaly (m 3 174) situatO nel g ruppo del 
RutOr nella cui vallata si trova il paese di La 
Thuile (Aosta). 

I! Gran Assaly si raggiunge dal Rifugio De­
feyes, attraversando detriti e pietraie. Con i 
ramponi si sale una ripida ling ua di g hiacciaio 
detritico, poi, lasc iando zaino e qualsiasi altro 
ingombro, legati con la corda, ci si arrampica 
pet lo spigolo sud-est dell'erta montagna. 

L'ascesa è fattibile, ma con la dovuta pruden­
za ed attenzione. Si raggiunge una rudimentale 
croce in legno, mal sagomata, segno che la 
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meta è poco freq uentata. Il percorso, anche se 
breve (ci rca h. 2,30), è moltO suggestivo e im­
pegnativo, ha le caratteristiche di alta monta­
g na, perciò meriterebbe di essere maggiormen­
te frequentato . 

Nel gruppo del g hiacciaio del Rutor della 
Valle di La Thuile oltre a guesta montagna se 
ne innalzano altre di ug uale bellezza che ogni 
anno sono meta di alpinist i esperti. 

La Madonna poSta in vetta dai vallig iani è 
proposta alla devozione del popolo dal Rev.do 
Partoco che in pellegrinaggio si reca sul g hiac­
ciaio ogni anno per celebrare la S. Messa in 
onore della Verg ine della montagna. 

Nei tempi antichi questo ghiacciaio con le 
sue inondaz ioni fu di grande calam ità per il 
paese. 

La gente temeva le forze naturali e fece co­
struire una Cappella in onore dei Santi Marghe­
rita e Grato patroni del paese. 

Oggi questa montagna non presenta più 
pericoli anzi il ghiacciaio permanente sta riti ­
rando inesorabilmente i suoi ghiacci nella sua 
fortezza per mantenere soltanto la sua impor­
tanza nel g ruppo del Monte Bianco. 

Le Alpi Pennine, ubicate nella Valle d'Aosta, 
sono imponenti e aspre e svettano maestose in 
un paesaggio di alta montagna. La differenza 
che si nota dalle Alpi Francesi è notevole all'u­
sci ta del Tunnel del Monte Bianco. 

I! nostro paesaggio è povero di pascoli e le 
montag ne sono brulle, quasi senza neve, quello 
francese è dolce, i pascoli sono estesi, g li chalet 
disseminati nella piana allietano il paesaggio. 



Sulla Punta Lechaux. Nello sfondo il gruppo del Monte Bianco (foto: L. Cagnij 

Oggi il paese di La Thuile è un paese di 
notevole svi luppo per il turismo, le miniere di 
ferro che furono fonte di benessere negli anni 
'40 ora sono chiuse. 

Il Sig. Corrado Gex, depuratO della Valle 
d 'Aosta, Presidente della funiv ia del Piccolo 
San Bernardo, per sopperire a questo, è statO 
aurore di un vasto progettO di valorizzazione 
degli immensi campi di sci d i questo paese per 
garantire agli abitanti un postO di lavoro e per 
evirare la grande piaga dell 'emigrazione. 

L'entusiasmo comunicato da questa figura 

scomparsa all'età di 34 anni in un incidente 
aereo nel 1966 ha appianatO molti ostacoli, 
permettendo a [Urti di dare un indirizzo econo­
mico al proprio lavoro, facendo di La Thuile la 
terza stazione sciistica della Valle d'Aosta. 

Durante l'estate le escursioni proposte dal­
l'Azienda di Soggiorno sono numerose e sem­
pre condotte da una guida alpina; i sentieri so­
no tutti segnati da un segnavia e la loro manu­
tenzione eseguita annualmente dalla Regione 
Valdostana che è tra le-!Jtime per la proptia 
competenza. 
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TREKKING NELL'aSSOLA 

DARlO FACCHETTI 

PartO venerdì 29-9-89 per un trekking nel­
l'assola. Non ho molta convinzione ed entusia­
smo, il tempo a Bergamo durante la settimana 
non è statO buono e per televisione hanno detto 
che nelle Alpi Otientali è nevicatO ed alcune 
strade hanno l'obbligo del transitO macchine 
con catene. 

Non è quindi una situazione incoragg iante 
per partire in tenda con la prospettiva di cam­
minate di ore ed ore al g iorno. Comunque 
importante è la decisione della partenza, dopo 
mi è già capitato diverse volte che «la fortuna 
aiuta gli audaci»; d'altro canto g li amici sono 
meno pavidi di me e Giovanni e Claudio mi 
aspettano. 

Arriviamo a Domodossola e a d isperdere le 
perplessità c'è il sole; lasciamo la macchina in 
piazza e prendiamo, quasi al volo, il treno delle 
9 e 20 per Varzo. Da Varzo a S. Domenico usu­
fruiamo di un taxi, non abbiamo voglia di fare 
chilometri sull'asfal tO. 

Grossi zain i a spalla e fi nalmente alle lO e 30 
cominciamo a camm inare. La giornata è lumi­
nosa, il sole abbastanza caldo e poche nuvole 
scorribandano nel cielo, così si procede con en­
tusiasmo su una strada g ì ppabile che affianca la 
stretta gola in cui scorre il rio Cairasca, tra salti 
impetuosi e dolci pozze azzurre. In un'ora e 
mezzo si atri va alla spianata dell'Alpe Veglia, 
d'una bellezza straordinatia. Il Monte Leone, 
pur con la ci ma incappucciata, g ravita superba­
mente su un'ampia testata di valle, dai prati 
verdi chiazzati dal grigio d i g ruppi d i casolati, 
fa tti di case d i pietra con il tetro di piode che 

sembrano usci re da una stampa del Settecento. 
Ci di rig iamo verso nord-est ma è mezzogiorno 
e abbiamo molta fame, così al primo raggrup­
pamento di case ci fe rmiamo. Vorremmo go­
detci l'amenità del posto ma il sole se n'è anda­
to e nuvole grige corrono in alto costringendoci 
a riparti re. Perdiamo i segni bianchi e rossi che 
indicano il sentiero e ipotizziamo la direzione: 
diritti verso un ripidissimo g hiaione che con­
duce ad un passo tra aspre pareti o a destra verso 
un pill comodo valico? Un'alpe con una baita, 
dovrebbe essere il Pian Sricc e infatti ritrovia­
mo i segni indicatori. Si sale verso la nostra de­
stra, c'è quasi un muro di terra e sassi da salire 
ma il sentiero sale con continue svolte per atte­
nuare la pendenza. Passo dopo passo, non velo­
ce dato i carichi sulle spalle ma continuo. Sia­
mo sul ripiano superiore, dovrebbe esserci un 
laghetro ma ne vediamo l'ogiva prosciugata. Al 
Passo di Valtendra ci fermiamo, ci concediamo 
mezz'ora di riposo, le nuvole sono alte e non 
minacciano pioggia. Scorgiamo non molto lon­
tano la cupola del Monte Ciste Ila. Si riparte e si 
arriva al Passo Scatta d'Orog na. Qui la vista è 
veramente stupenda perché si spazia a 360 g ra­
d i come si suoi dire: montag ne una dietro l'al­
tra in successione di catene, valli e ancora mon­
tagne, vici no c'è il turriro Cervandone, di fron­
te l'Arbola, laggi ù c'è il lungo piano azzurro 
del lago D evero. Discesa, con sovente g li occhi 
in alto a tentat di individuare la salita al Cer­
vandone. La lunga spianata dell 'Alpe Busca­
gna, ancora circa 300 m di dislivello e SOtrO di 
noi l'ampia e verde conca del Devero, punteg-

76 L'Alpe Veglia con lo sfondo del Monte Leone (foto: D. FaccheUi) 





giata di bianche case e dominata dalla rupe 
rossastra della Rossa. Ci ferm iamo in un ampio 
praro pred isposto al campeggio. Ovviamente 
non c'è anima viva e fa piuttosto fresco. Gio­
vanni monta con rapidità ed efficienza la tenda 
mentre Claudio con abili tà di boy-scout procu­
ra legna per il fuoco. Verso le 19 facciam o un 
bellissimo falò che illumina e riscalda, olrre a 
permetterei di fare una minestra bollente che 
ingoiamo quasi con volutcà. Si va presto a dor­
mire, la g iornata è stata abbastanza faticosa 
(circa sette ore di cammino effettivo) e anche se 
lo stellato è da favola, il vento freddo ci impedi­
sce di stare in contemplazione. 

Sabato 30/9 

Sveglia circa alle sette, fuoco e liquidi caldi e 
poi si parte. Presto si raggiunge il Lago Devero, 
azzurra e lunga distesa tra abeti dai vivaci colori 
di principio autunno. La g iornata è splendente 
e il sole riscalda e ci dà euforia. Tubare insistito 
tra il folto (probabilmente galli forcelli) mentre 
g rosse pernici si alzano in volo al nostro passag­
g io. Più avanti due camosci si inerpicano con 
incredibile ag ilità; sembra un paradiso, è un 

parco protetto, per forruna con la coercizio ne 
qualcosa ancora si conserva. Superiamo g li an­
frani e le sinuosità del Lago) sembra d i costeg­
giare fiord i scandinavi. Si sale, il lago è alle 
spalle e si raggiunge la spianata delle baite d i 
Canaleccio. Continua salita verso il Passo di 
Scatta M inoia, tra morene e rocce. C'è il ristrut­

turato piccolo Rifugio Conti e facciamo una 
breve sosta. Lunga discesa verso il Lago Vanni­

no e una delusione mi aspetta; stanno face ndo 
dei lavori alla diga ed il bel lago ch'io ricordavo 
è quasi prosciugato. AI suo bordo l'accogliente 
Rifugio Margaroli del CAI è aperto e ci risto­
riamo con una pastasciutta calda e un bicchier 
di vino. Alle 13 e 30 riparriamo, salendo il 
ripido sentiero che porra al Passo del Nefelgiù e 
g uardando dall 'alto il piccolo lago bleu del 
Sruer. Tra le rocce sottO l'ardita punta del Ne­
felgiù c'è il passo, in un ambiente aspro e seve­
ro. Discesa ripida e si arriva all 'Alpe di Nefel­
g iù, da cui dovremmo scendere al bacino del 
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Lago Morasco ma volendo andare diritti a Riale 
ci spostiamo troppo sulla nostra destra e erro­
neamente andiamo a fi nire sopra la frazione 
Cascara. Scendiamo nel sottobosco per raggiun­
gere la strada asfaltata e poi si ritorna indietro a 
Riale che avevamo superato. Riale è un vi llag­
gio tipico di pierra e legno, e in ptossimità 
delle sue case piazziamo la tenda. Sono g ià le 17 
e 30, dedotta la sosta abbiamo camminato circa 
8 ore. Pensavo di salire al rifugio del CA! Maria 
Luisa ma preferisco l'atmosfera della tenda. 
Accendiamo il fuoco con precauzione causa il 
vento e le case vici ne. Dopo mangiato voglio 
dormire con il sacco a pelo SOtto il firmamento. 
Le stelle sono miriadi) punti luminosi g randi o 
piccoli come uno spillo tempestano un manto 
nero striato di scie biancastre. 

È molto bello e romanrico ma il vento è 
troppo fteddo e devo ritornare in tenda, mio 
malgrado. 

Domenica 1/1 O 

Anche stamattina il tempo è bellissimo, c'è 
sempre vento e il cielo è terso. Si parre presto, si 
sale per scorciatoie al Rifugio Maria Luisa, sia­
mo tutti allegri e riposati, io poi mi sento pim­

pante come nei g iorni migliori . Beviamo un 
caffè al rifugio e saliamo la strada sterrata verso 
il Passo S. Giacomo. Il Lago Tagg ia è bleu ed è 
screziato da bianche ondine causate dal vento 
mentre il Basodino sullo sfondo del cielo alla 
nos[[a destra ci mostra il suo g hiacciaio striato 
di nero. A! passo con la schiena appoggiata alla 
ex casermetta di finanza (è confine con la Sviz­
zera) c i sediamo a mangiare, sono circa le 1 1 ma 
tutti e tre abbiamo una fame divorante. 

Scendiamo verso la Val Bedretto, g uardando 
le montagne prospicienti: il Chuebotlenhorn, 
il Rorondo, l'isolaro Lucendro, i lontani tor­
nanti del Passo del Gottardo. Oggi, essendo do­
menica, ogni tanro ci imbattiamo in qualche 
escursionista svizzero; verso mezzogiorno siamo 
alla Capanna Corno dove beviamo l'imman­
cabi le anima Rivella. Ci crogioliamo al sole per 
un'ora e mezzo poi risaliamo verso il Passo del 
Corno, costeggiando il piccolo lago omonimo e 



guardando la vedrerra sgretolara che scende dal 
Grieshorn. Al Passo del Corno uno sperracolo 
superbo: il grande lago verdazzurro del Gries­
see incastonato tra il ghiacciaio che scende dal 
Blinnehorn e il pietrame morenico, le vette 
delle montagne di oltre 4000 metri che si sta­
gliano non lontane, il ghiacciaio dell'Arbola 
sulla nostra sinistra. 

È uno spettacolo grandioso nella sua vastità e 
bellezza. Scendiamo nella minuta morena e poi 
risaliamo brevemente sino ad arrivare ad una 
larga spianata morenica: è il Passo di Gries e 
sotto di noi, quasi a perpendicolo, c'è l'alpe 
verde del Betelmatt, di nuovo in Italia. Scen­
diamo, il sentiero nonostante la forte pendenza 
si può scendere rapidamente perché ben trac­
ciato a continue svolte. Giù all'alpe si beve un 

Lago e Ghiacciaio del Gries (foto: O. Facchettij 

po' d'acqua di ruscello e poi si affronta la ripida 
dorsale che sale al Rifugio Città di Busto. 

Stiamo tutti molto bene e siamo ben allenati, 
cosÌ affrontiamo la salita mozzafÌaro quasi a 
ritmo di competizione Ce infatti arrivo ... ultimo), 
così in breve tempo siamo al rifugio. 

È aperto il locale invernale, piccolo ma acco­
gliente, con coperte e gas. Oggi è più presto del 
solito, sono solo le 16, però star al sole è difficile 
perché c'è un vento molto freddo. I due compa­
gni scendono in una valletta a prendere un 
pentolone d'acqua, io rimiro l'Arbola e l'Ho­
sandhorn, che si stagliano ni tidi su un cielo 
dalla luce giallo arancio, poi violacea e quindi 
grigio chiara senza lucore. Ci tappiamo nel 
locali no invernale e ci dividiamo gli ultimi vi­
veri, io attingo abbondantemente dagli amici 



più previdenti, Poi si va al caldina del sacco a 
pelo m entre fuori il vento urla con livore. 

c'è la sorpresa: la corriera non arriva perché la 
strada è inrransitabile per lavori . Peripezie va­
rie mail senso del dovere ci chiama e alle 16 
siamo già a Bergamo, con tanta nostalgia per 
quello che abbiamo lasciaro e con tante speran­
ze di ripartire ... quanro prima. 

Lunedì 2/1 O 

Sveglia presto oggi, anche p rima del soliro 
perché sono le 6 e dobbiamo prendere la corrie­
ra a Ponte di Formazza alle 10,30, Discesa, un 
distacco soffetro perché è ancora un'alba favolo­
sa, la luce del sole illumina come un faro poten­
te le cime marroni circostan ti cingendole di 
luce viva color arancio, levando loro il lenzuolo 
grigio della notte, È un mondo in cui è bellissi­
mo compenetrarsi ed è un peccato tornare alla 
nostra çiviltà, fatta di consumismo, di preoccu­
pazioni e di ansie, ma tant'è, passo dopo passo 
sull 'asfalro atriviamo a Ponte alle nove e subiro 

* * * 
Itinerario del trekking 
lO giorno: S. Domenico-Alpe Veglia-Devero. Ore 7 
2° giorno: Alpe Devero-Fasso Scarta Minoia-Passo Ne­
felgiù-Riale. Ore 8 
3° giorno: Riale-Passo S. Giacomo-Capanna Corno-Pas­
so Griess-Rifugio Città dei Busto. Ore 7 
4° giorno: Rifugio Città di Busto-Fome Formazza. Ore 
3, 

Alla Montagna 
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Come un sole quieto che da sempre brilla 
tu sei il calore del mio Cl/.ore solitario. 
e ome il movimento di una ruota ,he 
instancabile gira 
e che non puoi fermare per gllardare altrove 
tll sei fenergia che appaga i miei sogni. 

Perché hai un carattere così a1tStero 
vorrei che tll potessi vedere i/mio amore. 
So che hai cambiato la mia vita 
e sto cercando di mostrartelo. 

Come fossi Ima minuscola pietra che si nasconde 
non ti accorgi che spesso vivo dentro di te. 
Come fossi 1171 rmcello che raffredda il mare 
non riesci a caPirmi neltNo orgoglio fiero. 

Quando la notte rivela 1171 cielo di stelle 
io vorrei cattllrarlo con le mani pe,. te. 
QlIando i fiocchi di neve ti coprono i fianchi 
la, tl/a bellezza svela la gioia che provo amane/oti. 

Bruno Ong is 



LO ZAINO PESANTE 

LUIGI BENIAMINO SUGUANI 

Non potendo aggregarmi alla comitiva di alpinisti della nostra Sezione in gita al Monte 
S. Matteo 13678 m) in programma per il 15 e 16 luglio perché era al completo, ho chiesto 
all'amico Andrea Cattaneo, Presidente della Sottosezione di Cisano Bergamasco, se voleva 
aiutarmi a tentare la lunga ascensione. 

Cattaneo, gentilissimo, con il giovane figlio mi porta al Rifugio Berni 12541 m) oltre al 
Passo Gavia, dove troviamo la comitiva bergamasca. 

Presto, il mattino dopo si parte. 
Dopo un inizio di facile cammino, si devono faticosamente risalire gli sfasciumi deila 

scomparsa parte inferiore della Vedretla del Dosegù, ancora rappresentata sulla carta al 
50.000 del TCl del 1969. La parte di vedretta che non esiste Ilit) è Innga circa un chilometro, 
larga quasi 500 metri su un dislivello di 300 metri; io la ricO/do ancora, avendo salito il S. 
Matleo una quarantina circa di anni fa. 

Sulla vedretta, con neve dura, si cammina bene: qualche passaggio che richiede attenzione 
snlle grandi voragini che si aprono nella parte mediana e poi Inngo il faticoso e riPido pendio che 
porta sulla cresta del Dosegù. 

Qui ci mettiamo in cordata: !t1l soia passaggio in sicurezza all'inizio della riPida e lunga 
cresta nevosa terminale, poi un forte vento e folate di neve gelida rendono la salita anche Pii) 
faticosa. 

In cima mi riceve a braccia aperte Nino Calegari, il capo della gita del nostro CA l, che 
poi scende a collocare fina corda fissa al passaggio in fondo alla cresta. 

Per il percorso di salita torniamo al Rifugio Berti che raggiungiamo verso le 16. 
Considerando Lo «zaino pesante» dei miei anni io parto sempre col proposito di arri'vare il 

pii, lontano possibile: se poi arrivo in ci1lla tanto meglio e quando mi cbiedono il segreto della 
mia longevità alpinistica, proprio non so cosa rispondere. 

È certo che nOIl potrei fare tanto se non fOHi fisicamente integro, accertato sotto Fas/letto 
medico, e cioè in salute; ?/la questa non è Ima risposta in quanto rimane sempre da SPiegare il 
perché io sia in buona, anzi ottima salute e come poi l'abbie,, mantenuta. 

Potrei dire che ho sempre camminato adagio, anche quando a'vevo vent'anni, cioè non solo 
adesso che sono vecchio e che non ho mai smesso di andare in montagna in tutte le stagioni e che 
non mi sono mai sforzato, mantenendo sempre lo stesso ritmo in modo che non mi desse affanno e 
il cuore in gola; ma penso che tutto q/lesto non sia molto importante e che invece sia una grazia, 
un dono del Padre Eterno che n01/ so a quale titolo io abbia meritato. 

8 l 



IL FASCINO MAGICO 
DELLA «ZUITA» 

ALDO MANETTI 

Questa è la relazione, completa e veridica, di 
una bella escursione al Civetta organizzata dal 
CAI Anziani nei g iorni 27, 28, 29 giugno 

1989. 
Il p ullman (che qualcuno di noi preferisce 

chiamare torpedone) pattito da Bergamo alle 6, 
via Belluno, Longarone, Forno di Zoldo arrivò a 
Palafavera verso le 11. Ci aspettava per darci il 
benvenuto la nostra Teresa, che col marito era 
venuta da Corrina, dove si trovava in campeg­
g io. Tanto per cambiate, il gruppo si divide. 
Alcuni , visto un albergo, entrano per bere qual­
cosa; poi, colto a volo un graro odorino, decido­
no di fermarsi per il p ranzo. Tutti g li altri 
prendono lo zaino e si incamminano per una 
mulattieta che sale dolcemente. Dopo un'oretta 
arrivano ad una cascina, un tempo rifugio; i 
più, che sentono il richiamo dello stomaco, si 
fermano per mang iare; solo pochi , pensando 
che la salita a pancia piena è faticosa, decidono 
d i proseguire. Così questi verso le due pomeri­
diane vedono sveocolare una bandi~ra; manda­
no un sospiro di soll ievo, petché quel segnale 
indica che il rifug io è vicino. Dirotti dopo nean­
che mezz'ora sono seduti intorno ad un tavolo 
in un'accogliente saletta. 

Inutile dire che si rifocillano con grande sod­
disfazione. 

Nel pomeriggio poi alla spicciolata arriva 
ruttO il g ruppo. Teresa non perde tempo: tita 
fuori le sue scartoffie e si dà da fare per l'asse­
gnazione dei letti. Mentre lei è occupata in 
questo lavato, tutti gl i altri escono per dare uno 
sguardo al paesagg io e orientarsi. Dallo spiazzo 
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antistante il rifugio si intravedono i contraffor­
[i settentrionali del Civetta, che però di qui 
non si presenta nel suo aspetto più imponente. 
Poi , chi qua chi là, tutti si spandono per diverse 
direzioni. Chi si inoltra per un buon tratto sul 
sentiero Tivan, chi sale alla cima Coldai (m 
2396), chi si spi nge fino allaghetto sottostante. 

CosÌ passa il pometiggio e arriva l'ora della 
cena; buona, consumata con la consueta alle­
gria. Dopo cena, alcuni intonano i soli ti canti , 
rallegrati da una bottig lia di vino. Ma portasse­
ro a termine un canto intero, dalla prima all'ul­
ti ma strofa! Propongo alla direzione del CAI di 
organizare un corso di canti della montagna; 
cosÌ i soci impareranno che quando si attacca, 
pet esempio, «Il 29 luglio», bisog na caorarlo 
tutto sino in fondo , si n all'ultima parola. Altri 
tirano fuori un mazzo di carte e si mettono a 
giocare; un piccolo gruppo, riunito intorno ad 
un tavolo, in attesa della «ritirata», chiacchiera 
del più e del meno. La conversazione spazia su 
diversi argomenti. Prima di tutto il nome del 
rifugio. Chissà perché, forse per la stanchezza, 
forse per la fretta, i pitI hanno letro rifugio Son­
nino, e si chiedono come mai un rifug io di alta 
montagna è stato inti tolato ad un uomo politi­
co che fu anche ministro degli esteri, ma che da 
queste parti forse non c'è mai stato. 

- Non ha importanza. Anche il Sella fu mi­
nistro, ed è staro uno dei fondatori del CAI ... 

La sottile questione è risolta da uno che ha la 
vista buona: scorge, appesa alla parete, una foto 
che rappresenta un alpinista e sottO il suo nome, 
Adolfo Sonino, una sola enne. CosÌ viene chiari-



to il mistero; il ministro deg li esteri non c'en­
tra, il rifugio, che sorge a m 213 5, del CAI di 
Venezia, è intitolato ad un valente alpinista 
caduto a Punta Fiammes nel 1930. Un alrro, 
che ha acquistato una guida esposta in vetrina, 
mostra la copertina che dichiara: 81 cime, oltre 
500 ascensioni. Ora la conversazione si sposta 
sul Civetta. Qui sorge un interrogativo: perché 
la montagna ha questo nome, Civetta? 

- Forse perché il luogo è frequentato dalle 
civette. 

Sembra la spiegazione più plausibile, ma è 
subi to scartata, perché le civette di solito si 
trovano presso i luoghi abitati, non in alta 
montagna, a queste altezze. Altra ipotesi: la 
civetta è un uccello di malaugurio, il suo grido 
è ritenuto presagio di morte; e qui si trova al 
suo posto, come ad avvertire: sta attento, non 
lasciarti tentare, qui si muore faci lmente. 

Discreta come ipotesi, ma un po' macchino­
sa. Comunque, in mancanza di meglio, per il 
momento viene accettata. Finché il proprieta­
rio del libro, che sfogliava alla ricerca di una 
soluzione dell'enigma, g rida trionfante: 

- Ho trovato, ho trovato. 
E legge: «Mentre tutt'intorno la valle è im­

mersa nell'oscurità, la parete del Civetta ancora 
illuminata dava l'impressione che emanasse luce 
propria. Forse quel nome i valligiani del Corde­
vale g lielo avevano affibbiato proprio per quel­
la fredda luce che emanava a notte fonda, come 
g li occhi della zuila, della civetta'". E in un 'al­
tra pagina trova questa notizia: Comici chiese 
ad un valligiano: «Mi sai dire perché questo 
monte si chiama Civetta?». Risposta: «Perché, 
come la civetta, incanta, esercita un fascino 
magnetico» . 

La spiegazione forse non è vera, ma è ben 
trovata: questa montagna esercita un fascino 
magnetico. 

Ora la conversazione si sposta sull'uccello. 
Uno, che in gioventù è stato cacciatore, raccon­
ta che andava spesso a caccia con la civetta; e 
fornisce ampie informazioni sulla civetta che 
serve per richiamo, con qualche divagazione in­
torno a certe ragazze che fanno le civette. Un 

altro racconta che al suo paese la civetta la 
chiamano coccoveggia; che da noi le civette 
sono considerate uccelli di malaugurio, mentre 
in altri paesi, in Svizzera, per esempio, sono di 
buon augurio; e le ragazze che hanno sentito il 
grido della civetta dicono: quest'anno mi spo-
so. Il che suscita commenti divertiti e ironiche ~ 

battute. Questi uomini! Ora viene fuori un 
terzo: 

- Sì, anche 'nell'antica Grecia. 
E qui comincia una dotta lezione, ci tiene a 

mettere in mostra la sua dottrina; è uno che 
appartiene a quella noiosa categoria dei profes­
sori, che non perdono mai occasione di far vede­
re come sono bravi e istruiti. Comunque, dia­
mogLi un po' di soddisfazione, poveretto, se no 
se ne ha a male. 

Dunque. Nell'antica Grecia la civetta era 
considerata un uccello sacro e dedicato a Palla­
de Atena, la dea della sapienza, prorerrrice di 
Atene. Il motivo è abbastanza evidente: l'intel­
ligenza è quella facoltà che permette di vedere 
dove gli altri non vedono, dove la gente comu­
ne, avvolra nelle renebre dell'ignoranza, di soli­
to vede buio; la civetta è quell'uccello che, nel 
buio della notte, ve~e e scorge quel che è nasco­
sto nelle tenebre; lei vede, mentre gli altri non 
vedono, sono ciechi. La civetta è entrata anche 
nella poesia ... 

(Attenzione, che ora il discorso sconfina nella 
poesia. lo lasciamo parlare? Ma sì, lasciamolo 
parlare, dopo tutto male non fa, diamogli que­
sta sodd isfazione). 

... difatti Giovanni Pascoli, che conosceva 
bene rutti gli uccelli, li riconosceva dal loro 
verso e sapeva rifarlo, ha dedicato due poesie 
alla civetta. Una in Myricae, ed è la civetta del le 
nostre montagne, ritenuta di cattivo augurio; 
vola col suo volo «molle di velluto», e manda 
un grido come «una stridula risata di fattuc­
chiera", che fa rabbrividire gli uccellini che 
dormono nel loro nido, protetti dall'ala mater­
na, e i bambini che dormono nei loro lettini. 
L'altra è nei Poemi Conviviali, e rievoca la morte 
di Socrate. Alcuni ragazzi hanno catturato una 
civetta; uno, dopo averle legato una zampa ad 
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un filo, la tiene in pugno. Giocano in una 
piazzola; lì vicino c'è il carcere dove è rinchiuso 
Socrate; esce il guardiano a rimproverarli, per­
ché fanno chiasso: dentro c'è un uomo che deve 
morire. Al pensiero della morte, i ragazzi 
ammutoliscono. Spinti dalla curiosità, uno sale 
sulle spalle di un compagno per guardare da 
una feritoia dentro il carcere; e vede un uomo 
sereno e tranquillo, mentre altri mostrano un 
atteggiamento triste, disperato; poi quello beve 
da una coppa, si stende su un tavolato, fa un 
cenno di saluto, sembra si addormenti. All'an­
nuncio, il ragazzo che teneva la civetta inavver­
titamente lascia andare il filo, così la civetta 
vola via, in cielo, riperendo il suo grido: kikka­
bàu, kikkabàu. 

Ma è giunta l'ora di andare a riposare, doma­
ni ci attende una lunga camminata. E tutti 
salgono in cerca del proprio giaciglio, alcuni 
salurandosi col grido kikkabàu, alrri anche con 
cuccumeu. Poco tempo dopo la coccoveggia 
tace; si sente solo il ronfare cadenzato di chi 
senza perder tempo si è addormentato. 

* * * 
Spunta l'alba del 28 giugno, la tribù berga­

masca è già in piedi, si alza-lava-veste in fretta, 
e scende per la colazione. Alle 7 è già in cammi­
no. Il sentiero è in leggera salira fino alla For­
cella Coldai (m 2190) e allaghetto. Questo è il 
punto più settentrionale, una terrazza, un vasto 
balcone aperto sulla Val Civetta; di qui comin­
cia la parete nord-ovest del Civetta, che va dalla 
Totre Coldai fino alla Torre Venezia: un colossa­
le muraglione tutto torri, pareti, spigoli, die­
dri, canaloni, camini , fessure, colatoi, che si 
estende per circa 7 km , e sovrasta con un balzo 
di oltre 1000 metri i ghiaioni ammassati alla 
base. È questa la parete delle pareti, come dire 
il cantico dei cantici, il regno del sesto grado, la 
soglia del settimo grado, l'università dell'alpi­
nismo. Il sentiero non è faticoso, ma presenta 
qualche difficoltà, perché attraversa i ghiaioni 
formati da massi e pietre precipitate giù dalla 
patete, per cui camminando bisogna tenere gli 
occhi fissi a terra per non urtare in qualche 

84 

masso. Così le soste sono frequenti; non si può 
avanzare guardando sempre per terra quando si 
cammina ai piedi di questo grandioso spettaco­
lo; sarebbe come, visitando un museo, badare a 
dove si mettono i piedi; gli occhi sono fatti per 
ammirare le bellezze, vuoi naturali, vuoi artifi­
ciali, cioè opera dell'uomo. Così la marcia pro­
cede lentamente, ma si vorrebbe che non finisse 
mai, data la bellezza dello spettacolo che offre 
questa maestosa parete, questa meraviglia della 
Natura. Dopo numerose, ripetute soste, infra­
mezzate da commenti ed esclamazioni di stu­
pore, si giunge ad una piccola sella: la Forcella 
di Col Rean. Sulla destra, poco più in alto, 
sorge il Rifugio Tissi, del CAI di Belluno (m 
2281). Non facciamo confusioni come al Soni­
no: Tissi, due esse, non una esse sola, con una 
esse sola il nome suonerebbe male; però due 
esse, e non esse esse, che suonerebbe altrettanto 
male. Attilio Tissi 0900-1959) compì impre­
se eccezionali sul Civetta, e perì per un banale 
incidente sulla Torre di Lavaredo. Qualcuno ha 
detto di lui: noi eravamo e potevamo ritenerci 
dei sestogradisti; Tissi era uno scalino più su. 
Da notare che quel «noi» non include colui che 
scrive; questi è soltanto un «primogradista», 
per giunta assai contestato, perché quando si 
arrampica su una roccetta facile facile, fa rotola­
re sassi, suscitando proteste e voci adirate a chi 
segue. 

La salita è un po' faticosa, ma breve; il rifugio 
è molto affollato; si beve qualcosa, si scambia 
quattro chiacchiete, poi io esco sul terrazzo; 
trovo una sedia libera, mi ci metto comodo, e 
resto in muta contemplazione e ammirazione. 
Il Rifugio Tissi è il pitl bel balcone alpino in 
assoluto, non ammetto contraddizioni né op­
pOSlZlOOl. 

La parete deUe pareti si dispiega davanti a me 
come un libro illustrato aperto a piena pagina, 
o come uno spartito musicale. Sì, perché la 
parete ha l'aspetto di un monumentale organo 
di pietra, composto di numerose canne che 
svettano nell'azzurro del cielo; e chi ha buon 
orecchio e un po' di fantasia, avverte un'armo­
nia, non so se definirla naturale o soprannatura-

II Gruppo de/ Civeffa e il Lago Co/dai (foto: E. Piccoffij 





le; quell'armonia che solo la Natura sa intonare 
e offrire a coloro che l'amano di vero amore. 
Contemplo queste solenni parri dell'organo: 
Torte Coldai, Totte di Alleghe, Pan di Zucche­
ro, Punta Civetta, Civetta (m 3220), Piccola 
Civetta, Cima De Gasperi, Su Alto, Cima dei 
Monachesi, Campanile Pian de la Lora, Torre di 
Pelsa. Poco più in là, un alpinista (forse una 
guida) indica ed altri che ascoltano in silenzio 
alcune celebti vie: quella è la via Solledet-Let­
tenbauer, i primi che salirono il Civetta, da 
questa patete il 7 agosto 1925, in circa 15 ore 
di effettiva arrampicata, e aprirono l'era del se­
sto grado; Bonatti in seguito la ripeté in solita­
ria in sette ore e mezzo; lì vicino, più a sinistra, 
la via Comici-Benedetti, un po' più lunga. E 
poi rammenta la cordara dei tre che fecero la 
prima invernale, nel 1963: rimasero in parete 
otto giorni ... 

lo ascolto e ammiro, ammiro e ascolto. E 
penso a quegli uomini ardimentosi che riman­
gono attaccati come ragni alla parete strapiom­
bante; c'è chi li chiama pazzi; io li considero 
degli asceti, o degli artisti: i poeti della monta­
gna. Certo, deve essere una grande conquista, 
una delle più alte e gratificanti fra tutte quelle 
che offre la vita. lo non arriverò mai lassù in 
cima al Civetta, a 3220 metri, non dirò mai: ho 
fatto il Civetta. Ma non provo nessuna invidia 
per chi può dire di averlo fatto. Forse, se avessi 
le ali da volar sulle nubi ... come diceva e sogna­
va un mio caro amico che ha scritto alcune belle 
poesie. Già, avere le ali per volar lassù, senza 
fatica, sopra tutto senza pericoli. Non ho le ali, 
pazienza, non per questo mi sento infelice, anzi. 
Sto qui seduto a contemplare questo capolavoro 
della Natura, e mi sento invaso da una grande 
soddisfazione, che mi riempie il petto, mi ras­
serena, mi pacifica col prossimo e col mondo 
intero; questa vista è come una droga, o un 
liquore che mi ecci ta, mi dà una certa euforia; 
quasi quasi mi metto a cantare. 

Tu, caro Giacomino, te la prendevi con la 
Natura, la accusavi di catt.iveria e di egoismo; 
ora, tu sai quanto ti voglio bene, ma qui ti 
sbagli completamente. Se fossi venuto quassù, 
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avessi potuto vedere questo spettacolo, avresti 
cambiato idea, ti saresti ricreduto, ne sono sicu­
ro. Ma già, ai tuoi tempi non si andava in mon­
tagna, la si lasciava ai pastori, gente povera, 
rozza e ignorante; tu, poi, non avresti avuto fia­
to per venire fin quassù; rinchiuso in casa, sem­
pre in mezzo ai libri polverosi e ammuffiti, che 
vita, che vita! E non sapevi che la vita può 
offrire la gioia di queste visioni. 

Questo monte, o più esattamente: questo 
gruppo, questo massiccio, opera di prodigiosa 
architettura, se osservato dall'alto presenta la 
forma di un enorme tridente; il manico va dal­
Ia Forcella Coldai fino alla Punta Civetta; di 
qui la catena si divide nei tre rebbi: la Civetta 
Bassa a oriente; al centro, la linea che va dalla 
Piccola Civetta alla Torre Trieste; a occidente la 
linea Piccola Civetta, Cantoni di Pelsa, Torre 
Venezia. I tte tebbi sono intervallati dal Van 
delle Sasse e dalla Val dei Cantoni. lo, all'im­
magine del tridente, sostituirei quella della 
cattedrale: mi piace di più, la trovo più corri­
spondente; una cattedrale a due navate (le due 
valli) con tre fi le di colonne (le tre catene che 
dalla Piccola Civetta scendono verso sud); il 
manico è il presbiterio; l'ingresso, dalla parte 
del Rifugio Vazzoler, è annunciato da due cam­
panili: Torre Venezia e Torre Trieste. È una 
grandiosa, solenne, austera cattedrale, dove la 
Natura celebra i suoi riti: entra e adora, in 
silenzio. 

E pensare che un tempo il Civetta non c'era, 
che anche lui è nato un bel giorno! Se torniamo 
indietro nel tempo, non pochi anni, ma parec­
chi milioni di anni, qui dove ora sorge il grup­
po del Civetta, che cosa c'era? Forse un mare, 
forse una vasta pianura. Poi ad un certo mo­
mento, una forza misteriosa, segreta (la deriva 
dei continenti? Non indaghiamo i miracoli della 
Natura!) a poco a poco sollevò il fondale mari­
no, lo spinse in alto, a queste altezze, probabil­
mente anche più in alto, verso i quattro mila 
metri. Questo movimento non avvenne di col­
po, come un' eruzione, ma in uno spazio di 
tempo lunghissimo, forse 50, forse 60 milioni 
di anni, milione più milione meno non ha im-



porranza per la N atura, che è eterna. Allora la 
terra si era già rivestita di un bel mantello va­
riopinto: erbe, alberi , foreste di equiseti , di 
pini , di abeti ; c'erano pesci nelle acque, sulla 
terra rettili , uccelli , dinosauri , forse i primi 
mammi feri, e l'uomo non c'era. Ma come era 
questo bJocco enorme sorto dai fondali marini 
tanto tempo fa, che fo rma aveva? Magari aves­
simo una fotog rafia d i quel blocco informe, 
appena venuto alla luce del sole! N on avendola, 
dobbiam o lavorare di fantasia. Doveva essere 
un abbozzo grezzo e amorfo , che non d iceva 
nulla: un parallelepi pedo, come un enorme sca­
colone squadrato, posatO lì , proprio insignifi ­
cante. I di nosauri si avvici navano lemme lem­
me per annusare, poi se ne andavano via scuo­
tendo il testone; g li uccelli volavano lassù in 
alto alla ricetca del ci bo, e poiché non lo trova­
vano, ri tornavano in mezzo ag li alberi , dove 
c'era sempre qualcosa da mang iare. E ,'uomo 
non c'era. Allora la Natura, quella g rande, srra­
ordinaria artista che è la N atura, g uardò questa 
specie di enorme protuberanza e scosse la tes ta, 
scontenta; il lavoro, che pure le era cOS[ato 
tanta fa tica, un enorme sforzo, non la sodd isfe­
ce. E si mise subi to all 'opera. Michelangelo, 
quando g li portavano a casa un grosso blocco di 
marmo di Carrara, si tirava indietro, lo squa­
drava, lo osservava attentamente, e a poco a 
poco nella sua fantasia il blocco informe pren­
deva forma; lui vedeva delle linee, scorgeva una 
certa piega, una mossa, un gesto ... Allora p ren­
deva scalpello e mazzllolo e si avventava con 
furore contro quel blocco; batte qui , toglie là, 
scalpella da una parte, Spunta dall'al rra, lavora 
con lena, suda, smania, sbuffa; si ferm a un 
momento, fa qualche passo indietro per esami­
nare; poi ritorna ad avventarsi Contro il blocco 
appena sgrossaro per ridurlo alla forma che 
nella sua mente è ben chiara e definita; alla fine 
balza fuori il capolavoro. CosÌ fece la Natura 
con quello scatolone; solo che la Natura non si 
serve dello scalpello di Michelangelo, ma di 
uno scalpello spec iale, che ha inventato lei e 
serve ottimamente allo scopo. Questo scalpello 
ha un nome strano: si chiama «gelodisgelo» . 

Per opera d i questo marchingegno il blocco 
informe si modifica, si trasforma, prende un 
cerro aspetto, si piega, si adatta alla mano, al 
pollice del supremo artefi ce. Passano anni e 
anni , secoli, miJlenni, milioni di anni. Che im­
porta' La Natura non ha fretta, e poi l'uomo 
non c'era, quindi il lavoro poteva procedere con 
tutta calma. Quando finalmente compare l'uo­
mo, il capolavoro è fini to, g iunto alla perfezio­
ne, e l'artista lo offre alla sua ammi razione. E 
l'uomo che fa? G uarda, osserva, ammira, poi 
anche lui si mette al lavoro. Quanto ha lavorato 
l'uomo da quando è comparso suLla terra! Per 
procurarsi il cibo prima di tutto, ma non solo 
per questo scopo. Perché, vedendo le opere 
d'arte della Natura, g li è venuta l'idea di imi ­
tarla, si è messo in gara con q uella impareggia­
bile artista. E cosÌ ha inventato l'arte: architet­
tura, scultura, pittura. Pensa quanto è buona e 
provvida la Natura: non solo ha costrui to tutte 
queste opere per offrirle alla vista dell 'uomo, 
pet renderg li bello e g radevole il soggiorno in 
questa d imora, ma anche lo ha provocato, g li ha 
addi tato la strada da percorrere. Come un geni­
tore che spi nge il fig lio, lo esorta: «su, fammi 
vedere come sei bravo», cosÌ la Natura ha infu­
so nell 'uomo l' isti nto dell 'emulazione; e l'uo­
mo si mette a costruire palazzi e cattedrali , 
scolpisce statue, inventa la p ittura. Sempre in 
gara con la Natura, ma senza riuscire mai a 
superare la sua g uida e maestra. Tutte queste 
opere d'arte che l'uomo ha creato in gara con la 
Natura, costi t uiscono il patrimonio dell'uma­
nità intera, e sono il documento pi ù autentico 
della sua grandezza e nobiltà. Grazie, Natura! 
N oi ti ringraziamo dal profondo del cuore per 
le bellezze che hai eteato per dare all 'uomo, tua 
creatura, questi momenti di gioia, di pace, di 
serenità, che ci fanno di menticare miserie e 
tristezze della vita, e ci spingono a riconoscere 
che, sì , la vita è bella e vale la pena di vivere. 

Ora qualcuno mi strappa dalla mia contem­
plazione e meditazione, mi invita a salire dietro 
il rifug io, in cima al Col Rean, lassù dove si 
innalza una croce. Attenzione, che q uesto è un 
balcone pericoloso: qui la montagna scende a 
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picco nella valle sottostante. Laggiù, oltre 1000 
metri più in basso, si apre un occhio celeste: è il 
Lago di Alleghe, col suo paesi no fattO di casette 
piccole piccole, viste di quassù sembrano ba­
locchi . QuestO è il più giovane dei laghi italia­
ni, perché è natO ieri l'altro: l' 11 gennaio 1771 , 
prima non c'era. Quel giorno dal Monte Piz 
precipitò una fra na che seppellì parecchie per­
sone, sbarrò il Cordevole e formò questO la­
g hetto . lo mi domando se esiste in tutto l'arco 
alpino un alno balcone come questo; se guardo 
g iù, un saltO di 1000 metri mi separa dal fon­
dovalle, dove scorre il Cordevole; alle mie spal­
le, una parete che sale di 1000 metri ; sicché 
questa valle che ho percorso è come una grande 
cengia sospesa a metà strada su una parete di 

oltre 2000 metri. Spettacolo immenso, solen­
ne, che riempie il peno di soddisfazione e invi­
ta a pensare, a meditare. 

Ma la via è ancora lunga, il tempo fugge 
veloce quando si è sereni e contenti. Quindi si 
ritorna al rifugio per il pranzo. Una ragazzina, 
moltO carina ma anche sbrigativa e decisa, ci 
mette a pOSto e ci ordina di mangiare senza 
taote chiacchiere, non ha tempo di scherzare. E 

poi, zaino in spalla, si riparte. Addio, Civetta, 
chissà quando ti rivedrò, chissà se tornerò a 
rivedeni! 

Ora il sentiero è tutto in discesa; la valle si 
allarga, diventa più dolce, è quasi tutta erbosa, 
dominata dai Cantoni di Pelsa; si attraversano 
prati, dove pascolano poche mucche e alcuni 
cavalli , finché si arriva a quel baluardo che 
segna la fine della parete del Civetta: la Torre 
Venezia (m 2337). 

Era il tramontO. Il sole, basso all'orizzonte, 
filtrava fra i rami degli abeti lasciandoci in una 
soffice penombra, ma faceva risplendere la Tor­
re, o meglio: la rivestiva di un caldo velo dora­
to. Il cielo era un fondale teso di limpido azzur­
ro, dove il grande regista, esperto pittore, aveva 

distribuitO qualche pennellata di candide nu­
vole. Oh, Torre Venezia vista dalle malghe di 
Casa Favretti all 'ora del tramonto, chi pOtrà 

dimenticarti? 11 Civetta, congedandosi da noi, 
c i mandava un saluto adeguato alla sua solenne 

88 

bellezza; la Natura, madre benefica e genetosa, 
ci offriva un altro dei suoi doni . Che cos'è la 
fatica, il sudore, il fiatone, il dolore ai piedi, di 
fron te alla visione di simili spettacoli ? Tutto 
sparisce, tutto svanisce; rimane soltanto la gioia 
che la montagna offre a tutti coloro che l'amano 
di puro amore. 11 g ruppo si fermò a rimirare, 
muro ed estasiaro, lo spettacolo della Torre 
Venezia fasciata dai raggi del sole nell'ora del 
tramontO, come da un aereo velo dorato. E 
qualcuno disse: sarebbe bello piantare qui una 
tenda per vedere domattina all 'alba la Torre 
illuminata dai primi raggi del sole. Ma non si 
può pretendere troppo; contentiamoci della 
vis ione all'ora del tramonto, e riprendiamo il 
cammino. 

Arrivammo al Rifugio Vazzoler, del CAl di 
Conegliano, che sorge sul Col Negro, allo sboc­
co della Val dei Cantoni. Ricorda Mario Vazzo­
ler (1903 -1927), un giovane alpi nista morto in 
un incidente automobilistico. A breve distan­
za, la Torre Venezia e la Torre Trieste: sono due 
sentinelle g iganti , vigili, all'erra, che non par­
lano di nemici, ma invitano alla contemplazio­
ne, alla medicazione, suggeriscono pensieri gra­
vi e profondi . 

La nostra Teresa si mette subito al lavoro, 

non perde un minuto, non si ferma un attimo 
per dare uno sguardo al paesaggio, all 'ambien­
te; non perché non avverta la bellezza di questi 
spettacoli naturali, ma perché sente cosÌ urgen­
te il dovere, che non può perdere tempo; il 
dovere per lei è un imperativo categorico: pri­
ma il dovere, poi il piacere. E sorge qualche 
piccola bega, perché qllalcuno non vuole anda­
re a dormire nel Tabià, non gli piace, è trOppo 
buio, e poi c'è una scala di legno che gli procura 
qualche difficoltà. Gli altri si dedicano ai soliti 
lavori quando, dopo una lunga marcia, si arriva 
ad un rifug io: lavarsi, cambiarsi, togliersi gli 
scarponi, distendere all 'aria la camicia bagnata 
di sudore. Poi alcuni vanno a visitare il giardi­
no alpino intitolato ad Antonio Segni, altri alla 
chiesetta alpina, che ricorda, incisi su una lastra 
di marmo, i nomi degli alpinisti caduti sul 

Civetta. 



Fu qui che - mentre seduto in disparte mi 
riposavo pensando alla parete delle pareti per­
corsa in tutta la sua lunghezza, che rimarrà 
impressa nella mia memoria come una delle 
cose più belle mai viste - vedo avanzarsi un 
vecchietto, curvo per l'età, appoggiato ad un 
bastone, una bella barba bianca; viene proprio 
verso di me, chissà che cosa vuole ... Giunto a 
due passi , si ferma, mi guarda, spinge avanti 
una mano, l'indice teso come per richiamare la 

. . 
mIa attenzIOne. 

- Vi sbagliate, vi sbagliate - mi dice - Qui la 
civetta, l'uccello, non c'entra per nulla, non c'è 
alcun rapporto col volatile notturno. La monta­
gna, da qualunque parte la si osservi, non rasso­
miglia ad un uccello, a una civetta. Invece, sai 
quale è l'origine? Il nome viene dal vocabolo 
latino civitas, città. Mi dirai: che c'entra la città 
qui dove non c'è neanche un paese? Se tu andas­
si là, nella valle agordina, non in fondo valle, 
però, ma su in alto, sul versante oppoSto, tutta 
la parete ti si presenterebe come la cinta fiura­
ria di una città con le sue torri di guardia; dà 
d'immagine delle mura che ci rcondano una 
città medioevale. Pensa a certe città racchiuse 
entro le mura, come Cittadella, Marostica, 
Monteriggioni. Qui c'è soltanto la cinta mura­
ria, la città vera e propria non c'è, ma che 
imporra? Della citrà c'è qualcosa, quello che 
uno vede da lontano quando a poco a poco si 
avvicina. E poi, col passare del tempo, sai come 
il popolo stotpia le parole, le modifica, le adatra 
a certe forme che g li sono più fam iliari, civita è 
diventata la civetta. Raccontalo ai tuoi amici. 

E se ne andò, piano piano, lasciandomi curio­
so e stupefatto. 

* * * 
Sabato 29 g iugno. 
Stasera torneremo a rivedere i nostri cari; ora 

però ci attende un'altra g iornata piena, un po' 
fat icosa, ma speriamo gratificante come quella 
di ieri. Quindi, colazione e subito in cammino. 

Dapprima si scende per una carrareccia sasso­
sa, ai piedi della Busazza e della Torre Trieste, 
che g ioca a rimpiattino: ora si mostra in tutto il 

suo splendore e suscita ammirazione, ora SI 

nasconde dietro un velo di nubi. È la Valle Cor­
passa, che porta giù nella valle del Cordevole, 
ad Agordo. Giunti ad un'ampia curva, si lascia 
la carrareccia e si prende un sentieri no sulla 
sinistra, che sale, sale, sembra non debba finire 
mai , ai piedi della Moiazza, che si eleva maesto­
sa con le sue due cime nord e sud (m 2865 e 
2878) e del Castello delle Névere. Si arriva così 
alla Forcella del Col Palanzin, prima, poi del­
l'Orso. Qui comincia un sentiero che si svilup­
pa ad arco in un ambiente orrido, selvaggio. Il 
cielo ora si è ricoperto di grossi, pesanti nuvolo­
ni neri ; minaccia un temporale di quelli che 
tolgono il respiro e suscitano apprensione. Alla 
nostra sinistra i contraffarci della Moiazza, che 
però non si vede più, si è nascosta completa­
mente; a destra si intravede un grandioso anfi­
teatro rupestre, cosparso di massi e rari arbusti , 
che precipita giù verso valle. Dà l'i.mpressione 
di essere in un girone dell'inferno dantesco. Per 
fortuna il tempo cambia, il temporale porta 
altrove la sua minaccia, spariscono a poco a 
poco le nuvole, ritorna il sereno. E quando si 
arriva al rifugio (m 1834), che sorge sul Col di 
Pass, uno sperone che si distacca dalla Moiazza, 
ci accoglie un bel sole. Ci accoglie anche una 
gentile signora con una bella bambina. Ci stu­
pisce il fatto che il rifugio (intitolato a Bruto 
Carestiato, del CAI di Belluno) accolga gli al­
pinisti d i passaggio con una signora sorridente. 
Forse - qualcuno pensa - il rifugio si è adegua­
to alle esigenze dei tempi moderni, forse le 
Pierre, finora un'esclusiva dei luoghi cittadini , 
sono arrivate fi n quassù in montagna. Ma ben 
presto scopriamo che si tratra d'alt ro, le Public 
Relations non c'entrano per niente. Il consocio 
Dario (lo chiameremo Dario il giovane, benché 
appartenga al g ruppo degli anziani , oppure il 
piccolo, per distinguerlo da un alt ro Dario, il 
vecchio o il grande, a seconda dei gusti , che 
visse qualche secolo prima di noi), questO Dario 
- dicevo - ha avvisatO una sua nipote che vive 
da queste parti, precisamente a Feltre, e lei gen­
tiLmente è venuta a portare il saluto feltr ino (va 
bene felrrino? Non si dice, per caso, fe/troso' O 
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preferisci felrresco? Problemi, gravi problemi') 
al parente e a turri gli alpinisti bergamaschi. 
Pensiero, senza dubbio gentile, che fa molto 
piacere a tutti. Poiché è tornato il sereno e ora 
splende un bel sole, ci si offre un'ampia visione 

di tutto il paesaggio: sulla sinistra la massa 
imponente del San Sebastiano, di fronte a noi la 
valle agordina, verde, ondulata, cosparsa di paesi 
e casolari; alle nostre spalle la Moiazza, che ora, 
tutta scoperta, si presenta compatta, ardita, 
massiccia; si vede bene il punto di attacco della 
ferrata Costantini, che porta alla cima delle 
Masenade (m 2737), e qualcuno la segue col 
pensiero, anche col desiderio. Si pranza, chi nel 
rifugio affollato di gente, chi all'aperto, c'è un 
bel sole. E non ci si dimentica di bere: si fa un 

brindisi al Civetta, poi alla nostra cara Teresa, 
che si è data (anro da fare per la buona riuscita 

di questa escursione; e poi anche a tutti noi, che 
ce lo meritiamo, perché siamo stati buoni e 
bravi, bisogna riconoscerlo. 

Arriva il momento della partenza, degli ad­
dii. Che, dopo tre giornate splendide, suscita 
un po' di malinconia: come si fa a lasciare 
questi luoghi incantevoli? D'altra parte le va­
canze e il divertimento non possono durare 
all'infinito, non sarebbero più vacanze, e forse 
finirebbero per procurare noia e sazietà. Si scen­
de verso il Passo Duran (m 1601), dove ci at­
tende il pullman, che è venuto a prenderei da 
Palafavera; ma ci attende anche, gradita sorpre­
sa, un tavolo con alcune bottiglie di quel «soa-

/I Gruppo Anziani al Rifugio "Sonino" al Coldai (foto: E. Piccottij 



ve liquor» che scende giù tanto facilmente, 
quasi non ci se n'accorge, e rallegra, rassetena, 
deterge il sudore e cancella la fatica. Gentile 
pensiero della signora parente di Dario il giova­
ne (o pteferisci il piccolo?), che ringraziamo e 
salutiamo. Salutiamo anche Teresa e marito, 
che con la propria macchina ritOrnano a Corri­
na, mentre noi ptendiamo posto nel pullman, 
salutiamo questi luoghi incantevoli , e l'autista 
accende il motore. Ma ora non percorriamo lo 
stesso itinerario dell'andata: per rendere omag­
gio al Piave mormorava, e anche al consocio 
Dario il piccolo (vuoi vedere che preferisce il 
giovane!) si scende lungo il Cordevole, si attra­
versa Feltre, l'etrusca Feltria, la piccola città dei 
grandi uomini, quindi Primolano, che ci pre­
senta il forre che non ha mai sparatO, meglio 
così ; e poi giù verso Vicenza, a tiprendere la Se­
renissima. Questo itinerario dà al su ricordatO 
consocio la possibilità di rivedere i luoghi della 
sua infanzia e adolescenza; e lui con grande 
soddisfazione, quasi con entusiasmo illustra 
tutta questa zona: il paesi no di Busche, dove 
sorge un moderno casei ficio che produce uno 
squisito form aggio, che nutre e si digerisce 
bene perché fatto con l'acqua del Piave che 
mormorava; alcuni luoghi teatro delle sue scor­
ribande infantili , e poi, più lontano, un paesino 
piccolo piccolo, tanto piccolo che le carte geo­
grafiche non lo segnano, ma tantO caro al cuore 
di chi vi è natO: Caupo, paese che talvolta è 
ricordato come «il natio borgo selvaggio», tal 
altra «dolce paese onde portai conforme». Con­
forme a che cosa? Caupo - sostiene - è dal 
latino cali po, cauponis (questi benedetti professo­
ri! ) che signifi ca osteria; ecco spiegatO il motivo 
per come e per cui chi in quel paese sortì i 
natali, ha una spiccata predilezione per il vino, 
quello buono, natu ralmente, specialmente il 
bianco, che è proprio una bevanda soave, che, 
dicono i sacri testi, rallegra il corpo e rasserena 
lo spirito. 

Ed eccoci in autostrada. Il pullman fila via 
liscio e senza scosse, come sull 'olio. «Ansiman­
do fuggìa la vaporiera ... ». Ma che dici, ti ha 
dato alla testa il bianco bevutO al Passo Duran' 

Sì, hai ragione, è Stato un momento di confu­
sione. Forse è StatO il ricordo del Civetta che mi 
ha frastOrnatO e fuorviato, ma ora ritorno in me, 
ritOrno sul pullman. Intanto l'autista ha infila­
tO nell'autOradio una cassetta, che per un po' 
diffonde una musichetta insulsa; poi viene uno 
che parla un linguaggio strano: per la durezza 
dei nessi consonantici direi che è OStrogOto, ma 
per le aspirazioni sibilanti numerose e insistite 
mi pare si avvicini al sarmatico. Strano: tutti lo 
capiscono e fan no grandi risate, risate omeri­
che. Non sarebbe il caso di dire risate civettuo­
le? Sarebbe pill in tono. Solo io non capisco 
un 'acca, e allora reclino il capo sul poggiatesta e 
chiudo gli occhi. Il leggero movimento del 
pullman mi culla, a poco a poco scivolo in uno 
stato di dormiveglia. Mi passano davanti agli 
occhi le immagini di questi giorni: la parete del 
Civetta, la Torre Venezia, la Moiazza ... E poi , 
ecco, mi sembra di vedere avanzarsi un vec­
chjetto, curvo per l'età, appoggiato ad un ba­
srone, una bella barba bianca fluente. Non è 
una faccia nuova, ma non lo ravviso: chi sarà? 
Eppure mi viene incontro con la mano tesa, 
come se mi conoscesse, richiama la mia atten­
zione col dito indice puntato verso di me ... ah, 
sì, è lui , ricordo: è il vecchietto che incontrai al 
Rifugio Vazzoler; ora ritorna, vuole parlarmi, 
chissà che cosa vorrà dirmi. 

- Dì al tuO am ico, che Caupo non ha nulla a 
che vedere con l'osteria. Caupo viene sì dal 
latino, ma da capitI, il capo, la testa. Non ti 
sembra meglio? Nella testa c'è il cervello, nel­
l'osteria no; il cervello, l'uomo dovrebbe sem­
pre usarlo, e purtroppo non sempre lo lisa. La 
gente del posto, ma non quelli di oggi, quelli 
della generazione passata, dicevano: andare là, 
oltre, in cao} o calt, o, secondo la pronuncia dei 
vecchi, in caltp, per dire: andare lontano lonta­
no, andare in capo al mondo, ecco. Perché an­
che la gente di questi posti emigrava per cerca­
re lavoro: andavano in cattp, in capo al mondo. 
Quando poi vennero quelle persone incaricate 
di assegnare un nome a tutti questi paesi e 
fraz ioni, per scriverlo sulle carte, sentirono 
l'espressione caup, e senza pensarci due volte lo 
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adattarono in Caupo. Caupo divenne cosÌ il 
nome ufficiale, fissato e imposto d'autorità al 
paese. Forse il tuo amico ci resterà male, ma si 
consoli, non è una cosa grave. Si consoli , si 
consoli con un buon calicetto, magari due. Ma 
di quello buono, mi raccomando ... 

di cui mia madre mi parlava da bambino? O la 
torre mirabile che nelle favole attira il vian­
daore col falso miraggio? No, è la Torre Ve­
nezia, che mi manda ancora un saluto affettuo­
so prima di andare a finire nel bagaglio dei ri­
cordi. 

Poi il caro vecchietto che mi aveva dato que­
ste notizie svanÌ con un saluto della mano, e al 
suo posto subentrarono altre immagini: la pa­
rete grandiosa, l'organo di pietra su cui la Natu­
ra intona i suoi corali solenni e austeri; e poi, ec­
co, in un cielo azzurro cosparso di rare nuvolet­
te candide come batuffoli di cotone, si staglia 
una torre meravigliosa. È forse la turris eburnea 

Ma ora qualcuno mi aggredisce con uno strat­
rane, mi risveglia coi modi bruschi. Ehi, dico, 
ma che modi son questi ... 

- Sveglia, su, siamo a Bergamo, non vedi la 
torre dell'autostrada? 

Addio, addio Civerra, addio Torre Venezia. 
Torniamo a casa, dai nostri cari, dove sono le 
persone che aspettano il nostro ritorno. 

I monti 

92 

La mia nascita fu nell'estate 
in una conca di monti: 
roccia praterie 
boscaglie pinete 
ginepro larice abete 
vallate riarse 
anfratti declivo 
opaco solivo 
verdeCltpo arsiccio 
su magra terra limPidi cieli 
duro durare di geli 
impervi nevai 
fumate di carboni 
falò nei tramonti 
profumo di resine e di fieni; 
nel silenzio! strida 
di falchi e di corvi 
suono di campani 
richiami di mandriani 
valanghe cascate frane 
rombar di campane 
nelle avemarie 
e nelle messalte solatie. 

Bortolo Tommaso Sozzi 



PICCOLO OLIMPO 

GIUSEPPE MACCHIAVELLO 

La meravigliosa scena di monti irrompe contro lo sbocco del tllnnel. 
Meravigliosa proprio: eppltre non mi trovo fra montagne eccelse, tutt'altro. 
Sto percorrendo, diretto a Gmova, un tratto dell'autostrada della Riviera Ligure di 

Levante, È cosa che faccio frequentemente, q/testi posti sono casa mia. E ogni volta, mentre mi 
tr()Vo in questo tunnel particolare, mi preparo. 

Sarebbe forse pitì naturale che, appena sbucatone, io guardassi verso il lato opposto, dove, 
sbocciando là in basso da una insenatura che la larghezza del viadotto in parte nasconde, tra 
due quinte di colline fonnose e dolci che lo lusingano si SpalallCa il mare con i suoi smalti 
brillanti e i suoi ariosi miraggi. Invece, in questo pllnto la mia attenzione è sempre - con tutta 
l'intensità che mi è possibile a seconda ch'io mi trovi o meno aila guida dell'auto - dedicata a 
questo quadro montano, che trovo straordinario, speciale. 

È i/mattino non avanzato d'una giornata d'estate, lucido ancora, prima che il caldo lo 
sfumi e lo trasfigttrii con le cose e l'aria perfezionate e Imlrate da una tenlte brezza marina che 
si regala dal largo. E mi sembra, questi monti, di non averli visti mai come oggi nitidi e precisi, 
scolpiti e stagliati, vivi di 11Ice e decisi di ombre, espressivi e significanti. 

La veduta è insieme raccolta ed estesa. Il viadotto è lungo già esso qualche centinaio di 
metri, e lo scenario di wi dico, oltre che interamente fiancheggiarlo a distanza 1'idotla, ha 
profondità notevole e inoltre si amplia, a entrambe le estremità del manufatto, con grosse anse 
del rilievo, che la disposizione delle elevazioni di prima fila - quelle forate e congiunte dal­
l'autostrada - qui consente di scorgere. 

È un irregolare anfiteatro di alture, quello che si ba davanti, disegnato come cintura 
aperta appunto verso il viadotto, e articolato all'interno in modo variato. 

Che altezza, queste sommità? Modesta, è intuibile dato il luogo: sette, ottocento metri. A 
dire tanto. Possono esister montagne di gra11de belLezza e di così esigua statura? Possono: 
dovreste, propriamente, vedere queste che sto raccontando. 

Il sole omIai piuttosto calibrato di quest'ora di quasi metà mattina guarda di sbieco nel 
loro ambito volto a md e vi si conquista, marginandole recisamente, zone luminose già ampie, 
ma vi lascia per adesso altrettanto campo alle ombrature. È una condizione ideale per ammirare 
qllesta Piccola giogaia, perché ne risaltano tutti gli aspetti che le danno individualità, stile, 
carattere, incanto. 

Brullo il terreno, con indosso magre e dure erbe, di quelle che a primavera stentano a 
verdeggiare e vengon subito ane dai primi freddi (qualche pinastro sparso qua e là non mitiga 
- anzi -l'impronta del paesaggio amtamente deserto). Erti pendii, tinteggiati anche dal bmno 
d'lIna terra aspra e dal grigio di molti affioramenti petrosi. Stmtture rilevate, a raccordo tra le 
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chine: rugose nervature, dorsi stretti e spioventi, basamenti a sprone, rocciose costole sporgenti. 
Ma c'è spazio anche per il risaltar di costoni di una certa mole, per un addossarsi e sovrapporsi 
di groppe tarchiate e vistose, per drappeggi di elastiche Pieghe. Pertanto, linee e volumi 
determinati e schematici, fogge Più mdi che sobrie, superfici spoglie; ma allche pienezza, 
proporzioni, sPicco: tutto, in piccolo, cOllZe nelle vere montagne grandi. O meglio? 

L'insieme è governato da due grandi confratelli; imponenti, hz atteggiamento di membra 
immani, o di immense e complicate sfingi, che si avanzano centralmente, ciascuno equidistante 
- in casuale simmetria ~ dall'altro e da una delle estremità del bacino, massicce sponde sa­
gomate in alti spalloni,falcate e avvolgenti. CiaJamo dei due contrafforti ha tallto di cresta ben 
marcata, dove 1m po' arrotondata e dove a spigolo, che si produce in C1tcuzzoli, sbalzi e altri 
accidenti e persino tratti di incedere aereo, e termina in basso con un grosso promontorio, 
frontalmente espanso. L'andamento dei contrafforti è obliquo e sinuoso. Dovunque, nei loro 
fianchi, si trovano sporgenze e scanalature. Da ttttto ciò ofigina una quantità di solchi, alvei, 
gole, vallette; e dei veri e propri grembi, capaci ed intimi. Anche se li chiamo monti, queste sono 
montagne femmine. Una conf0>7l1azione estrosa, spettacolare, che produce forte effetto. 

Un diversivo c'è, nella nudità generale, che gioca tuttavia a favore: in alto, lateralmente, 
poco sotto gli orli sommitali, a cavalcioni di un risalto fatto a naso, si segnala con nettezza di 
contorni e stacco di colorazione un'isola di foresta, oblunga ciocca di abeti e pini, perenne nel 
verdone quasi nero del ma mantello. Compatta, fittissima, impenetrabile alla vista, miniatura 
di ermetica selva alpestre, essa non fa, col suo cOllcentrato segreto e con la sua severità, che 
aumentare l'impressione, l'illmione, di trovarsi al cospetto di cime importanti, di una regione 
montana di consistenti quote e di considerevole spessore geografico, emozionale, avventuroso. 

Questi monti, oltre alle qualità estetiche, hanno, come dire, squisitezze nel comportamento, 
nel modo di essere. L'illuminazione così confacente di questo momento, ad esempio, è ricevuta in 
modo che diresti distratto dai versanti, stranamente intento invece dai tortuosi crinali. Nei 
primi mette in figura la spazialità e la apparente vacuità, assolute, spalancate, come esposte per 
eventuali confronti o per dar adito a riflessioni. Dei secondi, illustra e sottolinea la funzione 
modellatrice e direttricel di progressiva sbozzatura e stilizzaziolle, volta al disegno dell'ascesa. 

Q1lanto alle ombre, esse sono già definite, IllI dispiegamento di decise si/hollette appese o 
adagiate sulle pendicì: ma nel loro interno indugia qua e là un che di vago, una morbidezza, 
residlto dei vapori e del riserbo dell'alba. E così c'è segretezza e gelosia e arcano in tante varianti 
nelle crene dei pendii, nelle fon'C, nei canaloni, nelle anfrattuosità, e ancor di pii't negli incavi 
dei grembi cbe ho detto. 

C'è in vista un sentiero, Imo solo: e non può non attirar l'attenzione. Inizia in un punto 
soltostante al viaclotto e sorge nella visuale già a mezz'altezza, circa al centro del ponte, 
snodandosi Stt 1m lato del pùì a'rmonico dei contrafforti, che però qui si protende, si gonfia, 
sovrasta quasi minaccioso, come propenso a scrollar via o almeno a spostare un po' Più in là 
tCl1ltostrada. In quel S1l0 settore, il sentiero è talmente prossimo che par di poter toccarlo. Taglia 
in salita diagonale, con frequente mutar di pendenza, un declivo convesso, il quale tltttavia, 
catiSa la ma orientazione, presto gira dietro, in un vallone invisibile. Invisibile diventa quindi 
altrettanto presto, a sua volta un po' pitÌ- arcu.ta che ha del teatrale, anche il sentieroi né pùi lo 
si rivede, neanche in alto, rimasto sempre sulla fiancata nascosta, o forse pùi Sll sbucato in C11!Sta 
e lì appiattato, raso, non distinguibile; oppure terminato, in un punto ignoto. E tale sila 
particolarità, dell'unicità, e dell'evidenza e allettamento iniziali e della inopinata scomparsa e 
deltincognita circa il successivo sviluppo e la destinazione, gli conferisce un cachet privilegiato, 
un'attrattiva speciale, penetrante. Come non bastasse, l'ho sempre visto deserto, non so se per un 



caso che sarebbe c/lrioso assai o perché davvero 110n sia mai frequentato; irreaLmente e 
superbamente deserto, colile proibito a dispetto dei sfloi inviti. Adesso è in pieno sole, deserto Più 
che 1IIai, esibito vicinissimo ma in un'innaturaLe distanza di fissità e di astrazione, con un che 
persino, nel portamento, di fatale e di meta fisico. Un cosi Piccolo sentiero! 

Sì, oggi è stl/pendo, è aL massimo, Lo spettacoLo. Ma in agili stia variante l'ho trovato degno. 
Dovreste osservar/i, questi monti, pure quando Lo scirocco vi sPinge sopra e in mezzo, guidando­
veLe di traverso, Le sue gran ciurmagLie di nubi corsa're: ed essi diventano, con La massima 
natflralezza, fosca ed aliena casa delle nebbie. O mentre vi si polarizza il temporale estivo, 
nell'incrinarsi di un pomeriggio troppo alfocato che aveva allontanato Le Loro masse in una 
dilatazione d'afa e di riverberi ed ora Le richiama in primo Piano con lo scurire dell'aria: al che, 
addensandosi e annerendo LassIÌ Le caLigini cospiratrici e serrandosi in quel repentino imbrunire 
grepPi e ciglioni, essi incombono con positltra da orchi, O da recessi di altitudini fantastiche, da 
illmtraziolli di fiaba. O appena attecchita - faticosamente - l'erba nflova, allorché il verde 
rinfrancato e luminoso rende ancor piri appariscenti, nella riPida scorza prativt1-, le tante 
asperità, le ossatflre allo scoperto, le falde e i filoni di roccia mal salda e di scaglie disgregate, i 
nodi di pietra; e la similitttdine ne nasce, perfetta, C011 gli estremi alpeggi dei CIIlmini maggioriJ 

S/l. oltre i duemila metri, terreno di transizione, confine - e fiLtro - del mondo dmtero e magico 
dell'aLta montagna. Non rarissùnalllente inoltre, negli anni pilì erudi, la neve, anche se per 
poche ore, ne tmcca ed avvalora l'enfasi in un modo che il loro prospetto - ve lo giuro, c01ifortato 
anche dal fatto che quelle ... non Le ho viste mai - ha qualcosa, in minmcola scala, di /l.no scorcio 
delle Ande! E i burroni violetti che si scavano dflrantecerti tramonti? E i pinnacoli di brina al 
neon di certe invernali notti di ltma? 

Oggi però, ripeto, hanno non so cosa in pù), e così infine mi vien da scriverne, di questi 
monti tascabili e grandiosi. Per ammirazione e per amore. Ma un momento: sento che è anche per 
gratitudine, nonché per sPiegare un fatto fuor del comune. Essi infatti, così bassi, così modesti, 
così «marini», ma così esemplari didascalici e riassuntivi (e anche - non ne so dire il perché­
così jJersonalizzabili) mi hanno non poco aiutato a capire, o almeno a «condensare», cos'è che da 
tanto tempo vado a cercare S1t montagne Più raggllardevoli e difficili, sulle vette alpinistiche. 
Direi infatti che, ad eccezione di certi moti dell'animo che son troppo profondi e complessi (e 
fors'anche troppo belli) per poter essere chiari a noi medesimi, sian qui riconoscibili - raccolti in 
così poco spazio: una sintesi e ItrI'antologia, e questo è il pregio maggiore - i principali motivi 
dell'andare ill1flontagna. 

San tutti qui Leggibili, sia pltre solo accennati, simboleggiati, abbozzati alla lontana. 
L'avventura, che ci diverta e che misuri una nostra dimensione personale, anche se in queste 
miero-cime è appena arieggiata da difficoltà minime, da ostacoli sì e no delineati, da 
interrogativi assai lievi: eppur certi profili ... L'avvincente clima di misteriosità proprio dei siti 
inosservabili, insinuati, ridossati, incavati, schermati: di IIn bacino protetto e appartato, di 
una conca di Citi non scorgi il fondo; di un sentiero che non si sa se e dove continui. La 
pri'vatissillla evasione de! fantasticare, come si sa e come si vitale, già implicita nell'accostarsi a 
lin tale mondo di scene iperboliche, inevitabile poi qllando si guardano le creste 1I1time librate 
controcielo, e dietro chissà ... La ripidezza, sfida natnrale e sottile costrizione. L'armonia e la 
solennità in dosi grandiose, La luce e il silenzio tramlltati in ù/l1noti e frequentabili giganti di 
pietra e ghiaccio. La droga del vento e la favolosità delle nllvole. Uinospitalità, cbe ogni volta 
costringe a lasciare e consente di rimPiangere. L'isolamento dei luoghi alti, diverso e unico, 
grazie al quale poter incorporare per 1m poco il profirio fondo di solitudine in lina solitudine ben 
pitÌ vasta e profonda, integraLe, elettiva e autosufficiente, grande entità positiva (non vacuità.') 
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che per tuomo diventa espLicativa e motivante, e accogLiente, protettiva, rassiCttrante, consoLatri­
ce. La corposità e nuda naturalità delle architetture montane, con la possibilità per noi -
consapevoli o meno - di procedere su di esse in un pellegrinaggio di ricerca, un po' cosmonauti di 
noi stessi e di un ambiente così poco terrestre, nell'equilibrio sottife dell'essenzialità, nell'ebbrez­
za però dei tesori di pulitezza, di purezza quasi siderale delle rocce e delle nevi, issatici e come 
auto-offerti su una prominenza del mondo Più coinvolta nello spazio, Più protesa all'universo, il 
pùì. vicini possibile a un senso, a Ima certezza, a una meta. Ma guarda tu se è possibiLe che tutti 
questi sentimenti e sensazioni, che diresti semmai da Monte Bianco O gitì. di Lì, siano riProposti 
e mimati da questi che potrebbero essere dei mont1lcoli qualunque, posti per di Più di fronte 
altimmensa distrazione e dispersione deL mare. 

Eppure è così, grazie alla singolarità della loro fisionomia, che ha fattezze così pronuncia­
te, dove angoLose alteccesso, da cornice al «Deserto dei Tartari », dove ipermassive, in costante 
tensione scenica tutte sempre, disadorne e sostanziali fin dalla base, plasticissime, portentosa­
mente Più che tridimensionaLi, un coLpo d'occhio shock, un vero fascino stereo. Non dichiaro di 
proposito il nome della precisa località: se transiterete da queste parti i manti che ha descritta li 
riconoscerete da voi soli, niente di pii't sicuro che li riconoscerete. 

Ecco perché anche oggi La mia contempLazione va interamente - non temete, non sono io a 
guidare ... - a questa Piccola Olimpo. Eppure, dirimpetto, if mare odierna (che del resta ho già 
ben adocchiato precedentemente) è talmente favoloso - con quel turchino cangiante, quelle varie­
gature d'intricate correnti che affiorano, quelle Lontananti vaporosità e bLande garze di bruma, 
quelle patine come stupori - da farti di nuovo credere che laggiù, in un punto remoto al di là 
dell'orizzonte che ora c'è ora non c'è, debbano davvero esistere le famose isole felici. Ma il Piccolo 
Olimpo vince. Pochissimo, anche a rallenta.re, dura il percorso del viadotto (poi ecco l'altra 
gaLlerial che snobba monti e marina), né su di esso ci si può arrestarel e neppure esiste altro 
beLvedere così efficace. Ho sempre questo brevissimo tempo per cogliere visivamente e con tanimo 
quanto pil't posso e, oggi, per sentire chiaro, in veLoci istantanee, appunto ciò vorrei scrivere. E 
questa, della fugacità: C01lSmtito appena qualche flash, è rifinitura di seduzione. Per giunta, 
ora tale è La vivezza della statica rappresentazione, che l'impressione è inevitabile che quelle 
modellature e quelle estroversioni si sentano strette, anzi, non possan esser contenute oLtre nello 
spazio che sarebbe loro destinato, e stiano per proromperne, per strariparne. Mentre lascio alle 
spalle l'appassionante immagine, già naSce in me il desiderio deLLa «prossima volta», di 
ripassare di qui e vederla riapparire di colpo, stupefacente anche se conosciuta ed attesa, totale e 
invadente e provocatoria ed esagerata e bellissima, e campeggiare brevemente ma quanto 
intensamente, con tutta la forza della stia atmosfera catturante e deLLa ma dichiarata 
Sltggestione. Vi posso assicurare che 110n la fisserò mai a sufficienzaJ non la saprò mal 
abbastanza, e, che il mare mi perdoni, non finirò mai di aspettarla e preferir/a. 
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FINALE 

aIUUO OITOLINI 

Giulio Dltolini, presidente della «Commissione Giovanile di Alpinismo» della nostra Sezione, ha recentemente pubblicato, sotto 
gli aUJpici della Commissione Cufturale, un gl'azioso vo/umetto dal titolo: "Solo acqua». 

Tale «opera prima» raccoglie "na introduzione, nove racconti di montagna e Nn finale, scritti con sorvegliato gusto e con lilla 

garbata narrazione. Dal vo/umetto, togliamo il «finale» che volentieri pubblichiamo. 

Siamo nell'anno 2018. Un signore di mezza 
età sta percorrendo in automobile la strada a tre 
corsie inaugurata di recente, un po' contrariato 
perché i quattro semafori di Carona obbligano 
sempre a inutili prolungate soste: «Allargare la 
strada non è tutto, dovrebbero fare come a 
Valeanale, dove il viadotto scavalea tutto il 
centro abitato». Fortunatamente dopo la g ran­
de fossa della discarica di rifiuti si viaggia più 
scorrevolmente. Passa davanti al Cinema Pa­
gliari, dove stasera proietteranno un vecchio 
film d'avventura di Spielberg. 

Luomo abbassa il volume dell 'elettroradio e 
chiede ai figli, gridando un po' per superare il 
rumore dei macchinari nelle cave di marmo, 
degli elicotteri da turismo e delle moto: «Cosa 
fareste se crollasse la diga del Ftegabolgia?». 

«Non ci interessa, tanto non facciamo il ba­
gno nel lago, ma alla piscina dell'Hotel Calvi" . 

«Su Roberto» interrompe la madre tra i 
mugugni dei ragazzi «questa volta niente pi­
scina, prendiamo la seggiovia e stiamo al sole 
sulla terrazza panoramica del Cabianca)~ . 

l'uomo pensa alla sua giovinezza, quando si 
doveva usare le proprie gambe per raggiungere 
le vette della zona, ancora non contaminate 
dalla speculazione edilizia, e da lì si spaziava sui 
prati sottostanti, sui boschi di conifere, sui 
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ruscelli che soleavano i pend ii delle montagne, 
il cielo era azzurro. Sudato, stanco, ma soddi­
sfatto per la meta raggiunta, posava lo zaino a 
terra e beveva dalla borraccia un sorso d'acqua 
fresca, ben diversa da quello schifo di acqua 
potabilizzata che si compra oggi. 

Beh, un cambiamento positivo rispetto al 
secolo scorso è che nelle terre della Comunità 
Econom ica Europea sono in via di estinzione 
mosche, vespe, formiche e ragni. Da quando 
sono scomparse tutte le forme di vita dal Frega­
bolgia, anche la popolazione delle zanzare sta 
decimandosi. Peccato però che gli ultimi esem­
plari di marmotte, scoiattoli, poiane e corvi si 
possano vedere solo allo zoo. E i caprioli' Q uat­
tro anni fa due giovani affermarono di averne 
avvistati dalle parti del Monte Secco. Accorsero 
g iornalisti, fotografi e scienziati. Poi i due con­
fessarono di aver inventato tutta la storia. E le 
capre? Oggi vivono solo in pianura, nelle mega­
fattorie statali di allevamento, insieme a muc­
che, pecore e cavalli. 

Lautomobile si infila nel parcheggio sotter­
raneo: siccome siamo in febbraio, periodo di 
bassa stagione, l'uomo paga solo 6 ECU pet 
l'intera giornata. 

«Anni fa, in inverno, su queste montagne 
nevicava abbondantemente; faceva molto fred-



do, più di trenta g radi in meno rispetto a oggi~). 
«Il clima continua a cambiare, chissà dove fini­
remo di questo passo ... » sospira la moglie 
mentre entra nel supermercato per acquistare 
dei liofilizzari al bancone del fasr-food. 

I ragazzi ne approfittano per comperare un 
altro g ioco di simulazione, quello delle vipere 
che inseguono per mordere. «Ogg i vedremo 
qualche vera vipera?». Chiedono fingendosi 
inorriditi, ma anche loro sanno che nella CEE 

non è sopravvissuto nessun rettile. Grideranno 
e rideranno per l'intera g iornata con questo 
nuovo gioco, fin quando, stanchi, lo butteran­
no via. Intanto i genitori staranno sulla piatta­
forma a prendere il sole, senza temere i capricci 
del rempo: il ParlamentO EutOpeo ha approvatO 
il decreto presentato dal Ministero del Turismo 
che stabilisce che tutte le nuvole provenienti 
dall'Atlanrico verranno trattenute a 12 mig lia 
dalla costa francese fino a domenica sera. 

PACE E GUERRA 

UNOOALUANI 

Cosa sarà ... curiosità, interesse o la presenza 
di uno spiritello malvagio, fatto sta che la sve­
g lia alle 5.00 si annuncia irrimediabilmente, 
come era iO programma. 

Durante il viaggio cerco di assumere un tono 
convincente, considerato l'orario di partenza. 
Ved rai ... dico ad Annamaria, mia mog li e, il 
postO è bellissimo ci sono g ià sratO con il fon­
do .. e pensa che bello sarebbe sratO se ieri aves­
simo avuto la foreuna di ascoltare l'intervento 
di Mario Regoni Srem. 

Siamo diretri all ' AltOpiano di Asiago dove è 
in corso (9-10 settembre) il Raduno Nazionale 
di A.G (Alpinismo Giovanile). Ci arriviamo la 
domenica, di prima mattina. Effettivamente 
queste zone esprimono armonia, sono luoghi 
indicati per una tranquilla e serena vacanza; an­
che lo spiritello competitivo, che ha avuto il 

suo con g li imposri 110 autOstradali, g iace ap­
pagato, in soddisfatta contemplazione. 

Ci accodiamo alle genrilissime retrog uardie 
deg li organizzatori e tagl iando per il percorso 
più breve arriviamo veJocemente sulla spianata 
della verta. 

SalutO Covalo, presidenre della sezione ospi­
tante e l'amico Cavelli di Trento, g ià presente 
al raduno del 4 giugno, organizzatO da Cantù e 
conosciuto ad una dei primi incontri di A.G. or­
ganizzari ai rempi dell ' infaricabile Rino Olmo. 

Giungono anche Ghisleni, capogruppo di 
Clusone, con i suoi ragazzi e Ponazzo di Vero­
na, sezione con la quale intratteniamo ormai da 
anni rapporti di solidale e simparica collabora­
zione. L'onnipresente Gramegna (Presidente 
della Commissione A.G. Nazionale) ci presenta 
ai rappresentanti dei sodalizi di Frosinone e di 

99 



Firenze (città nella quale si terrà nei giorni Il e 
12 novembre il l O corso per accompagnatori 
Nazionali di A.G.). 

Nel frattempo la vetta si va gremendo, arriva 
anche RAI 3 con tanto di cinepresa professio­
nale portatile: lo spiritello intersezionale in­
dubbiamente oggi ha il suo da fare. 

Con un cielo al cinquanta per cento fra nuvo­
le e sole, inizia il tradizionale ufficio della S. 
Messa, celebrata attorno al marmoreo CippO, 
sul quale sta scritto un inequivocabile: 

"PER NON DIMENTICARE». 
Il raduno, considerato il luogo, è all' insegna 

della PACE ed è durante l'omelia, quando il ri­
ferimento cade sul numero di morti, dispersi e 
feriti che si ebbero qui durante la guerra del 
'15-18, che quel... "PER NON DIMENTI­
CARE» incomincia ad assumere un significato 
più preCiSO. 

A funzione terminata ci incamminiamo lun­
go la cresta per rientrare a Piazzale Lozze. Ci ac­
compagna uno degli organizzatori, documenta­
tissimo sui fatti d'arme accaduti in questi luo­
ghi. Lo spiritello storico culturale segue attenta­
mente ed il mio sbigottimentO è assoluto. U n 
conto sono i libri di scuola, altra cosa è vedere la 
storia in diretta seppure tramite le parole di 
qualcuno: guardo Annamaria e le stringo la 
mano. 

In una valletta poco più lunga di quella, che 
dal Fregabolgia porta al Rifugio Calvi si ebbero 
migliaia e migliaia di morti. 

Visitiamo le mitragliere austriache: sono a 
piani sovrapposti, ottimamente mimetizzate e 
difese da filo spinato di sezione quadra, quattro 
per quattro (millimetri) ed inctudito. 

Ogni postazione poteva spaziare un fronte di 
un centinaio di metri. Bastava sparare anche 
con visibilità nulla: al di sotto nessun riparo. 

L'escursione prosegue fra notizie e pareri scam­
biati; il raduno si concluderà poi nel pomerig­
gio con il tradizionale commiato. 

* * * 
Lo spiritello retrospettivo è già al lavoro, e 

non mi lascia tranquillo. 
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Certo non è la prima volta che con A.G. 
visitiamo zone che sono state teatro di guerra o 
solo fortificate: i Piani dell'Avaro, il Passo del 
Tartano, in casa nostra, le Tofane, le Tre Cime o 
il meno noto Monte Cavallino in Dolomiti. 

La vetta di quest'ultimo è facilmente rag­
giungibile attraverso una lunga cengia inclina­
ta ed in parte attrezzata. A due terzi si trovano 
le tracce di quella che fu una postazione austria­
ca di mitragliera e subito sotto, a perpendicolo, 
la prima linea italiana. 

Cosa dire e cosa pensare in un luogo simile? 
Dall'alto le bombe, non era neppure necessario 
tirarle, bastava lasciarle cadere! E a proposito di 
meditazioni certamente debbo fare «il mea cul­
pa» per aver attraversato in veste multicolore 
da sci alpinismo la Vedretta del Pisgana, igno­
rando completamente la «guerra bianca» dei 
3000 metri dell'Adamello, gli attacchi vitto­
riosi alla Lobbia Alta (12 aprile 1916) condotti 
dalla compagnia del Rifugio Garibaldi agli 
otdini del Capitano N ino Calvi, gli austriaci 
attestati al Mandrone, il sacrificio delle compa­
gnie del Battaglione Val d'Intelvi, inviate sul 
ghiacciaio in divisa grigioverde ed il cannone 
da 149/G posto sulla Ctesta Croce (m 3276). 

È vero che il tempo chiude tanti cerchi e 
lentamente crea una consapevolezza, un baga­
glio ed è quindi a causa di questi punti di 
riferimento, di questi flash raccolti appunto nel 
tempo che pungolato dal solito spiritello, mi 
ri trovo a parlare di Guerra e di Pace ai ragazzi 
di Bergamo in una delle ormai classiche riunio­
ni pre-gita. 

Parlo loro del messaggio taccolto sugli Alti­
piani riferendomi anche alle due ptincipali bat­
taglie avvenure in quei luoghi. Quella del 1916 
(30 giugno-24 luglio; perdite: 267 ufficiali e 
7.127 uomini di ttuppa solo per il primo gior­
no) e quella del 1917 (10-29 giugno: 6.752 fra 
morti, dispersi e feriti per l'attacco iniziale, 
24.000 petdite per gli italiani e 10.000 per gli 
austriaci il totale dei giorni successivi). 

Accenno anche alla battaglia per la conquista 
del Col di Lana che richiese analogamente agli 
altri scontri, un totale di 18.000 perdite. 



Accenno al fatto che il concetto di PACE non 
è comunque riconducibile ai numeri, ma che 
essi inequivocabilmeore stanno a testimoniare 
un periodo di indicibili sofferenze umane. 

Ne parlo cercando di fat capire che la Pace in 
fin dei conti, almeno per il nostro sraco, è un 
dato di fatto abbastanza tecente e che altri stati 
in questo sono meno fortunati . 

AI fine di dimostrarlo e nel coneempo am­
bieneate la gita successiva al raduno (Rifugio 
Bozzoni), mi avvalgo delle note di Giuseppe 
Arrigoni (1811-1867) riguardanei le vicende 
storiche della Valsassina, nostra confinante. 

Cavalcando un arco di 2500 anni di PACE e 
di GUERRA prendo come spunto i nomi di 
paesi e luoghi che andtemo a visi tate. Spiego 
come Maggio e Moggio derivano dal gallico 
«Mag », così come derivano dalla stessa lingua i 
termini come: «Ate», «Ago), «Asco», «Duro) , 
«Luogo», vedi Parlasco e che Colico, Piana, 
Corenno, Dervio, Dorio, Argegno ecc. hanno 
pteso origine da colonie di greci, schiavi dei 
romaOl. 

Annuncio che la g ita avrà termine in una 
aneica colonia longobatda Batza (Batzio) e, che 
con gran pace dello spiritello socio/culturale 
«Liernia» significa quartiere d'inverno, «Mez­
zacca»: il bosco che conduce al Bozzoni sta per 
"Medium Acque», che Balisio sta per "Vallis 
Initim » e che i Fraini , per i romani erano i 
minatori del tempo. 

Infine, purtroppo assai velocemente, cerco di 
spiegare che solo attraverso l'ordine, la tran­
quillità e la collaborazione (in un petiodo di 
pace) si possono ottenere risultati concreti du­
raturi e godibili da tutti anche se si tratta 
«solo» ad esempio, della costruzione di un rifu­
gio, da patte di amici (CAl Introbio). 

Cerro ho preso un giro latgo, parlando di 
confini sconfinati. Ho scomodato Orobii, Etru­
schi , Romani, Rezi ed ancora Opici, Osci, Imbri , 
Insubri , comunemente detti Galli . Mi sono 

riferito ai Vitonghi nel 270, ad Alarico nel 400, 
ad Attila nel 452, ai Vandali, agli Alani, Ale­
manni, Visigoti ed Ostrogoti di Odoacte nel 
476, finendo con i Lanzichenecchi della famosa 
peste manzoniana del 1630. 

I ragazzi, si potrebbe pensare insperabilmen­
te, hanno seguitO attentamente, così come i 
genitori presenti . 

Lo spiritello caleidoscopico è contento, in 
fondo il messagg io è arrivato, anche se esulando 
forse un poco dagli argomenti canonici che si 
trattano solitamenee in Sede A.G. 

Lo scrigno della curiosità è stato comunque 
aperto; una infinità di argomenti, come si vede 
chiaramente, possono suscitare il nostro inte­
resse ed accrescere il nostro livello di consape­
vole attenzioni verso la vita e la montag na. 

... l'uomo, se lo vuole: è un tutto. 
La consapevolezza della storia (alpina e non) 

che ci ha pteceduto è auspicabilmente un pez­
zetto di questo tutto: altrimenti ne va non solo 
della nostra moneagna. La pace, nel senso più 
largo, e gli infiniti spazi della moneagna ce lo 
suggeriscono sapientemente, è un valore e an­
che una semplice gita, al di là del meritevolissi­
ma «Vado, mi diverto e torno» può essere il 
mezzo pet affermarlo. Ma lo spiti tello indoma­
bile non è ancora sazio e quindi nuovamente 
pungolato, mi petmetto di aggiungete che la 
pace non esiste se non vi è rispetto. 

Lo avranno capito i ragazzi? Se ne ricorderan­
no in seguito ' Chiudetanno il loro cerchio' 

Per Bramanti questo è l'anno dei g iovani e 
dell 'ambiente. I «Giovani e l'Ambiente », per 
godere del massimo rispetto vanno «Conosciu­
ti, Interiorizzati e Valorizzati». 

Senza dubbio la Commissione A.G. Berga­
mo, come tante altre, è ben incanalata su questa 
strada di «Integrazione» ... Non rimane che 
continuare ... all 'insegna del «Conoscere per 
Rispettare» ... anzi, perché non farne il nostro 
motto? 
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UNGIRETTO 
IN PARADISO 

GIUUO PULCINI 
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Più che stanco ero stressato per il lavoro svolto quel mattino in fabbrica perciò uscito alle 
due del pomeriggio, mi decido, metto la tuta da ginnastica e vado a fare il giro del Podona. È 
novembre, fa freddo e in più c'è fitta nebbia, ma è proprio questa che mi fa pensare: «Sopra la 
nebbia c'è il sole e lo spettacolo è garantito». Scendo la via, poi attraverso il ponticello del 
torrente Carso, salgo all'oratoriol prendo la scorciatoia per via Vittoria e sbllco sulla strada per 
Selvino; passo vicino alla chiesetta di «s. Peder» quindi attacco l'erto sentiero che porta al 

Monte della Croce (Valtrusa). Sto già sudando perché è mio vizio andare sempre il Più veloce 
possibile, il perché poi non lo so proprio. Località Lupecc, poi cava dei Cugini, quindi, 
attraverso la strada per Lonno: qui la nebbia non c'è pitì, splende il sole ma io non mi fermo a 
guardare, è ancora presto, devo arrivare al capanno di Va /trtlsa per godermi lo spettacolo. 
Proseguo ansimando e a pochi metri dal capanno uno s!ridio improvviso, accompagnato da un 
frenetico batter d'ali a me vicinissimo, quasi mi fa prendere un infarto ma solo per un attimo) 
riconosco il solito fagiano che aspetta fino all'ultimo momento per fitggire. È un bel maschio di 
fagiano dorato e il suo bellissimo piumaggio si riflette tra il sole e il manto di nebbia sottostante. 
Approfitto dell'occasione per fermarmi a guardare l'irreale panorama: Nembro, il Serio e la 
Valseriana! già fino a Bergamo e oltre non ci sono pùì.! al loro posto c!è un mare di soffice 
materia bianca appena increspata qua e là; è bellissimo e verrebbe la voglia di camminarci 
sopra o scivolarsi su con una bana a vela. Riparto e salgo fino alla grande Croce e qui è d'ob­
bligo fermarsi} mi guardo intorno! dal mare bianco di ovatta spuntano solitarie le cime dei 
monti. Sembra {opera di un grande scultore che deve ancora incidere valli e strade e a me pare 
di essere tunica essere vivente. 

Riparto prendendo il sentiero Piano che porta al Forcellino di Lonno, fiancheggiato da 
alberi di agrifoglio con le loro bacche rosse e q1lesti fanno contrasto con gli altri alberi ormai 
spogli. È 1tn divertimento correre Sll q1tellllorbido e scricchiolante tappeto di foglie. 

Dal Forcellino attacco il Monte Podona, la salita è riPida e faticosa, in primavera ai lati 
di questo sentiero si possono ammirare una varietà di fiori di rara bellezza come tErica Nana! 
la Martellina, il Giglio di San Giovanni, il Giglio Martagone, le Genzianelle, gli l ris 
bianchi e azzurri e tante altre varietà. Ora si vede solo qualche Bucaneve e Cardo oltre ai 
delicati colori della nattlra che si appresta silenziosa al riposo dell'inverno. Cima Podona, 
1227 metri, sopra di 1I1e c'è solo il cielo terso e l'astro splendente che si appresta a calare. Sotto 
di me il favoloso tappeto bianco, mi siedo e guardo intorno: l'Adamello, la Presolana, il Pizzo 
Camino} il Gruppo di Coca! il Recastelfo} poi ii Pizzo del Diavolo e altre cime che conosco, ecco 
il Resegone, in fondo il Monte Rosa che in qllelmomento fa proprio onore al StiO nome e, pùì 
lontano per ultimo il Monviso. A qualcuno sembrerà strano} ma in questo momento mi sento un 



uomo fortunato. Scendo di buona Lena per il riPido sentiero e arrivo a Selvino stranamente 
silenziosal solo alcuni ragazzini giocano a pallone nella piazzetta alltistante la fontanella. 
Attraverso il paese e mi porto slll sentiero che va al l\1onte Purito, taglio metà pmdio e imbocco 
il sentiero che mi porta al colle della Lbere, sopra la sorgente del torrente Carso, qui vado Piano 
senza far rumore. 

In questa Piccola radura piìì. di una volta mi è capitato di JCorgere dei caprioli, ma questa 
volta non sono fortunato. Ancora Ull paio di chilometri di percorso pialla, poi in discesa giungo 
al poggio chiamato piazza Canterina, certamente lino dei posti più panoramici della Val 
Seriana. 

Il sole sta calando e per questo diventa sempre pitì rosso e grosso. Mi siedo vicino a un 
cespllglio di biancospino per godermi lo spettmdo. li sole si lascia gllardare ora e io me ne sto 
immobile a rimirarlo con i gomiti appoggiati alle ginocchia, sento 1m allegro versetto al mio 
fianco, Piano piano giro gli occhi, vicino a me sul cespuglio c1è uno Scricciolo, un Piccolo uccellino 
così chiamato appunto per il versetto che produce. Saltella allegro tra i rami spogli beccandone le 
bacche rosse} trattengo il resPiro e l'animaletto, saltando di ramo in ramo, si porta all'estremità 
di uno di essi e si viene a tr()vare a non pii, di mezzo metro di distanza dai miei occhi e quasi al 
centro del disco rosso del sole che nel frattempo è diventato ancora Più grosso. [;lIccellino si ferma 
un attimo e mi guarda, forse in q1telmomento ho mosso gli occhi pensando di fare una fotografia 
con qllello splendido soggetto e poi se n'è volato via, ma onl/ai anche la grossa palla di fuoco sta 
scomparendo immergendosi nella nebbia e io mi sento rabbrividire dal freddo. 

Mi ,·imetto a correre ttiffandomi nella .ubbia pensando: come sarebbe bello poter parlare 
con gli animali, magari solo per sapere che cosa ne pemano degli uomini, ma forse è meglio di no. 

Arrivato a casa nel corti/e c'è un ragazzino mio amico che gioca e, vedendomi tutto 
trafelato, mi chiede: «Dove sei stato? » «Ho fatto un giretto in paradiso! » . Abituato alle mie 
risposte strampalate, si mette a ridere, ma non sa che questa volta gli ho raccontato la verità. 
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Il nome Brenva per chi passa da Entrèves o percorre l'inizio della Val Veni può 
ricordare un ammasso informe e [oementatissimo di un ghiacciaio, nella sua parte 
mediana ed inferiore, che va perdendosi, in una strana morena grigiastra, dalle forme 
apocalittiche, che si getta a capofitto nella valle della Dora di Veni, quasi a sbarrargli 
la strada verso valle. Per chi invece sale al Rifugio Torino o meglio alla terrazza della 
Punta Helbronner può evocare la visione di una grande e ripidissima parete solcata 
da profondi canaloni delimitati da ertissime creste, in cui si alternano parti rocciose 
molto scure a ghiacciai pensili scintillanti e rucilanti sotto il sole, coronata nella sua 
parte alta da seracchi imponenti ed a prima vista invalicabili, comunque ad un 
versante che a guardarlo incute un certo rispetto misto a timore, pensando anche a 
chi osa teorarne la salita. 

Tutto questo porterebbe a pensare a chissà quale mistero etimologico porti con 
sé questo nome, che certamente non richiama pensieri idilliaci. Roberto Berton in 
« Toponimie Valdotaine - Courmayeur» dice testualmente alla voce Brenva: « .. . Larice 
chiamato in patois Brenva o Brenvey o tradotto foresta di larici. A 1540 m d'altitudine, si 
trovano le baite Damont della Brenva, nei pressi del ghiacciaio omonimo . .. ». Anche Roland 
Boyer in «Le nome de lieux de la Region di Mont-Blanc» alla voce Brenva dice: 
" ... Brenva (Aiguille, ghiacciaio, baite, colle) parola di origine gallica, derivata semplicemen­
te da un vetusto nome di mélèze (larice). Oltre il nome di questa conifera appare in toponimia 
sotto le forme larze-brenve o brenge . .. » . Da una mia mini inchiesta in loco, sembra che 
«brenve» detto per larice sia più usato nella zona di Morgex, che non nella zona di 
Courmayeur. Derivazione etimologica molto strana per un ghiacciaio, un versante 
molto vasto della parete Sud-Est del massiccio del Monte Bianco, che tutto farebbe 
pensare, ma non certo alla visione di un lariceto, visione quieta ed in certo qual modo 
poetica di una zona che di poetico non ha proprio nulla! 

Ma il nome Brenva, per me, evoca il lavoro, compiuto nei mesi primaverili ed 
estivi, di traduzione dal francese di un volume, cosÌ intitolato, dell'alpinista scrittore 
inglese Thomas Graham Brown, che a cavallo degli anni trenta ha compiuto nella 
zona le tre principali salite del versante; volume che non esiste in traduzione italiana, 
il che mi pare una mancanza piuttosto importante nella vasta bibliografia esistente 
sul Monte Bianco in Italia. 

T. Graham Brown è un degno erede dei primi conoscirori inglesi delle Alpi, di 
quella generazione che nella seconda metà dell'Ottocento ha perlustrato e conquistato 
le più alte e belle vette, quali Tyndall, Whymper e Mummery per non citare che i più 



famosi. le poche notizie sull'autore di questo libro le ho rrovate nel volume di André 
Roch «Grandi imprese sul Monte Bianco», che dice: « ... I1 dottor Graham Brown) 
divenuto professore di fisiologia all'Università del Galles è eletto socio della Société Royale; si 
accosta all'alpinismo solo a trent'anni. Nel 1926 è accettato all'Alpine Club e sarà editore 
dello Alpine J ournal per cinque anni. Piccolo e tarchiato, sostenuto da una gran forza di 
volontà, infaticabile ed estremamente metodico ha il merito di aver portato a termine audaci 
scalate con Frank Smythe e Alexanrkr Graven. Ha condotto le sue battaglie con una 
ostinazione simile a quella di \'(Ihymper per la conquista del Cervino ... dopo il successo nella 
via della Pera, sempre con le sue guide scafa la cresta delllnnominata al Monte Bianco, e la 
parete Nord-Ovest dello stesso, una prima salita diretta del Gran Plateau .. . nel 1934 è fra i 
componenti della spedizione che conquista il Nanda Devi (7821 m) nell'Himalaya cM 
Garhwal. .. ne! 1938 è in Karakorlt1J1 per un tentativo al Masherbrmn ... a settanta anni 
sale ancora sul Cervino per la cresta dellHiJrnli. Di carattere egocentrico) era tuttavia generoso 
ed ha sempre aiutato i giovani alpinisti con i suoi cornigLi ed incoraggiamenti. Muore nel 1965 
ad Edimburgo, altetà di 83 anni, Se pure incominciò tardi ebbe una carriera alpinistica assai 
intensa, .. ». 

Può sussistere un certo parallelo tra Whymper e Graham Brown: il ptimo si 
innamora a prima vista nel vedere «il più nobile scoglio d'Europa» e per un certo 
periodo fa, della conquista del Cervino, ritenuto inaccessibile, lo scopo della sua vita 
d'alpinista, come se fosse una vera e propria ossessione, tanto da spingerlo per ben 
otto volte a compiere remarivi dal 1861 ad 1865 dal versante italiano, finché nel 
lug lio di quest'ultimo anno g li riesce la conquista dal versante svizzero; il secondo si 
innamora del versante della Brenva e se ne fa uno scopo alpinistico, quasi ossessivo, 
leggendo negli anni antecendenti la prima guerra mondiale un romanzo con argo­
mento la montagna, 

« . .. Il bellissimo romanzo di A.E. W. Mason, l'Acqua Viva, l'ebbi la prima volta tra le 
mani allorché non avevo fatto conoscenza con le rocce britanniche, In quel tempo! le passeggiate 
in montagna e qualche arrampicata all'occasione mi avevano attratto, ma le scalate di rocce 
serie mi sembravano troppo artificiali e non potevano ai miei sensi! costituire un miglior 
succedaneo alla lettura di opere che trattavano di ascensioni su massicci stranieri", e la via 
della Sperone del Brenva erano per me una n(JVità, L'ultima di queste arrampicate, episodio Più 
drammatico del libro, mi si impresse nella mente e punzecchiò la mia ambizione", fu soltanto, 
molto Più tardi, che Mason mi rivelò le SIle fonti : la bella descrizione data da A. \\7. Moore della 
prima ascensione della via dello Sperone, nel 1865, e la relazione fatta da Golfrey Hastings 
della prima scalata senza guide di questa medesima via da parte di Normann Collie, Hastings 
stesso e A,P' MUffZ1lZery, nel 1894, L'ascensione del romanzo non sembrava meno veritiera e, 
scoprendo poi, che Baedeker la segnalava come molto difficile e pericolosissima questa salita al 
Monte Bianco per il ghiacciaio della Brenva, trovavo confermate tutte le mie supposizioni . .. » . 

Iniziò così le sue ricerche sul versante della Brenva, ricerche, per quei momenti, 
puramente letterarie e cartografiche, che lo portano a profonde riflessioni: «" .perché 
la via dello Sperone non portava così direttamente al Monte Bianco? . . Perché il Monte Bianco 
non può essere salito Più direttamente dal ghiacciaio della Brenva? .. Sarà possibile aprire una 
via diretta al Monte Bianco dal versante della Brenva? ... Ripetere la via dello Sperone 
restava sicuramente per me un!ardita ambizione! ma vi si aggiungeva pure la speranza, 
assurda per qualcuno, che non aveva mai messo Piede nelle Alpi Occidentali, ai aprire una via 
diretta al Monte Bianco dal ghiacciaio della Brenva e questo desiderio nliOVO si sovrapponeva a 
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quello Più vecchio. I/mio progetto, se gli si può dare mI tale lJ01JZe, si tradltSse subito in invidia 
di scalare il Monte Bianco per una via Più diretta, la pùì diretta possibile . .. la guerra scopPiò 
(1914-19 18) . . . » . 

Ma non finirono i suoi sogni e ad ascensioni reali su rocce e pareti inglesi, 
alternava sogni : « . .. e lasciò al primo posto il desiderio di salire questa grande parete per se 
stessa, COI1 o senza il raggùmgimento della vetta, e qualsiasi potesse esserne la vera configttrazio­
ne. Questo desiderio creò anche per me 1m versante della Brenva con le me verticalità, e questa 
parete di mia invenzione, per quanto irreale potesse essere, era qualcosa, per me, di perfettamente 
amico ed incoraggiante. Era, in tutti i casi, ormai divenuta una pressante speranza di tri01zfare 
mi versante della Brenva, come tale, se ivi si potesse trovare una via di salita ... .l'. 

« . .. Finita la glterra, la mia visita alle Alpi fu 1'itardata in segllito ad IJna malattia 
contratta in Macedonia: quando mi chiamarono alle armi, ero buono per il servizio militare, 
ma alla S1lzobilitazione, fll i classificato inabile .. . ». Con perseveranza riprese l'attività 
alpinis tica sulle montagne ing lesi e fi nalmente nel 1926 effettuò la prima avventura 
sulle Alpi o meglio sulla vetta del Monte Bianco. E fu in quell 'occasione che G raham 
Brown potè vedere per la prima volta, molto parzialmente, il versante della Brenva. 
« .. . a PIan Plonquet, nella Val Veni, gli alberi fonilano /tna Piccola schiarita da dove si può 
avere una PitÌ gradevole vista sltl versante della Brenva nel lvlonte Bianco, nella misura, Più o 
meno grande, dove si tratta della vista della vallata, il bastione della Brenva non si "ivela in 
t1ltti i mai dettagli . .. Esaminando attentamente con il binocolo l'itinerario della via dello 
Sperone, vidi che questa non si alzava in linea retta verso il Monte Bianco ... ne seguiva che 
1ma via pùì diretta si sarebbe potuta sicuramente aprù'e; ne seguiva, ancora, che esisteva bene, 
dopo Mtto, 1m versante della Brenva propriamente detto ... Si intravedevano delle selvagge 
costiere rocciose, promettenti salite complicate, e l'insieme del versante costituiva ai miei occhi 101 

degno terreno di assaggi , . , Questo versante attirava verso di sé tutti i miei sguardi curiosi per 
1In versante vergine, ma subito intravidi 1In possibile itinerario fattibile su di una grande 
costiera, che si elevava dal profilo verso sinistra, in direzione del Monte Bianco o del Monte 
Bianco di Courmayeur ... sembrava meno difficile, in tlltti i casi, del versante della Brenva del 
mio quadro immaginario . . . ». 

La pri ma pietra di una faticosa costruzione, sembrava gettata ed il passaggio da 
un sogno vagheggiato a lungo, sorto la spima di supposizioni non suffragate dalla 
realtà, poteva forse divenire ben presto possibile. 

" .. . Durante l'inverno 1926-1927, leggendo per la prima volta il libro di George Fù/ch 
sull'alpinismo, trovai ivi la fotografia del versante della Brenva scattata dal Colle del 
Gigante ... ciò che avevo percepito della Val Veni cm una costiera rocciosa seducente e ben 
marcata, che saliva obliquamente verso sinistra . .. immediatamente, sempre a sinistra, di 1m 
grande canalone che si innalzava tutto diritto sino alla vetta del Monte Bianco . .. Era la 
cresta della via Major, che doveva essere fatta nel 1928, e l'adottai, come una via di salita del 
versante della Brenva . .. ». 

N ell'estate 1927 , una visione più ravvicinata, ma non completa del versante dal 
Colle del Gigante: « ... il versante della Brenva perde tutti i suoi rilievi, quando il sole 
l'abbandona, dopo l'inizio del pomeriggio; la grande parete resta senza colore e senza vita. A 
q/teli'ora, la parete stessa prende un'aria opprimente di gelo e di austerità ... ma la forza del 
vecchio sogno f1l così forte che penetrò il velo. Al centro del versante, si drizzava la grande cresta, 
nettamente distil1ta, imponente e complessa ... inaccessibile 111 apparenza, ma per ciò stesso, 
oltremodo invitante ... ». Due giorni dopo, ancora dal Pian Plonquet: « .. ,La mia nervatu.ra 



era ben netta . .. era come se avessi rimesso assieme due frammenti di /tna statlta rotta e la via 
Major, che ave:vo sognato intensamente nei mesi precedenti, divenne, così ricostruita, /tn progetto 
cOlllpleto .... Così sorprendente è la cresta della via Major, che fatta astrazione della ma 
particolare forza d'attrazione, nessun itinerario si sarebbe potuto trovare al primo colpo 
d'occhio .. . » . 

Ma come molte volte avviene, l'uomo propone, ma D io dispone; infatti , a 
Montenvers negli ultimi giorni d'agosto, sempre nel 1927, incontra un compatriota 
FS. Smythe, che era appena ritornato da una sali ta della via dello Sperone, con altri 
alpinisti inglesi. L'accordo per un attacco sul versante della Brenva è subito raggiun­
to, dato che anche Smythe aveva intravisto, a suo d ire, una via di salita. 

Il 31 agosro, con il telescopio del Rifug io Torino: « ... indicai subito la mia cresta 
della via Major, ma Smythe dichiarò formalmente che stimava impraticabile il risalto roccioso 
mperiore ed anche la barriera dei seracchi terminali., , » e questi propose fma via pa a sinistra 
di quella dello Sperone « ", non era una via ambita IJer me, come la mia non era gradita a 
Smythe . . " Giungemmo così 1llanifestamente ad /tn bivio .... A1a tutto ad /tn tratto, l'imigni­
ficante costa sinuosa di quella che qualche ora pitì tardi sarebbe divenuta la via della 
Sentinella, attirò la mia attenzione e prese una certa importanza . .. perché porta.va in linea 
retta verso una breccia ben 1llarcata nella barriera. dei seracchi e soprattutto offriva, nei due semi 
del termine, una via intermedia tra l'itinerario di Smythe e la mia . .. )_ 

CosÌ fu deciso senza nemmeno aver avuto una visuale completa della via di sali ta 
dal ghiacciaio della Brenva, e cioè tuttO il terzo della parte inferiore, che restava 
nascosto dietro la cresta di frontiera. 

Il mattino dopo, Graham e Smythe lasciarono alle 3 e 30 del mattino il Rifugio 
Torino e si diressero verso la costiera, che si trova al di là del Ghiacciaio di Tula, da 
dove sul fro nte occidentale della stessa sarà loro possibile vedere il versante intera­
mente e studiare un eventuale piano d 'attacco, che comunque prevede un bivacco in 
parete, prima di att~ccare la nuova via. 

Finalmente, sul versante Ovest della Tour Ronde la visione completa del 
versante appare ai due alpinisti: « .. . illJiede della costiera Mummery si arrestava non 
lontano dal grande canalone e, sul suo versante IJiù vicino, ma separato dalla costa, osservalllmo 
una bella roccia dalle linee nette. Questa roccia, che doveva pitì tardi essere battezzata la 
Sentinella Rossa, formava IIn Piccolo risalto che la collegava al fianco della montagna, e la ma 
faccia esterna sembrava quasi verticale. Proprio al di sotto della roccia, il pendio era 
siCl/ramenle al riParo da tutti i pericoli oggettivi e decidemmo che il posto sarebbe stato del tllttO 
indicato per un bivacco . .. ) _ 

Da questa visione, alla preparazione d i un abbozzo di piano per l'at tacco del ver­
sante non passò molto; infatti , i due discesero nella conca centrale del ghiacciaio della 
Brenva, nelle vicinanze della costiera, di cui inizia la via dello Sperone, si protende 
verso Sud per terminare nel Pic Moore,' posto nel bel mezzo del ghiacciaio stesso. 

Attesero l' imbrunire, sdraiati al sole su alcune rocce della cresta prima di 
iniziare ad attaccare il versante per raggiungere la Sentinella Rossa, ai piedi della 
quale bivaccheranno; l'attesa si no alle ore preserali era dettata dalla possibilità di 
pericolo per la caduta di ghiaccio nell 'affrontare la salita nelle ore pomeridiane. Così 
compirono i primi 330 metri della parere vergine. 

« .. . dopo la TOllr Ronde, vedemmo ai Piedi della Sentinella qualcosa che sembrava una 
lastra, come se una foglia di roccia, slaccatasi dal fronte del blocco principale, si fosse piegato in 
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avanti. Trovammo questa lastra} 1110. sopra vi posava 1m cono di neve .. . ». Passarono una 
notte piut[Qsto gelida, in una buca scavata nella neve e coperti soltanto da un sacco­
tenda. 

All 'indomani l'avventura iniziò alle 5 e 30, e procedendo di conserva si innalza­
rono raggiungendo dopo circa l ora e mezza la COSta di destra del grande canalone, 
che resterà per loro la direttrice di sali ca. Mentre tUttO procedeva senza grandi 
difficoltà tecniche, gli sguardi di Graham Brown erano rivolti all 'altro versante del 
canalone, dove aveva vagheggiato una via di salita, e ne constatava la possibile 
fattibi li tà. Dopo quella che fu definita la «costa sinuosa» la sali ta si fece più 
impegnativa in taluni punti, allorché: « .. . intorno atte 14 e 30 o forse prima, eravamo 
giunti ad un'altitudine di 4570 m circa) la via era conquistata e più che felici ci stringemmo 
la mano per celebrare l'awenilllento . ... Vi era qualcosa di pitl sjJIendido che conquistare il 
versante della Brenva per una delle me qllalsiasi vie? La visione, attesa da IlIngo tempo, di 
questo versante nella Stia intimità ci aveva dato una grande ricompensa. I miei sogni erano 
divenuti realtà! se non nei modo previsto, ed il timore che questi fossero soltanto delle chimere era 
completamente sparito . .. ». 

Raggiunsero la vetta del Monte Bianco e discesero al Rifugio Vallot per passarvi 
la notte. 

Ma qualcosa assillava ancora Graham Brown, dopo questa prima facile ed 
inaspettata conquista: « ... ricercammo ancora una volta la ragione per la q/tale il versante 
della Brenva non era stato salito prima. La nostra ascensione senza inciampi sembrava rendere 
ancor Più misterioso il poco interesse prestato a questo versante; le sue possibilità non erano 
dunque state valutate nei tempi passati? ... » . 

I: i nverno del 1927 passò, per Graham Brown, tra ricetche e riflessioni. Ricetche 
rivolte soprattutto alla scoperta di coloro che avevano guardato e studiato, in un certo 
qual modo, la possibilità di salita sul versante della Brenva, per una via diversa da 
quella ormai classica dello Sperone; e scoprì che solamente Preuss, Mummery e 
Mallory oltre ai contemporanei Bickoff e Grundwald, avevano progettatO qualcosa, 
ma di indefinito. 

Le riflessioni, invece lo portarono a nuove considerazioni sulle salite possibili, 
non più viste soltanto come fini a sé stesse, ma con un ben preciso trag uardo al­
pinistico. La via della Sentinella aveva aperto una salita in linea retta alla vetta del 
Monte Bianco, la tanto sognata via Major, avrebbe portato ad una « .. . via diretta al 
colle elevatoche separa le due cime ... » (Bianco e Bianco di Courmayeur), poi da lui stesso 
battezzato Colle Major, ed una terza « .. . via diretta al Monte Bianco di Courmayeur ... 
Quando questo quadro del versante della Brenva mi Ii rivelò sotto la sua forma completa, fII 
come un grande trittico! pressappoco senza ug/tali lzella ma ampiezza, ma la rivelazione 
avvenne per tappe ed il trittico si svilt/jJjJò pannello per pannello ... La possibilità di Icalare il 
versante della Brenva per queste tre differenti vie, cementò la mia im1llagine primitiva del 
versante stesso come un unico obiettivo . .. » . 

G uardando le fotografie scattate durante la salita della via della Sentinella: 
« .. . rùnarca'vo un'ombra netta e puntllta mi nevaio} che si trova a sinistra della base dei risalto 
terminale della via Major. Era chiaro che doveva essere l'ombra portata da una piccola gllglia 
issata sopra una costa ancora pii't a sinistra ed il mio primo pensiero fft che sarebbe stato bene di 
cercare di salire questa guglia ... Una costiera ben marcata conduceva sino alla guglia stessa, 
ma, a poca distanza di sotto, un grande risalto a forma di Pera presentava evidenti difficoltà. 

Il versante della Brenva del Monte Bianco, visto dal Dente del Gigante (foto: G. LeonardO 
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Se qtte.rt'ttltililo era scalabile, la guglia avrebbe potuto eJSere evidentemente ascesa nel modo 
conveniente e La via sarebbe continuata in seguito sino ai/a vetta del Monte Bianco di Cour­
mayeur .. . » . Si aggiunge così un altro scopo al terzo pannello del trittico appena 
abbozzato. 

Ed ecco la sragione esriva 1928: Smyrbe e Graham Brown nel massiccio del 
Bianco fanno salite di allenamento pet prepararsi all'assalto della via Majot, ed il 27 
luglio dopo aver salito da Courmayeur il Ghiacciaio della Brenva fecero un bivacco,~ 
nel luogo stesso in cui in tempi loncaru Moore e le sue g uide pernottarono prima ~ 

della salita alla via dello Sperone: fu una notte ttemenda, passata sotto un violentis­
simo temporale ed al mattino il versante era tutro ricoperto di neve fresca. Dovettero 
rinunciare e passarono a Montenvers con l'idea di scalare l'Aigui lle d'Argentiére, ma 
il richiamo della Brenva era più forte. Risalirono al Rifugio Torino, ed il 6 agosto 
iniziò la nuova avventura. Solito trasferimento al Ghiacciaio della Brenva attraverso 
la Tour Ronde e lunga sosta sui massi del Colle Moore, in attesa delle ore preserali per 
sali re al solito posto di bivacco alla roccia della Sentinella, dove non trovarono più la 
neve come l'anno prima. 

Il bivacco fu molto più confortevole ed alle cinque del mattino iniziarono la 
sal ira e, sempre a differenza dell 'anno precedente, incontrarono vetrato tanto da far 
dire a Graham Brown: « . .. È proprio a questo vetrato che si devono imputare la maggior 
parte delle difficoltà che avremmo incontrato ... » dopo l'attraversamento del gtande 
canalone, raggiunsero la cresta sul lato sinistro del canalone stesso. Dopo tre ore e 
mezza di salita effettiva erano g iunti ad una quota di circa 4120 m di altitudine, cioè 
già al di sopra del risalto mediano della via. Soltanto alle 13 e 10 taggiunsero l' inizio 
del risalto terminale, dove incontrarono delle difficoltà piuttosto rilevanti, se.mpre 
però a causa del vetrato e solo alle 17 e SS riuscirono a superarlo e facilmente 
trovarono un passaggio nella barriera di seracchi , ed al tramonto intorno alle 19 
raggiunsero il Colle Majot, molto disturbati da rafficbe violente di vento. Il proget­
tatO bivacco SOttO il colle, per effettuarne poi. il mattino dopo l'attraversamento, fu 
bocciato e dopo esser arrivati in vetta al Monte Bianco di Courmayeur, che raggiun­
sero alle 19 e 4S. " . .. In qllellllomento ci fecero dei segnali con la lanterna dal Rifitgio 
Torino, ed apprendemmo pùì tardi che era il saluto di Knubel e Graven, due guide arrivate poco 
prima al rifugio. Tutti gLi alpinisti conoscevano Kn1l.bel di fama, ma Graven, di CIti non avevo 
ancora fatto conoscenza, era ancora uno sconoscillto ... » . Alle 20 e 30 raggiunsero la vetta 
del Monte Bianco e poi attravetso la Cresta dei Bosses raggiunseto la Capanna Vallot , 
alle 2 1, dove passarono la notte. Sarà stata la stanchezza, sarà stato il vento violento, 
ma Graham Brown nellà sua descrizione tralascia qualsiasi manifestazione di g iubilo 
al raggiung imento, almeno di una parte del suo sog no, c ioè l'apertura della via 
Major. 

Nonostante l'impegno profuso per superare gli ostacoli della salita, l'attenzione 
di Graham Brown fu più volte attratta dall'osservare verso la sua sinistra per decifrare 
e cercar di svelare una parte dei misteri del terzo pannello del tri ttico, cioè la via della 
Pera, e per valutame le difficoltà oggettive. 

« .. . Spuntò l'alba, serena e tersa, ma i miei progetti di risalita aL CoLle Maj01; per finirla 
con lui, si urtarono contro un divieto categorico. NuLla sarebbe stato, senza dubbio, così 
soddisfacente che passare dù'ettamente il colLe, dopo avervi ivi bivaccato, ma il non essere riwcito 
ad attraversarlo fu per me una profonda delusione. I.:idea di prendere la mia rivincita mi colle 



mi assillò per qllalche tempo, sino a che la speranza di rifare querta via unicamente per se stessa 
riuscì, quasi, ad eclissare l'idea del colle . .. ». 

Una certa p unta di amarezza, nonostante la via conquistata, rimane nell 'animo 
di Graham Brown, che durante la salita in due occasioni, di fronte a passaggi 
piuttostO complicati , sempre per via del vetrato molto abbondante, ha dovutO far 
desistere il compagno di cordata dal rinunciare al proseguimento della scalata, e ciò 
contribUì sicuramente alla fine delle arrampicate con Smythe. ... 

Infatt i: " .. J oseph Krmbel ed A lexander Graven, le guide che ci avevano fatlo dei segnali 
dal Rifugio Torino ... erano al Molllenvers ... Graven, che allora era solamente alla Sila 
seconda mcita al di fuori della S1Ia valle di Zermatt, si trovava al Montenvers libero da un 
precedente ingaggio . . . e M. Zurcher, che lo aveva ingaggiato come seconda guida, solo per la 
via dello Sperone . . . mi consigliò di assoldarlo perché, mi disse, aveva espresso grandi esperienze 
nel corso della loro precedente esmrsione ... »). 

Il nuovo binomio fu cosÌ subi to provato sul campo e Graham Brown, per 
gi ustificare questa scelta di una cordata con guida, anziché l'usuale senza guida, fa in 
un capitolo intiero delle considerazioni pi ù o meno bizzarre, che possono essere 
riassunte in questa frase: « . . . Senza aver molto riflettuto sulla q1lestione, provavo comunque 
una grande simpatia per il punto di vista di Smythe a proposito delle cordate con guide, ma 
trovare un dilettante qualificato per accompagnarmi in questo tentativo alla Pera, che era stato 
SCartato dai nostri piani per il 1928, mi poneva un problema piuttosto imbarazzante. Ciò che 
importava, tuttavia, CI"a la salita in se stessa, e non la composizione della cordata, e la felice 
fortuna che rapprerentava per me l'incontro con Craven, mi fl/. pillttosto evidente ... ». 11 fi ne 
giustifica i mezzi, di machiavel1ica memoria, può essere applicata anche per la con­
quista di LUla nuova via alpinistica. 

« .. . Cinque anni dovevano passare prima che potessi rimettere Piede sul versa1'1fe della 
Brenva, ciò non fu d}altra parte colpa di non averlo cercato di fare} e le mie delusioni si 
inseriscono così bene nella trama degli avvenimenti .. . ». Nonostante tutto ciò, mentre il 
binomio Graham Brown-Graven si cimenta su parecchie vie delle Alpi, nell 'estate 
1929 si verifica un ritorno alla Brenva e precisamente al Pie Moore, non tanto per 
una sua prima conquista, quanto per avviare uno studio approfondito sul campo, per 
la futura via della Pera, condotta da un balcone veramente eccezionale: « .. . Se lo stato 
del risalto della Pera ci aveva delmo (troppo innevato), la salita stessa doveva essere inte­
ressante e quello che avevamo visto dalla cima del nuovo picco, ci aveva dato molti chiarimenti 
sul versante clelia Brenva . .. ». 

Nell 'estate 1930 Graham Brown continua la sua att.ività alpi nistica senza mai 
recarsi al Rifugio Torino, le vedute avute da lontano gli avevano mostrato la Brenva 
sempre troppo carica di neve. 

« ... Così terminò un secondo periodo di intennczzo, in mi si tro-vava la cama delia Pera, 
ma facemmo comunque (con Graven) numerose discussioni ricordando l'itineraio che ci a-vrebbe 
dato delle soddisfazioni. Fu nel corso di queste, che venimmo a parlare familiarmente della 
sporgenza come - die Brine (la Pera) - e q1lesta fu l'origine del nome che servì poi a battezzare 
la via . .. il mio Piano primitivo era stato di fare il tentativo che avremmo abbastanza 
facilmente potuto partire dal Rifugio Torino .... Era sempre, nelle nostre intenzioni di prendere 
la via d'accesso che avevo proposto, cioè di attraversare per la Sentinella all'altezza di questa, e 
la possibile natura di questa traverSata fu l'oggetto delle nostre frequenti disCltssioni. Ci 
SfOrzallUllO anche di calcolare i tempi deiie varie sezioni deIFitinerario ... ») . 
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Il programma, per l'estare 1931, era staro tracciato ed alla cordata Graham 
Btown-Graven si aggiunse l'alpinisra inglese Basil Goodfellow con la guida Joseph 
Knubel. « •. . in modo di creare una combinazione lnanovriera di due cordate . . ,», ma il 
maltempo, che si manifestava a giornate alterne, fece sÌ che poterono cimentarsi solo 
in salite nel massiccio del Monte Bianco, ma non alla Brenva. Le vacanze di 
Goodfellow erano finite, ma non quelle di Graham Brown. Studiando, opportuna­
mente le alternative di g iorni di bel tempo a giorni di burrasca, g li permisero, il 31 
luglio, con Graven e Knubel di compiere la tanto vagheggiata, in anni lontani, 
ascensione della via dello Sperone. « .. . Avevo trovato, nondimeno, una ricompensa suffi­
ciente nel riuscire, in barba alle cattive condizioni atmosferiche, in questa bella via dello 
Sperone, così intimamente legata alfa storia del versante della Brenva e, che, veramente è, di 
diritto, uno dei grandi itinerari del Monte Bianco, benché possa essere percorsa solo in stagioni 
eccezionalmente favorevoli. Nel 1865 questa salita oltrepassava di molto il livello alpinistico 
di quel tempo andato .. . )~. Ma la progettata salita alla Pera, anche quell 'anno svanì, 
sempre a causa delle avverse condizioni meteorologiche. 

« .. . perciò costituii ... una cordata a tre con Graven e Knubel, che si trovava a Chamonix 
il3 luglio 1932. Ed è stato, già là, che il tempo e le condizioni dovevano essere peggiori di quelle 
dell'anno addietro, ed i nostri progetti furono sconvolti sul campo ... ». 

Ma tutto questo non impedì alla cordata di compiere, il 29 luglio, la salita della 
Cresta di Peutérey, e logicamente durante questa salita Graham Brown non tralasciò 
di osservare, da un nuovo lato completamente diverso, la parte alta della via della 
Pera. « ... Furono i dettagli di quest'ultima, che attirarono naturalmente sul versante Sud-Est 
del risalto della Pera e vedemmo che avrebbe potttto esservi la possibilità stessa di salirne la parte 
superiore, la Più scoscesa, per le quali le parti alte del versante Nord-Ovest, che rischiavano di 
essere impraticabili, avrebbero potuto essere contornate. L'itinerario per il quale pemavamo di 
accedere alla Pera, dopo la roccia della Sentinella era ben visibile, ma il nostro belvedere ci 
rivelò una possibilità Più seducente, quella di una via d'accesso Più breve, che, dopo il Colle 
Moore, potrebbe essere seguita ad un'altitudine meno elevata e pùì o meno in orizzontale . . . ». 

Quindi nuove discussioni per tracciare il nuovo p iano d'attacco, solo però 
quando le condizioni del versante si fossero presentate più favorevoli di come 
apparivano al momento. 

« . .. La via della Pera conservava quel sottile mistero che è proprio dell'ignoto e dell'incer­
to, e ciò non fece che aumentare ad ogni delusione e mi fissai sul risalto della Pera, ostacolo 
capitale della via. Ho sofferto a descrivere il modo in CIIi la sfida di questa enorme roccia si 
trasformò in oppressione, quasi in ossessione, si impossessò dei miei pensieri di alpinista a tal 
punto, che nessun' altra montagna, mi avrebbe dato soddisfazione . . , » . 

E finalmente arrivata l'estate 1933, Graham Brown ancora con Graven, ma con 
Alfred Aufdenblatten, come seconda guida in luogo di Knubel, impegnato altrove, 
iniziava la stagione con salite nella zona di Zermatt, ed il 23 luglio, tutti insieme, 
pervennero alloro campo base, il Rifugio Torino, pronti per l'attacco finale. Ma, per 
prima cosa, ritornarono a fare un' ispezione al percorso progettato, rifacendo la salita 
al Pic Moore e alla conca occidentale del Ghiacciaio della Brenva, che compirono il 
24 luglio. 

« .. . I1 26 luglio, lasciammo il Rifitgio Torino con le lanterne, Graven, Aufdenblatten ed 
io, qualche minuto prima deltuna del mattino, per il nostro tentativo alla Pera . . . ». Dopo 
poco più di due ore arrivarono al Colle Moore ed iniziarono la traversata quasi 



orizzontale per portarsi sui pendii, che stanno sono la Pera: « .. . questa non era delle pià 
semplici, ed il compito non fn facile a I"me di lanterna .. . » . 

Ma ug ualmente compirono la traversata, ma: « . . . Secondo i nostri calcoli, una 
mezz'ora di lavoro sotto il pendio ghiacciato, ci avrebbe condotto sino alla Pera e alla grossa 
questione che qftesta ci prospettava ... Mentre osservavamo (da sotto) la Pera, finimmo per 
provare a tal punto la salita, come un tentativo che si sarebbe rilevato vietato a noi. A dispetto 
delle mie intenzioni, fu necessario modificare il nostro Piano originario. Graven, mi disse, e 
questa non doveva essere la sola volta: - È la fine della Pera! -. Per 1I1e era la fine di 1In 
sogno .. . » . 

Ripiegarono ed iniziarono una nuova salita alla via Major (seconda ripetizione), 
che in cuor suo G raham Brown aveva auspicato, per g li anni a veni re, per due motivi 
principali: il constatare le reali difficoltà, certamente falsare dalle impressioni della 
prima salita, e per secondo compiere il fatidico passaggio del Colle Major. Lascensio­
ne venne compiuta senza grandi intoppi , in un tempo relativamente breve, infatti 
uscirono dai seracchi terminali alle 13 e 25,5 ore prima della scalata precedente, ed 
ivi: « .. . Parlammo tra di noi della via, ora grandiosa e realmente bella ... » , commenti a cui 
Graven si lasciò andare dopo aver pronunciato, in vari passaggi della stessa, espressio­
ni meno entusiasd che come: « .. . Ganz gut/ . .. per dei senza guide .. . » . 

Alle 14 e 15, dopo lO ore e 40 minuti dalla partenza dal Rifug io Torino, 
raggiunsero il Colle Major e poco dopo iniziarono la discesa prendendo l'itinerario, 
seguito in salita nel 1893 da Kesreven e Marshall , che seguirono per un buon trarro, 
ma dei seracchi, pi uttosto difficili , la neve molto molle e la nebbia, che si era alzata 
dal fond o valle, li obbligò ad invertire la marcia. Alle 17 e 30 raggiunsero il Monre 
Bianco, si avviarono per la cresta dei Bosses e g i unti « .. . nelluogo ove la via Kennedy del 
versante Sud-Ovest si collega al filo della cresta. Si faceva tardi, ma il sole era ancora caldo e 
le roccie della cresta non offrivano i pericoli della neve molle . .. » . Alle 21 e 30 giunsero sul 
Ghiacciaio del Monte Bianco, diretti a lume di lanterna, alla Capanna Quinri no 
Sella, che non riuscirono a raggiungere per la presenza di tratti ripidi , con neve non 
in buona condizione, e bivaccarono, dopo 17 ore di marcia effettiva, non moltO sopra 
la capanna stessa. 

« .. . Allorché ci siamo visti costretti a fare 1m mezzo giro alla via della Pera, il26 luglio, 
Graven aveva dichiarato in modo estremamente categorico che, per quanto gli concerneva, si era 
alla fine della Pera, e ciò mi aveva fatto l'effetto di una clecisione senza appello, non "na 
semplice espressione momentanea per una delmione Più viva della mia . .. » . T urti i sogni del 
completamentO del trittico della Brenva sembravano caduti, quando due g iorni 
dopo, ritornati al Rifugio Torino « .. . sfogliavo svogliatamente il registro del Rifugio . . . i 
miei occhi caddero su ciò che avevo scritto: - 26 luglio, partenza per il versante della Brenva -

. Graven era seduto accanto a me . . . vedendo ciò che vi era scritto: - È meglio menzionare la 
via - disse - se no gli altri potrebbero pensare alla Pera -. Allora aggiunsi le parole: Via del 
1928 .. . » . 

Ma le sorprese al rifugio non erano finite. « ... E allora avvene una cosa curiosa. Il 
mio amico Zanetti, che era seduto ad un certo tavolo COlI Gallo e Gervaslltti, lo lasciò per venire 
a sedersi al mio. Ci aveva visto dal rifllgio sulla via Major e 12012 tardò a domandarmi: -
Perché avete rifatto il vostro itinerario del 1928? -. Risposi con ",fficiente sincerità: - Per fare 
il colle tra il Monte Bianco ed il Monte Bianco di Courlllayeur -. E, per aumentare l'effetto di 
quella scappatoia, aggiunsi qualcosa mi colle li;') alto delle Alpi ... Em pertanto evidente, che 
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Zanetti alttentico alpinista, non era soddisfatto, pen:hè aveva l'aria perplessa e scettica. A1i 
disse allora a bYllciapelo: 

- Avete provato la via di sinistra? - e fece wcire dalla sila tasca una foto ciel versa1lte 
della Brenva sllila quale mi indicò la via della Pera . .. Q/lesto fu IIn colpo per l/Ie; così messo 
alle strette, risposi che da molto pensavamo a quella via ... Gl'aven ed io, facem1Jlo risaltare i 
pericoli delle cadltte di seracchi, che potevano essere lIn problellla molto serio. 

- Ma non ·v'è pericolo.' disse Zanetti, e questo per il momento era vero. Mi disse in seguito: 
- Che cosa ne pensate della Campana.' 
F/t i/mio t/trllo per eJprill/ere perpleJsità, 1IIa 1IIi mostrò il risalto della Pera, per il q/lale 

Campana non era che un bmtto nome .. . )). Graham Brown, con le sue guide, dopo questo 
suo colloquio, lasciò il rifugio e scese a Courmayeur, ovviamente con un brurro rarlo 
nel cervello, il pensiero che g li alpinisti italiani, di cui conosceva le grandi capacità, 
ten tassero la via da lui tanto sognata. Ma, domenica 30 luglio, sempte a Courmayeur, 
incontrò ancora Zanetti , che narrandogli di un loro tentativo, compiuto il g iorno 
precedente, affermò che erano ritornati per le cattive cond izioni atmosferiche, il che 
fece tOrnare la speranza per una sua nuova possibile conquista, sempre se fosse 
tiuscito a convincere Graven. 

Comunque, proseguirono nel programma prefÌssato e il 10 agosto effettuarono 
l'ascensione della Cresta del Brouillard , dove un furioso temporale li investì sull 'altO 
delle cresre e sulla cima. Passarono la notte al Rifugio del Dome e scesero il 2 agosro 
alla Capanna Quintino Sella, con l'intenzione di passare al Rifugio Gamba e 
compiere la sali ta dell 'Innominata, ma il maltempo sconvolse i loro piani e ridiscese­
ro a Courmayeur. 

Il mattino successivo Graham Brown si alzò con un raffreddore molto forte, ma: 
« .. . era chia1'0 che la questio1le clelia Pera doveva eJsere dismssa di nuovo e al pilì presto pos­
sibile, perché così sarebbe stato meglio ... la core/cttcl risolvette di fare un altro tentativo serio e di 
non battere in ritirata se non q/lando le difficoltà reali fossero sopravvenute ad arrestarla . .. » . 

Risalirono il g iorno stesso al Rifug io Torino, rivoluzionando il programma che 
prevedeva una salita all 'Aiguille del Triolet, e passarono ivi un giorno completo di 
riposo assoluto, il che permise a Graham Brown di smaltire il suo raffreddore, quasi 
completamente. 

Alle ore 20, del 5 agosto, lasciarono il Rifugio Torino, ed a lume di lanterna, 
attraversarono il Colle Orientale della Tour Ronde, poi alla luce incerta della luna, 
alle 2 e 30 arrivarono al Colle Moore. 

« .. . Eravamo immersi sempre pil't nell'ombrct, tanto che distanze e volumi si abolivano, ed 
a·vevamo timpressione di penetrare l'essenza stessa di una grandezza, che ignorava tutte le 
misure spogliata da ogni [orma . .. » . 

La traversata venne compiuta senza grandi difficoltà, se non quelle dovute alla 
luce molto incerta; la susseguente salita, non presentò, essa pure, ostacoli insormon­
tabili, ed intorno alle 5 e 30 toccarono le prime lastre molto ripide del risalto della 
Pera. « ... e ne/medesimo istante e per la prima volta, le nostre ombre si proiettarono nettamente 
sulle rocce. Avevamo raggiunto la base della Pera eJattamente nel1Jlollletlto stesso in CIti sorgeva 
il sole ... » . 

I circa 250/270 metri del risalto furono saliti , incontrando diverse difficoltà, 
sempre però superabili anche se con fati ca, cercando di mantenersi sul versante 
Nord-Ovest perché: " .. . Dalla cresta di Peutérey, nel 1932, il primo (versante Sud-Est) ci 



era sembrato offrire la via di salita Più facile, ma lo sapevamo esposto ai pericoli di cadute di 
seracchi. Il secondo era Pii) disattibile da! punto di vista del Juperamento, ma totalmente esente 
dai pericoli in questione, .. ». 

In molti punti di questo tratto di percorso: « .. ,La nostra posizione era impressio­
nante, molto esposta, come doveva continuare ad essere sino a quando non fosse ultimata la 
conquista deLla Pera . .. ». 

Alle 8 e 25, dopo 2 ore e 25 minuti di salita effettiva, il primo vero ostacolo della 
nuova via era superato: « .. . Facemmo una fermata per gioire della grandezza del momento, 
grandezza che emanava, a mio avviso, da! luogo stesso e che farà sempre gioire chi lo rimcirà a 
raggiungere. Benché ravvivata dall'attesa e senza grandi difficoltà, la nostra marcia d'approc­
cio verso la Pera era stata oscurata dall'immensa incertezza che eleggiava SII di lei ed il piacere 
dell'intimità dell'ambiente naturale, ci era stato negato dalla notte. Sul risalto stesso, le 
difficoltà ben reali avevano raggiunto il loro punto culminante nel versante N{JYd-Ovest, in etti 
si rivelarono Più formidabili di tutte quelle che avevamo potuto incontrare altrove sul Monte 
Bianco ... ~). 

Attraversarono la zona dei due ghiacciai sospesi, poi intorno alle 9 raggiunsero 
la vetta della piccola guglia, intravista in una fotografia che pomposamente Graham 
Brown battezzò con il nome di Aiguille della Belle Eroile, stimara di un'altitudine 
intorno ai 4350 metri. Avevano già delineato il resto del percotso sino alla vetta del 
Monte Bianco d i Courmayeur, quasi una linea retta, quando una grossa caduta di 
sassi, verificatesi nella zona che avevano prescelta, li obbligò a tinunciare a questa 
salita diretta alla cima, ma bensì a spostarsi più a sinistra. 

Comunque alle 13 e 20 erano in vetta al Monte Biancodi Courmayeur: « ... Tutte 
le difficoltà della via della Pera erano in quel momento sotto di noi e facemmo una sosta per 
assaporare il successo e nel contempo rifocillarci. Le speranze che mi erano sovente sembrate fuori 
dalla nostra portata, si trovavano realizzate, e per me fu un momento di trionfante allegria, 
senza più nulla che la turbasse. Non provai Più che una gioia stupefatta, così profonda, che mi 
serrava la gola. La presenza dei miei compagni di salita, mi rendeva felice; ma risentivo 
vivamente la mancanza di certi miei amici} ed il ricordo di questi fieri compagni} che avevano 
avuto meno possibilità di me in guerra} si impose fortemente alla mia mente. Come mi sarei 
augurato di vederli prendere parte} essi stessi a questa giornata I ... ». 

Ripartirono pensando di scendere per la Cresta di Peutérey, ma si trovarono ben 
presto su ghiacciaio vivo, che rallentava loro sensibilmente la marcia e li avrebbe 
obbligati ad un bivacco ad alta quota; pertanto, ritornarono sui loro passi e arrivaro­
no sulla cima del Monte Bianco, da dove proseguirono per la Capanna Vallor, dove 
fecero una lunga sosta. Ripresero, poi, il cammino per la Cresta dei Bosses e 
ridiscesero il Ghiacciaio dei Dome ed a notte inoltrata raggiunsero la mulattiera 
della Valle Veni, dopo essere passati sul Ghiacciaio di Miage e per il lago Combal, per 
giungere alle 2 della notte a Courmayeur: 26 ore di marcia, con un intermezzo 
sicuramente non poco faticoso, come l'apertura della nuova via della Pera, dimostra­
no di quale resistenza fisica era doraro Graham Brown e le sue guide. La discesa della 
Val Veni è descritta nel libro, quasi come una marcia trionfale, mentre nella mente 
dell'autore si alternavano ricordi alpinistici recenti e non sulla Brenva a motivi 
musicali. 

« .. . Le melodie mi sembravano formare ora la via stessa, e con esse la risalivo ancora una 
volta, liberandomi nelle medesime lotte per la stessa via finale. La notte dissipava, nuovamente, 
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per l'arrivo dell'alba, mentre rifluiva la marcia di Venmberg, e il risalto della Pera ci 
sbarrava ancora la strada sull'aria della Salle des Chanteurs. La n2mica trainante era a volte 
scalata e roccia vivente, in tutta la gloria del mo vigore, ed Wl fragore trionfale marcava il 
nostro arrivo in cima al risalto. Energia e vita, ecco che cosa era la Pera; e ora la 1llusica si 
affievoliva, ma per lanciare lma nota ineffabile e stridmte, allorché ci trovavamo, ancora una 
volta sull'Aiguille della Belle Étoile ... Quel momento di breve esaltazione passò, su questo 
trionfo, la via della Pera si fme nello splendore Più vivo del versante tutto intero, finalmente 
portalo a termine; svolgendosi senza fine illlledesilllo motivo, la musica cantava ora, non PÙt la 
sola via, ma tutte e tre . . . V ltn dopo l'altro, gli incidenti si succedevano nella mia mente: 
l'Acqua Viva, e i miei primi vaghi sogni ... e se il caso non mi avesse messo il libro tra le mani? 
Questo vecchio sogno di un a Picco incredibile." ma sarei stato risvegliato senza le carte de! 
Baedeker? La prima veduta del versante del Brenva nel 1926 ... La scoperta graduale della 
via Mojor ed il modo in Citi era stata vinta ... il caso mi diede per qualche tempo Smythe cO/lle 
compagno ... l'improvvisa scoperta della via della Sentinella ... il minimo chiarore della 
lantenta di Graven. ,. se una sola magLia delia catena fosse venuta a cedere, cosa sarebbe stato 
di questo mio racconto? ... )}. 

E cosÌ termina la storia del trittico della Brenva, ed anche se qualcuno, in 
segu_iro, ha cercato di attenuare il valore prertamenre alpinistico di Graharn Brown, 
queste tre vie rappresentano ancora oggi, a quasi sessant'anni di distanza, classificate 
nella guida Vallot di difficoltà media, una meta per alpinisti non certo mediocri, 
bensì preparati ad una scalata su m.is(Q, non scevra da pericoli oggettivi, come lo 
hanno dimostrato le molteplici disgrazie avvenute nella zona. 
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PEDROTALLAGALLA 

HERMANN HESSE «Dall'India» 

Il brano che pubbl ichiamo, intitolato "Pedrocallagalla» del grande scrittore tedesco Hermann 
Hesse (1877-1962) è stato tratto dal volume «D all'India»', frutto di un viaggio che lo scri ttore com­
pì in Asia nel 1911. Il delizioso libretto, pubblicatO da Garzam i nel 1987 con una illuminante pre­
sentazione di Itala Alighiero Chiusano, rievoca questo suo viaggio con stile affascinante e suggestivo, 
costituendo anche un documento umano di elevato valore. 

Ringraziamo la casa Editrice Garzanti per la gentile concessione alla pubbl icazione, sicuri che ai 
nostri lettOri il brano susciterà non comuni emozioni. 

Per celebrare in tranquillità e in bellezza un degno addio all'India, 1Ino degli ultimi 
giorni prima della partenza, nella frescura di 1In mattino piovoso, salii da solo sulla vetta Più 
alta di Ceylon, il Pedrotallagalla, Espressa in mis1lre inglesi, la sua altezza suona molto 
rispettabile! in realtà sono poco pili di duemilacinquecento metri, e la salita è una passeggiata. 

La fresca, verde valle di Nttrelia si stendeva argentea sotto la Pioggerella mattutina, 
tipicamente anglo-indiana con i suoi tetti di lamiera ondulata e i suoi grandiosi campi da 
tennis e da golf; i singalesi si sjJidocchiavano davanti alle loro capanne o sedevano rabbrividen­
do per il freddo, avvolti in scialli di lana, e il paesaggio, simile a quello della Selva Nera, 
appariva velato e senza vita. A parte alcuni IIccelli, per molto tempo non vidi alclln segno di 
vita se non un grasso camaleonte di un verde velenoso nella siepe di un giardino: rimasi a lungo 
a osservare le sue perfide mosse nella cattura degli imetti. 

Il viottolo incominciò a salire in una Piccola gola, i pochi tetti scomparvero, un torrente 
impetuoso scorreva rumoreggiando sotto di me. Per un'ora buona il sentiero, stretto e ripido, 
saliva con regolarità attraverso un'isPida boscaglia e fastidiosi sciami di moscerini; solo di 
rado, a una svolta, il panorama si apriva, mostrando sempre la stessa vallata, bella e un po' 
monotona, con il lago e i tetti degli alberghi, A poco a poco smise di piovere, il vento freddo si 
calmò e a sprazzi, per pochi minuti, wcì fuori il sole. 

Avevo superato lo zoccolo del monte, il sentiero ora proseguiva attraverso 1m elastico terreno 
paludoso e parecchi bei ruscelli di montagna, Qui i rododendri crescono Più rigogliosi che da noi, 
fino a diventare alberi alti tre volte un uomo, e una pianta argentea, dai fiori bianchi e pelosi, 
ricorda molto la stella alpina; trovai molti fiori selvatici simili ai nostri, ma straordinaria­
mente Più grandi e sviluppati, e tutti di tipo alpino. Qui gli alberi non si preocmpano affatto 
del limite di vegetazione arborea, e crescono gagliardi e frondosi fino alle cime Più alte. 

lHi avvicinavo all'ultimo gradino della montagna, ben presto il sentiero ricominciò a 
salire e mi trovai circondato dal bosco, un bosco stranamente morto e incantato, dove tronchi e 
rami serpeggianti, con Itmghe, folte barbe di muschio biancastro, mi fissavano ciecamente; 
nell'aria era sospeso !In odore umido e amarognolo di foglie e di nebbia. 
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Era t1ltto molto bello, 1/Ia non era proprio quello che mi ero segretamente aspettato, e già 
temevo che alle molte delusioni sperimentate in India oggi se ne sarebbe aggùmta una nuova. 
Intanto il bosco era finito, e io sbllcai accaldato e un po' sfiatato in una grigia brughiera 
ossianica e vidi proprio vicino a me) la cima spoglia, C011ttna Pircola piramide di pietra. Un 
vento freddo e tagliente mi assal~ mi avvolsi nel mantello e salii lentamente per gli ultimi cento 
passi. 

Qltel che vidi lasstÌ forse non era tipicamente indiano, ma fu l'impressione pùì grande e Più 
pura che riportai da tutto il soggiorno a Ceylon. Appena il vento ebbe spazzato via tutte le 
nuvole dall'amPia vallata di Nurelia, vidi ergersi giganteschi i poderosi bastioni dell'alta 
catena montuosa di Cey/on} di un colore azzurro Cltpo} con in mezzo la bella piramide del sacro, 
primordiale Picco di Adamo. Accanto ad esso, infinitamente lontano e profondo, si stendeva il 
mare azzurro e levigato e, ne/mezzo, migliaia di montagne, larghe valli, strette gole, fiumi e 
cascate, tutta l'isola 1I10ntuosa con i moi innumerevoli cormgalllenti, dove le antiche leggende 
coliocavano il paradiso. In basso, sotto di me, passavano degLi imponenti nuvoloni tuonando 
slllie valiil dietro di me fumaval dalie azzurre profonditàl Wl vortice di nebbia} e su tutto 
soffiava aspramente, sibilando, il vento freddo della montagna. Le cose vicine e lomane 
apparivano trasfigurate nell'aria IImida, e profondamente appagate nella soave fllllziolle dei 
coLori, come se quelia terra fosse davvero iL paradiso e proprio in queL momento iL prilllo uomo 
scendesse grande e forte, daLLe sue azzurre montagne avvoLte neLLe nuvoLe, giù neLLe vaLLi. 

Questo paesaggio primordiaLe mi commosse pitÌ di tutto queLLo che avevo visto in India. Le 
palme e gli IIccelli del paradiso, le risaie e i tel22pli delle ricche città costiere, le valli fertili e 
fllmiganti delle Pianure tropicali, tIItto ciò come la foresta vergine stessa, era bello e incamevole, 
ma per me era stato sempre estraneo e singoLare, mai tavevo sentito mio e vicino. SoLtanto 
quasslÌ, lIell'aria fredda e fra i banchi di mtvole delle aspre cime, compresi con estrema chiarezza 
che t/ttto iL nostro essere e la nostra dviltà nordica hanno Le Loro radici in paesi pilì. rozzi e pil't 
poveri. Noi veniamo al Sud e in Oriente Pieni di nostaLgial SPinti da un oscuro, grato presagio 
di patria, e qlli troviamo il paradiso, la pienezza e la ricca abbondanza di tutti i doni della 
natura, troviamo gli schietti, semplici, infantiLi abitatori del paradiso. Ma noi stessi siamo 
diversi, qui siamo stranieri e senza diritto di cittadinanza, da un pezzo abbiamo perduto il 
paradiso e queLLo nuovo che possediamo e che vogLiamo reaLizzare non si trova altEqllatore e nei 
caLdi mari dlOriente, è in noi e nel nostro futuro di uomini del Nord 



Paesaggi della memoria La casa dei primi ricordi 
mi appare là 
a mezzo la cosla boschiva ed il pralo 
che lento digrada s!tll' acq/le 
immote nel tempo 
de! limPido NlIre. (1) 

I! balcone, con verdi ricami 
di infISchio, 
Slt onde trasca/aranti 
di frumenti maturi nel sole. 

Sanglligne macchie di papaveri 
disperse Ira mazzi di spighe, 
lllccichii di falci; 
e carri di grevi covoni 
sulle carraie 
nei caldi bagliori crepllscolari. 

C ica/e: continuo frinire ... 

Poi nell'aria assolata 
Ira polvere ed oro è un fervore 
confmo: la Irebbialllra, 
e per amPie logge il volo 
dei ",iei passi felici e il frmdo 
dei Piedi nlldi 
nelle dllne de! grano. 

Al balcone dai ricami di muschio 
verde, senza tempo, 
giungono a notte le voci 
di canti sospesi e sommesso 
il gorgoglio del NlIre che canla, 
nella memoria, la mia giovinezza. 

Piera Ferrara Mulazzi 

(1) affluente del Po. 
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Qualcuno mi chiede di scrivere e raccontare cose di montagna. 
Mi si rimprovera anche, perché lo faccio di rado, quasi fosse 1m atteggiamento egoistico 

quei salvare ne/mio intimo esperienze e segreti pensieri e sentimenti. 
Mi sento persino lusingata dell'interesse per qllanto avrei da dire. 
Allora prendo 1In q1laderno, perché questo mi riporta ai tempi della sCliola e ad ltn'impo­

staziolle mentale ordinata, ad uno stato clanimo limpido, e mi butto gù) a scrivere con fervore. 
Sgorgano così parole talmente ingenue che diventano entusiasmo quasi infantile. E ritornano le 
memorie pii't vaghe: di una luce sulle pareti, di un profumo di 1Jlugo e resina rimasto sulle mani. 

Finché 1/Ii sorprendo a sorridere, per quell'aver vissuto così, dentro nel ClIore, 1/Iolto pitì che 
nell'azione e nelie arrampicate. 

L'atmosfera magica di vagabondaggi nelle valli e sulle cime mi trascina in·esistibile in 
queLla ch'è stattl- la parte dolce e tenera dei miei giorni. 

Un rapporto d'amore. Con questi nostri monti. Vagheggianti, rincorsi, assaliti dali'ansia 
di trovare qualcosa di fenllo al fianco. 

Ma di che cosa parlerei? Non certo di illlprese stllpefacenti. Solo di avvicinamenti timidi 
verso montagne sognate nelie disperazioni. Di soste qlliete nel riposo di una cima-o 

Ha 1m senso questo modo di essere in un mondo, ancbe alpinistico, che esige produzione, 
consttllZO, capacità di stordire, e tutto divora e travolge rendendo misere anche le pilì. alte cime? 

Che significato può avere l'emozione per IIna salita vÌJS1tta lentamente, in 1m ritmo così 
calmo da divenire quasi il resPiro clelia montagna? 

Ed il mio mtmiasmo si paralizz!/.. Non credo possa trovare s/Jazio la commozione per una 
fede che nasce strana e confma in una notte di bivacco improvvisato SII di una via senza storia. 

li valore del mio sentimento per i monti è forse solo qllello di un innamoramento sprovvedu­
to della strasognata adolescenza? 

E quanto vorrei dire con slancio e gioia e pianto e fiducia mi si blocca come un grop/Jo ne! 
CItare. 

Ma le montagne continuano a starmi intorno. 
A l di là di ogni dubbio e sofferenza mi appaiono chiare e rassicttranti ad attendermi in un 

insperato abbraccio. 
E corro col desiderio e il bisogno di affetto verso il loro Cllore di pietra, delicato e caldo, che 

allontana la solitlldine. 
Ritrovo ilei volto dei monti quanto si perde nello sguardo di chi avresti creduto sempre 

attento e presente vicino a te. PerclJé pure capita che, improvvisamente, le tlle parole ancor Piene 
di calore 1m giorno vadano a perdersi e risponde solo un'eco di distratta indifferenza. 



Allora, avviarsi sui sentieri dei monti ed entrare nelle sCllre abetaie è come andare incontro 
a qualcuno che ti apre le braccia e ti accoglie senza chiederti conto di niente. 

E vorrei scrivere di tutti quei momenti in CIti le montagne mi hanno fatto compagnia. Di 
tante Piccole cose cOlillmi, della dolcezza del vento nel bosco, dell'infinita consolazione nelle notti 
sotto le stelle, della paura dei temporali nei bui canaloni, dell'allegrezza incredibile per la vita 
ritr1iVata nella Itlce del mattino. 

I I ricordo dei compagni è solo commozione per quell'aver accettato di percorrere un tratto di 
cammino insieme. 

Ma che montagna è questa? 
Pare che il sentimento intorbidi la valutazione di un'attività sportiva. 
Ma se penso alle Giulie, come le ho viste in questo inverno assolato, e riPercorro le creste 

ritagliate nette nel cielo, non mi vengono in mente tecniche d'arrampicata né pritnati e neanche 
i nomi prestigiosi degli alpinisti. 

E non ricordo neppure le mie prime invernali, né le glorie delle mie prime femminili. 
E neppure penserei con particolare orgoglio alle cime dell'H indllcush afgano o alle vette del 

Pakistan raggiunte per la prima volta se non fosse per quell'abbraccio stremato con gli amici al 
termine della salita. 

Mi rimane dentro invece, col sapore della poca neve di quesr anno asciutto e tiepido, il 
ricordo di una giornata semplice e qllasi banale passata a salire il J òf di Miezegnòt. 

Dalla Sella di Somdogna, bianca di neve e solare, alla Casera odorosa di legno bmciato 
e poi per faggete e riPide 111Itlattiere fino al minuscolo bivacco di sassi profil11lato di pulito. La 
cima nel vento. L'arco delle montagne come pltnti fermi nell'incertezza di ogni cosa. E scrivere il 
nome sullit;"o di vetta, come nei tempi di meravigliose spensieratezze. Quando tenevo 1m diario 
dove ero certa che avrei scritto sempre, con CItra e siCltrezza, di salite e di progetti. 

Ma, raggiunta di nuovo la strade/-, il Cltore inveccbict sttbito nel presagio del ritorno. E 
guardo ai monti con occhi solitari. Le sensazioni inquiete allora scendono dalle cime ormai 
lontane e penetrano nell'anima senza Nn messaggio da raccogliere e da poter trasmettere. E mi 
rimerro in un silenzio che è rassegnazione. L'aria è mpa di ombre e S1ll(}rza la luce sugli arditi 
spigoli del Montasio. 

V n giorno forse, ma di tanti anni fa, avrei guardato fino alt'ultimo a quelle alte cime 
quasi con sfida e avrei tracciato nei diedri e sulle pareti vie audaci col coraggio e l'ardore della 
giovinezza avida. Adesso aspetto che la sera scenda a nascolldere ogni tratto del volto clelia 
montagna, IleI' no'n coltivare inutili fantasie e far tacere ogni domanda. 

I1lvIontasio è ormai solo una forma evanescente, immensa e beffissillUl1 ma non c'è pùì un 
particolare dettaglio che possa dar vita ad ltn'idea precisa. Solo la cima trattiene una certa 
luminosità rosata che sembra portare profumo neff'al'ia. 

Il J of di Miezegnot è svanito nel buio e tutte le montagne se ne vanno, lala ad una, 
neff'oscurità della notte. 

11 mio Cflore rimarrebbe volentieri lontano eia me, tlttto raccolto nel grembo deffe G ittfie che 
non lo fan120 sentire forestiero ma lo circondano come le pareti di una casa confortevole. 

La pianura arriva presto con l'amostrada e la nebbia ingbiotte tutto. Se non fosse per 
quell'impressiolle di aria sulla cima ventosa del J òf di Miezegnòt e per quella corona di 
montagne l1el sole rimasta nella mente mi parrebbe di non essere mai mcita dalla dimensione 
nebulosa della vita quotidiana. 

Risalendo le scale di casa, la giornata vissuta 1/el mondo fatato delle Giulie mi arriva 
come da lontananze indefinite. 
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Mi dicono di scrivere. Ma cosa dire? Di questi dllbbi ed ansie, di questo timore di perdere 
anche il contatto con le montagne? 

Ho la sensazione di tendere la mano e di non rimcire ad afferrare chi o qualcosa che mi 
possa trattenere dalla cadnta. È perciò che desidero scrivere di qllando i monti mi abbracciava-
1/0. È perciò che ho bisogno di dire di ql/elle Il/lIghe ore passate ne! fi~ddo attorno a Piccoli filOchi 
dove c'era solo la fede. 

Ed è perciò che vorrei anche leggere o senlire di storie gentili, di uomini che hanno vissuto, 
appassionati. Non mi interessa delle mie premnte imprese come n01"I cerco chi ha salito Più 
velocemente o con maggiori difficoltà, ma chi ha inventato un nome d'amore per chiamare !t11 

monte e dargli un'anima. 
l of di Miezegnot: 
«A mezzanotte per Sella di Somdogna». 
[Vcordo che quel giorno} salendo, avevo potuto scorgere in basso, sulla sella} due innamora­

ti che si erano incontrati alla fine di ul1a breve discesa sugli sci. Si erano abbracciati in un'aria 
di festa. Non potevo sentire, mi sembrava che ridessero. Avevo ,·ipreso a salire con quella 
percezione di felicità. 

La sera mi ero coricata con la risonanza. di quel ridere giovane dei dfle ragazzi sulla 
montagna. 

Il sonno era arrivato difficile. 
Ma poi avevo sognato. 
AI l1zattino volevo ricordarel ma tutto era imbrogliato, come sempre come dopo i sogni. Però 

avevo la semaziolle di essere stata felice. 
Ecco, posso scrivere di qllesto, 
Di nostalgie per incantati silenzi, di profumi di roccia e di spazi che si allargano 

nell'a1lima. 
O di un risveglio sorridente per un insolito senso di benessere. Per fina felicità scoperta) 

magari al di fuori di me) e vissuta alle sjJalle di dite esseri) stretti luna all'altra, nel loro Piccolo 
mondo di sole tra i monti. 



CODA 

LUCIO AZZOLA 

Mi sento davvero avvilito: ci sono davvero cascato cOllle una pera lessa in questa coda di 
rientro estivo-domenicale: quando sarò arrivato a Bergamo ci avrà messo tre o quattro ore per 
percorrere qltesta cinquantina di chilometri ... mi vergogno quasi, non mi capitava da anni e 
poco mi consola il fatto che S01ZO qui per necessità. 

Guardo intristito i tre poveretti davanti a me, conia targa MI: per ioro ci vorranno pii't di 
cinque ore per tamarsene a casa. E per arrivare qui questa mattina ne avranno impiegate 

almeno tre: otto ore inchiodati in un'auto per pochi momenti SUlln prato! 
Per venti chilometri davanti a dieci dietro di me il serpentone di automobili si trascina 

penosamente verso la pian/tra scaricando tonnellate di aria plltrida lungo la valle: non c'è via 
di fuga fino a Bergamo, bisogna starsene qui fino al singhiozzo J1IcceJsivo e poi all'altro ancora, 
guadagnando poche decine di metri per volta. 

E tutta questa gente, che oggi è venuta slti monti, che impressioni riporterà a valle, come 
avrà visSltto e che cosa di questa «montagna»?., q/lanti si saranno accorti che quest'anno la 
stagione è in ritardo, che in alto è rimasta molta 1Z&Ve, l'erba è ancora verde e ii fiume gonfio 
d'acqua ... e quanti, con tanta pena avranno passato la giornata sulla coperta al fianco della 
strada ° al rifugio, a litigare per un posto a tavola come per Ull parcheggio in centro al sabato 
pomeriggio ... 

Anche per me, d'altra parte, come impressione pilì. viva di oggi resterà la noia per queste ore 
passate così stupidamente. 

Bloccato nella mia aulo, COllun occhio all'orologio e un allro ai fanalini dello sventurato 
che mi precede tossisco come se avessi fumato un pacchetto di Nazionali senza filtro ... chissà se 
sotto lo strato di catrame che si è depositato SlIi miei po/n'tOni sarà rimasta IIn po' di «aria buo­
na di montagna»? 
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ATTIVITÀ ALPINISMO 
GIOVANILE 

MASSIMO ADOVASIO 

Come è consuetudine l'attività della Com­
missione Alpinismo G iovanile comprende ini­
ziative culturali , escursionistiche e ricreative. 

Attività culturale 

Tra gennaio ed apri le, grazie alla disponibili­
tà afferra dai componenti e collaboratori della 
Commissione, si sono effettuate in collabora-
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zione con l'Assessorato alla Pubblica Istruzione 
del Comune di Bergamo nell 'ambito del Piano 
«I servizi del territorio per la scuola», conferen­
ze con proiezione di materiale visivo su argo­
menti riguardanti la rematica della montagna. 
Interessati 280 studenti delle scuole medie in­
feriori: Seminario, Tasso, Papa Giovanni XXIII 
e Camozzi di Bergamo. Sempre in tale periodo 



si sono effettuate conferenze a 120 studenti 
deUe scuole elementari di Ghisalba, Torre Bol­
done e Bolgare che hanno richiesto gli inter­
venti al CAI di Bergamo. Gruppi di ragazzi di 
queste scuole sono stati anche accompagnati in 
escursioni di avvicinamento alla montagna pres­
so il Rifugio Alpe Corte o di orientamento 
presso il Parco dei CoUi di Bergamo. Inoltre 
g razie aUa presenza di alcuni Accompagnatori 
di alpinismo g iovanile, 49 ragazzi deUe scuola 
elementare di Arcene, hanno effettuato per due 
giorni presso il Rifugio F.Ui Calvi, l'esperienza 
di vita in rifugio. L'attività estiva sezionale 
g iovanile ha visto l'effettuazione presso la sede 
del CA!, di tredici incontri pre-gita, durante i 
quali sono state presentate ai g iovani le nozioni 
basi lari su equipaggiamento, alimentazione, 
comportamento in montagna, orientamento, 
aspetti naturalistici del territorio di attraversa­
mento e cartografia relativa alla escursione i n 
programma. NeU'ambito deUa sensibilizzazio­
ne aUa conoscenza deU'ambiente alpino, la Com­
missione ha inoltre coordinato nei mesi di gen­
naio, febbraio e marzo sulle frequenze di «Ra­
dio Alta» (101 ,8 Mhz), una serie di servizi ed 
interviste sulle tematiche deUa tutela ambien­
tale, alpin ismo, speleologia, sci da fondo escur­
sionistico e alpinismo g iovanile. 

Attività escursionistica invernale 

In forma sperimentale è stata avviata dalla 
fine di novembre 1988 al febbraio 1989, l'atti­
vità invernale di alpinismo giovanile. Sono sta­
te programmate ed effettuate tre escursioni. 

Attività escursionistica estiva 

Si sono effettuate 13 uscite comprensive di 
un accantonamento e di una prova finale di 
orientamento e regolarità con una presenza 
complessiva di 533 persone, di cui 422 giovani 
e 100 accompagnatori e 11 soci adulti del CA!. 
I g iovani che hanno aderito all 'attività esciva 
sono stati 87. 

Escursioni effettuate: 
- 24/25 aprile: grotta Torre di Sii via ad Opici-

na (TS) in coUaborazione con lo Speleo Club 
Orobico ed escursione nel Carso triestino. 
- 7 maggio: traversata Selvino-Bergamo 
- 21 maggio: Castel Regina 
- 4 giug no: Parco delle «marmitte giganti » di 
ViUa di Chiavenna (in sosti tuzione del raduno 
regionale lombardo di alpinismo giovanile in 
Val d'Intelvi, a cui non si è aderito per le cattive 
condizioni meteorologiche) 
- 18 giugno: Monte Grem 
- 1/2 luglio: Gruppo del Cati naccio (sesto in-
contro con i g iovani di Verona) 
- 23/29 luglio: settimana estiva presso il "Bai­
tane» in alta Val Brembana 
- 26/27 agosto: Val Ferret (Monte Bianco) 
- 8/9 settembre: peri pio del Monte Pelmo 
(Dolomiti Orientali) 
- 24 settembre: VaUe dei Mulini (Presolana) 
- 8 ottobre: CorneUo dei Tasso (in sostituzione 
deU'uscita Foppolo-Passi di Valcervia e Dordo­
na - Foppolo, non effettuata per maltempo) 
- 22 ottobre: Incrobio-Rif. Buzzoni aU'Alpe 
Motta-Barzio 
- 5 novembre: Pertus - Valcava (Prova tecnica 
di orientamento, velocità e regolarità). 

Dal 2 al8 luglio si è svolta a liveUo regionale 
la settimana estiva «Campocorsi 89 » presso il 
Rifugio Nino Corsi in alta Val MarteUo (Parco 
nazionale deUo Stelvio). Per la Sezione di Ber­
gamo hanno partecipato i giovani Daniele Ma­
nenti, Luca Barcella, Marco Cristini insieme al­
l'accompagnatore Paolo Cortinovis. 

Attività ricreativa 

Il 9 aprile a Torre Boldone si è svolta la tra­
dizionale «Festa di Primavera», primo incontro 
g iovanile per creare affiatamento e conoscenza 
tra ragazzi ed accompagnatori. Anche nelle tre­
dici uscite dell'attività estiva si è effettuata 
attività ricreativa con giochi di sensibilizza­
zione, osservazione e visualizzazione dell'am­
biente. 

Il 5 novembre, si è concluso il prog ramma 
con la castagnata a Valcava e la prova «che great 
chaUenger 89» al Percus. In parcicolare que-
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st'ultima è stata strutturata con giochi di orien­
tamento, velocità, regolarità e con prove su 
argomenti di topografia, pronw soccorso, nodi 
e tecniche di assicurazione, comportamento in 
montagna ed etnografia. Sono risulrati vi ncito­
ri nelle varie sezioni: Michele e Mario Locati , 
Giorgio Barcella, Yori e Alessio Cazzaniga, 
Alessandro Benigna, Davide Mapelli e Anita 
Mazzoleni. 

Gruppo Alpinismo Giovanile 

Sono enttati a far parte del «GtuppO Alpini­
smo g iovanile» i ragazzi che si sono distinti per 
impegno nell 'artività giovani le 1988. Il IO 
aprile, presso il Teatro delle Grazie di Bergamo 
è stato consegnato il libretto e distintivo di 
Alpinismo giovanile a: Lorenzo Capellini , Sil­
via Galizzi, Giorg io Piccinini, Roberto Sere­
nelli, Alessandro e Francesca Tani , Anna Zava­
ritt , Lorenzo Clerico, Claudio Meli , Stefano 
Tadini e Alessandro Mora. 

Accompagnatori di alpinismo giovanile 

Utilizzato un organico di 25 Accompagnato­
ri di alpinismo g iovanile, mantenendo per ogni 
gita un rapporto di l operatore ogni 4 giovani . 

Accompagnatore nazionale: Lino Galliani . 
Accompagnatori regionali: Massimo Adovasio, 

Massimo Silvestri e Paolo Zanchi. 
Accompagnatori sezio11ali: Mauro Adovasio, 

Luca Bonazzi, Marco Caserio, Antonio Conco­
ni , Marco Corrinovis, Paolo Cortinovis, Gio­
vanni Crippa, Alessandro Festa, Luca Fumagal­
li, Matteo Fumagalli, Loredana Gandolfi , Paolo 
Lazzari, Paolo Manetti , Roberto Manfredi , Clau­
dio Marchetti , Giulio Ottolini, Maria Anto­
nietta Orrolini, Yvetre Rearo, Maria Ritter, 
Dario Sassi e Alberto Tosetti . 

Per migliorare la professionalità degli Ac­
compagnatori sezionali , è staro effettuaro nei 
mesi di marzo, aprile, giugno il 20 corso di ag­
giornamen to. Effettuate 5 uscite. Inoltre Mas­
simo Adovasio, Lino Galliani , Giulio Otrolini 
hanno partecipato 1'1 /8/9/10 dicembre presso i 
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Piani di Resi nelli al 31' corso di aggiornamen­
to per Accompagnatori lombardi di alpinismo 
g iovanile sul tema «Metodi applicativi del pro­
getto educativo del CA!». 

Rapporti con altre sezioni CA! 

Nei seguenri 5 incontri si è avuta la possibi­
lirà di conrattare i responsabili delle attivirà di 
Alpinismo giovanile di altre sezioni CAI. 
- 19 febbraio: Convegno a Chiari degli Accom­
pagnatori 10m bardi di Alpinismo giovanile (per 
la Sezione di Bergamo erano presenti Massi mo 
e Mauro Adovasio, Lino Galliani , Massi mo Sil ­
vestri e Paolo Zanchi). 
- 4 giugno: Raduno regionale lombardo di Al­
pinismo al Rifugio Binate in Val d 'Intelvi (per 
Bergamo, Lino Galliani). 
- 1/2 luglio: SeSto incontro con i giovani del 
CAI di Verona nel Catinaccio. 
- 9/ 10 settembre: Raduno nazionale di Alpini­
smo giovan ile ad Asiago (per Bergamo, Lino 
Galliani). 
- 22 ottobre: Gita Accompagnatori lombardi 
di alpinismo giovanile in Val Bregaglia (Sviz­
zera) (per Bergamo, Massimo e Mauro Adova­
sia e Paolo Corrinovis). 

Film «Zaino e . . . avventura» 

«Zaino e ... avventura» è il rirolo del fìlm­
documentatio che il CA! di Bergamo ha rea! iz­
zato sull'Alpinismo giovanile. 

Il film , uno dei primi in Italia a trartare 
questa tematica, è stato interamen[e g iraro da 
Gianni Scarpellini durante l'attività esriva g io­
vanile 1988. Alla presentazione ufficiale effet­
tuata il 10 aptile presso il Teatro deUe Grazie di 
Bergamo, hanno presenziato oltre 300 persone 
tra cui il Presidente del CA! di Bergamo e i 
Presidenti delle Commissioni Centrale e Re­
gionale Lombarda di Alpinismo giovanile Ful­
vio Gramegna e Francesco Mara;a. Il film gira­
to in 16 millimetri della durata di 27 minuti , 
può essere richiesto per la visione alla Cinereca 
Centrale del CA!. 



I giovani del CAI Bergamo in Val Ferrei (M. Bianco) (foto: P. Cortinavis) 

L'Alpe S'io tOflli ai miei monti, 
prmo il limite della pine/a 
cercherò la baita cheta 
dove abitai lIlandriano 
mùzimo, al tempo lontano. 
Ridormirò nelle bmne. 
Rivedrò le verticali antenne 
stormenti in gletllcO concento 
al vento pomeridiano 
o stridule nel/a tempesta. 
Risaprò il rezzo perenne 
che dà brivido, il solenne 

silenzio degli addiacci notturni 
presso i greggi taciturni, 
e fauna e flora della foresta: 
libellule presso i fonti, 
di gazze spauriti stridi, 
nascenti vite nei nidi, 
scoiattoli in salti bruschi, 
fimghi tra resine e muschi 
presso radici serPigne 
cosparse di pigne. 

Bortolo Tommaso Sozzi 
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ALPINISMO G IO VANILE 

CARLO MARCONI 

Una proposta per gli studenti 
della Scuola Media Statale 
«Enea Talpino» di Nembro 

Nel corso dell 'anno scolasrico 1988/89 la 
Preside della Scuola Media Statale «Enea Talpi­
no» di Nembro, Sig. ra Vittoria Guarnone -
purtroppo poi deceduta per una caduta in mon­
tagna nel corso dell 'estate - predispose e realiz­
zò, con il convinto appogg io degli Organi Col­
legial i dell'Istituto e con il supporto di Esperti 
esterni messi a disposizione dalla locale SOtto­
sezione del c.A.!. di Bergamo e dalla Comuni­
tà Montana di Albino, un progetto: «Scltola­
Ambiente-Territorio», al fine di contribuire ad 
una più concreta sensibilizzazione dei g iovanis­
simi studenti alle problematiche del rispe tto 
dell'ambiente e della difesa del territorio, uni­
camente ad un approfondimenw «sul campo» 
delle conoscenze geografiche, scientifiche e Sto­
riche impartite nel corso dell'anno dai professo­
ri della Scuola durante le normali ore d i lezione 
nelle materie curriculari. 

Il progetto è stato attuato nel periodo 2 
maggio-3 giug no 1989 con lo svolg imento 
delle seguenti attività: 

a) Percorsi a carattere naturalistico e scorico­
geografico, per 9 classi con 193 studenti; 

b) Proiezioni di audiovisivi prodotti dalla 
scuola e da organizzazioni del cerritoriosu aspet­
ti storico-natucalistici della bassa Val Seriana 
per lO classi con 216 studenti; 

c) Concerto vocale-strumentale degli allievi 
della scuola per 13 classi con 260 studenti; 

cl) Iniziativa di carattere Iudica-sportiva: 
Camminata non competi tiva «CAMMINIA­
MO INSIEME » in collaborazione con il Centro 
Sociale Educativo di Nembro. 
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Fra le attività di cui sopra hanno avuto parti­
colare attinenza con l'accoscamenw alla monta­
gna quelle realizzate attuando i punti a) e b) 
precedenti e cioè: 

ESCURSIONI STORICO-NATURALISTI­
CHE 

l) Dalla foce alla sorgente de! torrente Nesa, alla 
riscoperta dell'acqua e delt'ambiente circostante 

L'escursione si è svolta con il seguente itine­
ran o: 

- Trasferimento in pullman del g ruppo di 
studenti daUa sede della scuola alla località 
«Fornace» di Ranica: osservazione dello stato 
di inquinamento delle acque alla foce del tor­
rente Nesa. 

- Trasferi mento a piedi in località «Saleccia») 
di Ranica: osservazione delle antiche sistema­
zione idrauliche della Rogg ia Morlana (secc. 
XIII-XV). 

- Trasferimento in pullman alla località "CO­
tonificio di Nese »; osservazione della sistema­
zione idraulica (inizio sec. XX) della Rogg ia 
Seriola per l'utilizzazione delle acque da parte 
del cotOnificio A. Taschini. 

- Trasferimento in pullman a Nese - località 
Busa: visita dell 'antica dogana e del vecchio 
mulino, ora dismesso, con intervista all'anziana 
proprietaria~ proseguimento a piedi e breve vi­
sita alla cava di pietra. 

- Risalita a piedi verso la località Botta di 
Burro, alla scoperta delle tracce di antiche atti ­
vità lavorative nel territorio: condotta d'acqua 



(1880) per la scomparsa cenrrale elettri,ca alza­
nese; vecchio mulino e laboratorio artigianale 
(1930-40) ad energia idraulica abbandonati. 

- Risalita alpinistica lungo l'alveo e le coste 
del Torrente Formica, fino all'acquedotto di 
Lonno: osservazione della vegetazione tipica e 
della fauna locale; osservazione dei fenomeni di 
deposizione rufacea delle acque calcaree (casca­
ta del Cono) e di erosione idraulica e carsica 
(marmitte e grotte). 

- Pranzo al sacco in località Formica. 
- Risalita a piedi per sentiero alla frazione 

Castello di Monre di Nese e, per srrada ordina­
ria, proseguimento fino alla piazza di Monte di 
Nese. 

- Rientro in pullman a Nembro verso le Ofe 

18. 
Gli studenti sono stati accompagnati oltre 

che dall'esperto sig. Albino Bertuletti, dalla 
professoressa Idana Malagò Martin e dai soci 
della Sortosezione di Nembro del c.A.!. di 
Bergamo, sigg. Adobati Rolando, Armati Te­
resa, Carlo Marconi e Augusto Capelli. 

2) L'alta Valle della Nesa 

Il gruppo degli studenri è stato trasportato 
in pullman da Nembto a Monre di Nese locali­
tà Castello; da lì, dopo un'introduzione geo­
morfologica sulrambiente dell 'alta valle della 
Nesa a cura dell'esperto Sig. Danilo Donadoni, 
ha percorso il sentiero fino a Salmezza, con 
osservazione delle fioriture stagionali e della 
fauna locale (in parti colar modo dell'avifauna). 

Dopo la spiegazione delle componenti am­
bientali della frazione Salmezza del comune di 
Nembro, il gruppo ha fatto ritorno a Monte di 
Nese. 

3) Gli elementi geologico-natnralistici del Territo­
rio di Nembro! con particolare attenzione ai giaci­
menti fossiliferi 

L'itinerario ha [Qccato la zona Zuccarello, il 
Monte Bastia, la strada per Lonno e la Cava 
Cugini; l'esperto Sig. Mattino Rivola ha guida­
to la ricerca di fossili, e la scoperta delle antiche 
cave di pietre coti; sono stati inoltre effettuati 

rilevamenti delle caratteristiche della flora lo­
cale e dei peculiari aspetti naruralisrici. 

4) Fenomeni carsici ed attività estrattive ne! COIIllI­

ne di Nembro 

Lespeno Sig. G. Tiraboschi ha guidato il 
gruppo di scudenti nella visita delle cave di 
Trevasco, illustrando le modalità un tempo usate 
per l'attività estrattiva ed esaminando gli ele­
menti geologici più salienti della cava Marti­
nelli. 

Il gruppo è poi salito al villaggio Rumi dove 
sono stati osservati i fenomeni carsici ivi pte­
senti; infine, in località «Gere» sono stati ana­
lizzati gli elementi morfologici e g li aspetti 
ti pici della Val Guarnasco. 

5) L'ambiente naturale a Piazzo di l\lembro 

Gli studenti hanno prima seguito un'intro­
duzione teorica del prof. Walter Mancastroppa, 
con la proiezione di un opportuno audiovisivo; 
quindi una guardia ecologica li ha accompa­
gnati a S. Faustino dove il Prof. G. Battista Mo­
roni ha tenuto la lezione sul «campo»; egli ha 
guidato la visita alla cava Mattinelli con rileva­
zione degli elementi geologici più salienti: gia­
citura litologica, faglie, fenomeni di erosione, 
concreZIOni. 

Sono stati poi attraversati i boschi di Piazzo 
con: 

- analisi delle latifoglie tipiche della zona; 
- individuazione della flora minuta in rela-

zione ai vari elementi ambientali; 
- ricerca di tracce della fauna locale; 
- esame delle emergenze ,ipiche della Val 

Guarnasco. 

6) Il fiume Serio ed il territorio di fondovalle 

Con la guida dell'esperto, acch. Carlo Macal­
li, l'itinerario si è snodato a partire dal ponte 
per Cornale ed ha risali m il greto fino alla 
confluenza del Torrente Catso; dopo una breve 
digressione lungo detto torrente si è ritornati 
sulla riva del Serio fino alla passerella C,espi. 

Sono state approfondite le caratteristiche e 
l'imponanza del fiume Serio, la morfologia del 
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territon o, le tipologie agronomiche, g li inse­
diamenti industriali, le acq ue reflue ed il loro 
collettamento, l'ambiente fluvi ale in genere. 

Audiovisivi utilizzati 

1) Mille e più anni di pietra 
(videocassetta VHS realizzata dai ragazzi del­

la scuola media stessa) 
2) Il bosco e il sotrobosco a Nembro 

(setie di diaposi tive del Prof. Franco Valoti ) 
3) La vegetazione del territorio nembrese 
(setie di diapositive del Sig. Carlo Matconi) 
4) Albino: un ambiente da vivete 
(videocassetta VHS edita dalla Biblioteca di 

Albino) 
5) Riscopriamo un equilibrio 
(videocassetta VHS edita dalla Provincia di 

Betgamo). 

CAMPOCORSI1989 

PAOLO CORTINOVIS 

UI commisione Regionale Lombarda di Alpinismo Giovtwile nell'ambito della cOltvenzione stipulata con il Comitato di Coor­
dinamento del/e Sezioni lombarde in merito a facilitazioni economiche per allillità eJ/ù>t di alpinismo giovanile, ha organizza/o e 
gestito direl/amente dal 2 01/'8 !'Iglio 1989 111M seI/imano eJlivo denomina/a «Cafllpocorsi '8910 a favore dei giovani delle Sezio­
ni lomb('lrde che pra/icrmo alpinismo giovanile. La sel/imallo, all/(ata iII forma sperimentale con l'intento di applicare e vivere in 
prima persona il progetto educativo del CI"b Alpino Italiano, si è svolta crm Pieno J1(cce.uo e grddililento presso il Rijitgio Corsi in 
alla Val Martello ed ha visto l'adesiolle di ] 3 sezioni lombmde COli 60 giovani ed 11 accOIllpagnatori di alpinismo giov('l11ile. 

La Sezione di Bergamo era pre.rente con tre giovani del gruppo «alpinismo giovanile»: Luca BarceI/a, A'fa/w Cristini e Drmiele 
/H(lI1enti insieme al/'accomfJtlgnatore seziona/e Paolo Cort;l1ovis. 

l/ testo che pubblichiamo è 1m breve diario di q/legli imensi II/oll/enli visJlifi, 'visli d,,1 PIlIlIO di vista di Itn arromjJagllalore di al­
pinÌJmo giovanile. 

A chi lo vede pet la ptima volta il Rifugio 
Nino Corsi può sembrare una piccola fortezza 
arroccara su di un dosso roccioso; ma in realtà è 
poStO in un'incantevole posizione che permette 
varie escursioni e delle meravigliose viste sulla 
valle sotrostante e sulle atdite cime del g ruppo 
Otrles-Cevedale nel Parco Nazionale dello Stel­
vio. In questo zona è stato organizzato l'incon-
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Massimo Adovas io 

trO Regionale di tutte le sezioni Lombatde di 
Alpinismo Giovanile ... 

... purtroppo il tempo non è dei migliori: la 
pioggia fine ma spessa ci impedisce non solo il 
cammino verso il rifugio ma anche le splendide 
vedute sul le Cime Venezia, sulla vetta del 
Madticcio ed altte ancota. Il tifugio si intravede 
appena. N el salire attraversiamo dapprima una 



deliziosa pineta e poi dei prati fioriti che) a 
causa della pioggia, sembrano più lucidi del 
solira. I:accoglienza in rifugio è calorosa in 
quantO siamo molto attesi dagli organizzatori . 
Verso sera, dopo esserci sistemati nelle camere, 
la prima riunione degli accompagnatori per le 
presentazioni e, per permettere a «Chicco», 
(Francesco Maraja, Presidenre della Commis­
sione Regionale di Alpinismo Giovanile) di 
illusrrarci dettagliatamenre il programma della 
settimana. L'obiettivo più importante e impe­
gnativo che la Commissione si è prefissara di 
raggiungere, con questa settimana, è quello di 
«insegnare» ai ragazzi, mettendo in pratica il 
Proge[[o Educativo, che la montagna ha vari 
aspetti e tutti devono essere assimilati per po­
terla rispettare e comprendere. Dopo una so­
stanziosa e piccante cena Chicco informa i ra­
gazzi del comportamento che, gi ustamente, 
bisogna tenere in un rifugio. Il lunedì si prean­
nunciadisastroso in quanto temporali, uno dopo 
l'altro, mettono a dura prova gli organizzatori 
che vedono sfumare tutti i loro programmi. 
Nella martina si entra comunque nel vivo del 
programma che prevede varie «lezioni» di orien­
tamento intervallate da esercizi pratici con l'u­
so di cattine l.G.M.; lezioni tenute dal profess­
sor Packl che si rivelerà ben prestO simpatico 
(grazie al suo Italiano imperfettO). Il professore 
riesce a catturare così l'interesse dei ragazzi che 
comprendono l'utilità della pratica delle tecni­
che di orienramentO. Nel pomeriggio la tem­
peratura bruscamente si abbassa e inizia a nevi ­
care. Si decide comunque di uscire per permet­
tere ai ragazzi un primo approccio con il terri­
torio circostante. Si parte quindi in piccoli grup­
pi sottO dei giganti fiocchi di neve. I ragazzi 
sono entusiasti ed eccitatissimi in quanto han­
no l'occasione, forse unica, di organizzare qual­
che gioco, con la neve fuori stagione. Si rientra 
nel tardo pomeriggio per fare una relazione sul 
tipo di paesaggio che ci circonda: alcuni gruppi 
sottolineano il tipo di roccia di cui è costituita 
la montagna, altri i fiori (seminascosti dalla 
neve), ed altri ancora i cespugli di Rododendro 
moltO diffuso in tutta la zona del Parco. Il mar-

tedì, nonOstante la pioggia non ci voglia ab­
bandonare, si esce con le guardie del parco pet 
poter ammirare, più «approfonditamente», 
grazie alle loro conoscenze dei fatti di monta­
gna, ciò che noi avevamo soltanto intravisto il 
giorno prima. Tantissimi aspetti della monta­
gna possiamo così ammirare e comprendere 
percorrendo un sentiero che attraversa una zona 
denominata Paradiso del Cevedale: avvistiamo 
un'aquila, un branco di stambecchi (infastiditi 
forse dai colori troppo vivaci delle nostte man­
telle) che corrono sul nostro stesso fianco di 
montagna; ma anche morene abbandonate dai 
ghiacciai e ricoperte di pini e di fittissimi ce­
spugli di Rododendri e soprattutto possiamo 
osservate le marmitte dei giganti, che furono 
scavate nel1a roccia da torrenti g laciali presenti 
in quelle vallate. Le numerose paludi fanno da 
cornice al paesaggio stupendo che ci ci rconda: 
il ragazzo (ma anche l'accompagnatore) rimane 
entusiasta dal vedete tante cose che prima' di 
allora non aveva notato. La serata si trascOtre 
con le due guatdie del parco che in anteptima ci 
mostrano un'interessante serie di diapositive 
sul parco e sulle loro avventure con gli animali 
che lo popolano. Il mercoledì ci aspetta una 
grande sorpresa: un sole intenso con un cielo 
limpido e terso appare ai nostri occhi, che Of­

mai si erano abi tuati al grigiore delle nuvole. Il 
morale dei ragazzi si tialza decisamente e pren­
de cosÌ il via l'esetcitazione di prontO soccorso. 
La partenza non è proprio facile in quanto i 
ragazzi devono, con le nozioni imparate dal 
professore, cercate la zona dove è avvenuto l'in­
cidente. I ragazzi dopo un ptimo sbandamento 
tiescono a trovare la gi usta direzione e iniziano 
la loro «avventura», seguita a distanza dall'ac­
compagnatore del gruppo che segue con occhio 
vigile i ragazzi. Dopo aver sbagliato zona un 
paio di volte (la fretta di arrivare ptimi g ioca 
brutti scherzi) riescono, con non poca fatica, a 
trovare l'area che dovrà essere esplorata. Nel 
frattempo g li «infermieti» di un altro gtUPpo 
stanno organizzando l'ospedale da campo. I fe­
titi vengono purtroppo trovati e sventolati al 
vento (erano sagome di carta) mettendo in (00-
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dizioni disastrose le ferite e i tramni causati 
dall'incidente (si rimedierà maldestremente con 
pillole varie); i feriti vengono comunque curati 
e portati con delle rudimen tali barelle al rifu­
g io per essere ... fotografati con rurra la squadra 
di soccorso! Alla sera vengono organizzate dai 
ragazzi delle scenette «satiriche» che hanno 
come vittime gli accompagnatori che si sono 
distinti per il loro comporramento: Paolo (della 
sezione di Como) per le sue smodate risate che 
risuonavano per tutto il rifugio; Marco per il 
suo infless ibi le comportamenro nei confronti 
di alcuni ragazzi che non sapevano comportarsi 
secondo le regole di un rifugio; il professar 
Packl per il suo accemo e le sue storie di perso­
ne perse (e ritrovate) nella nebbia ... 

Il g iovedì è ancora assolato e può così per­
mettere ai ragazzi di apprendere le principali 
tecniche di cordata, nell'eseguire correttamen­
te i nodi, nel calzare correttamente i ramponi e 
l'imbragatura e saper adoperare conveniente­
mente la piccozza. Vengono organizzate varie 
«stazioni» fuori vista tra loro e i ragazzi posso­
no apprendere, quasi per gioco, la sicurezza che 
la montagna pretende per poterla conoscere in 
tutti i suoi aspeni. A causa dell'assenza di un 
«istruttore» io devo sostituirlo e mi ritrovo a 
spiegare ai ragazzi come vengono realizzati i 
nodi e soprattutto il loro utilizzo in montagna: 
alla sera sono stanco ma questa esperienza mi è 
servita per riportarla anche nella mia sezione. 
Alla seta i ragazzi preparano gli zaini perché il 
giorno dopo verranno effettuate due salite: un 
gruppo andrà in verra al Cevedale e un altro 
salirà al Passo Madriccio. Il venerdì marrina il 
primo gruppo parte verso le 4.50 memre il 
secondo partirà invece più tardi. Una splendida 
stellata ci accompagna nella salita fino all'inizio 
del ghiacciaio. 
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All'improvviso, dalle lontane verre, soprag­
g iunge il brutto tempo: inizia a piovere, nevi­
care e una grandinata finale ci raggiunge sotto 
il Rifugio Casati che, a fatica nella nebbia, ave­
vamo intravisto. Dopo un breve ristOro si de­
cide di tOrnare indietro nonostante qualche 
schiarita. 

Al ritorno un magnifico sole si fa beffa di noi, 
ma dura. poco in quanto alla sera. un temporale 
dopo l'altro gonfia torremi e fiumi; i ragazzi 
sono stanchi e delusi ma non danno troppo peso 
a queste emozioni in quantO hanno imparatO 
che la montagna è anche rinuncia. Dello stesso 
esitO anche la g ita al Passo Madriccio. La serata 
si conclude a libera scelta dei ragazzi, che per il 
giorno seguente dovrebbero organizzare, con 
uno O pil:l accompagnatori , la mattinata. Il sa­
batO mattina è una splendida giornata di sole e 
alcuni giochi organizzati dai ragazzi trovano 
maggior spunto dalla critica delle camere degli 
accompagnatori: il disordine regna ma non è 
colpa nostra in quantO il tempo è statO tiranno 
nei nostri confronti. 

Vengono inoltre indetti dei referendum po­
polari per eleggere il Miss e il Mister Campo­
corsi 1989 e varie foro di gruppo con i gentili e 
pazienti rifugisti ai quali è stata donata una 
targa ricordo. Scambi di indirizzi, di saluti 
calorosi e di arri vederci , concludono la settima­
na SOtto un sole strano che si è fattO soltanto 
intravedere. 

Come accompagnatore di Alpinismo Giova­
nile posso dire che la sett imana a cui ho pOtuto 
partecipare, mi ha arricchito di nuove esperien­
ze che mi impegnerò a offrire anche ai ragazzi 
di Bergamo. I giovani Daniele, Luca e Marco 
che, con me hanno vissuto questa settimana, 
sono ritornati a Bergamo sicuramente arricchiti 
da questa esperienza che li ha fatti maturare. 



INMONTAGNA 
CON I GIOVANI 

ANITA MAZZOLENI 
e GABRIELA PASINI 

Con piacere pubblichiamo qllesto breve scritto di Ani/a e Gf/briela, due ragtlzze del gmfJPo «Alpinismo Giovanile» del c.A. !. 
di Bergamo. Con semplicità, ma in modo molto profonr/() e l/J{(allle, Ani/a e Gabriela esprimono le sensazioni e gli stati d'animo 
provati imieme ad altri ((}e/tmei mi senlier; dell'alpe. Le foro parole siono da incentif)() pet' q/lei giOt'oni che ancora non hanno sco­
perto j veri valori della montagna e per gli Accompagnatori di alpinismo giovani/e, poiché conlin"ino sempre ad ofJel't1I"e;n modo da 
far COl1osce,..,: anche ad altri ragtlzzi ciò che Anita e Gabriela hanno scoperto. 

La mOntagna è considerara da molti , in parti­
colare da chi si alza tardi , un sinonimo di fatica 
e di pazzia . Ma q uesto non è dimostrabile, in 
quanto recentemente si sta sviluppando il «Tu­
rismo in montagna». 

Noi abbiamo scoperto questo ambiente da 
alcuni anni , mediante gli incontri pre-gita, 
tenuti dagli accompagnatOri e andando in mon­
tag na, dove impariamo a osservare la natura, 
senza danneggiarla!! ... , cosa che è seg no moltO 
evidente di civiltà e soprattutto di intellig enza. 

Negli obbligatOri o quasi inconrri pre-gira ci 
vengono presentati dai responsabili i luog hi, 
che osserveremo nelle escursioni, sotto i vari 
aspetti , e i fenomeni che li caratterizzano, ren­
dendoci cosÌ capaci di andare in montag na in 
modo coscienzioso, conoscendo la flora , la fau­
na ed il carsismo. Impariamo inoltre il corretto 
comportamentO da tenere in montag na. Si im­
para a rispettare la natura, non inquinandola, 
tenendo puli tO l'ambiente, non raccogliendo 
fiori , portando a valle i rifiuti abbandonati , il 
tutto per il rispettO dell'ambiente e dell 'mna­
nirà. 

Ci piace m olto stare in montag na, dove in 
un'atmosfera tranquilla camminiamo insieme 
in un ambiente insolito, diverso, nella natura 
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cbe ci offre una spontanea bellezza. Ci comuni­
chiamo le sensazioni, le nostre g ioie, mettiamo 
in comu ne le nostre em ozioni in un gruppo 
animato, unito, in cui ci si aiuta reciprocamen­
te. Andare in montagna è un momento di cre­
scita per tutti , g randi e piccoli, c'è sempre da 
imparare!!! 

In montag na abbiamo imparato ad amare 
maggiormente la vita. Infarri è il luogo ideale 
per riflettere e stare insieme agli altri. Ciò che 
può offrire la montagna è molw, ha sempre un 
nuovo fascino. 

Ciò che pi ll ammiriamo e che ci attira di essa 
sono: il gorgoglio delle sorgenti , i boschi silen­
ziosi ed i tOrrenti limpidi . In un luogo d i pace, 
quiete, silenzio, pensiamo ai nostri sog ni, desi­
deri , utopie, vivendo attimi emozionanti , ind i­
menticabili . Camminando, ricordiamo solo 
quello che desideriamo, lasciandoci alle spalle 
tutt i i problemi . Se costa fatica salire su una 
vetta, . .. ecco che allora la cima ci appare come 
«il premio») per la buona volontà. 

Qui si des idera che il tempo si fermi , ma 
p urt tOppO giunge anche l'ora di scendere a val­
le, con un po' d i tristezza, macon la certezza che 
se ne raggi ungeranno altre. Le escurs ioni sulle 
nostre montagne ci offrono la possibilità d i 
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liberarci dalle distrazioni imposre dalla civilrà 
moderna e dalla stressante vira di tutti i giorni. 

Andando in montagna ci misuriamo con essa 
e ci rendiamo contO di essere sia incredibilmente 
piccole, sia incredibilmente g randi. Ci sentiamo 
piccole osservando la sua straordinaria bellezza, 
perché paghiamo duramente la nostra disatten­
zione e la superficialità. Ci seotiamo grandi , 
perché impegna ogni nostro pensiero ed ener­
gia, esigendo di essere amata e rispettata, fa e­
mergere le nostre capaci tà meravigliose e i doni 
che ci consentono di fare nostra la sua bellezza. 

Tutte queste sensazioni le abbiamo grazie 
agli accompagnatori competenti e disponi b ili , 
che ci g uidano con pazienza, ed è comunque un 
collaborare insieme per poter soddisfare le reci­
proche esigenze. 

Con i responsabili abbiamo instaurato buoni 
rapporti di amicizia, in quanto riusciamo a 
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creare un'o[[ima atmosfera in cui rurri noi ra­
gazzi possiamo vivere a nostro agio, in modo 
molro sereno, in armonia con l'ambiente. Gli 
accompagnatori svolgono un lavoro impegna­
tivo, in quanto devono unire, con un conta[[o, 
che sia il più profondo possibile, la montag na 
con i ragazzi, presenrandoci essa in tutti i suoi 
aspetti e facendoci vedere anche i pericoli. 

Perciò dobbiamo ring raziare loro per tutto il 
loro lavoro, inerente ad ogni uscita. 

La montagna è l'ambiente che ci aiuta a vi­
vere intensamente e ci fa riscoprire quella sana e 
alleg ra amicizia, che nasce da un rapporto più 
schietto con g li altri. Dunque l'andare in g ita è 
per noi l' incontro con i nostri coetanei, con i 
simpatici accompagnatori e con la montagna 
stessa, in un 'atmosfera creata dal nostro g ruppo 
affiatato di giovani e forti , che mirano sempre a 
mete piil alte. 

1/ Resegone visto dalle case di Arnosto (foto: F. Lazzannij 





UN GIORNO PASSEGGIANDO 
SUL RESEGONE 

PAOLOBEUJ //J 
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Un giorno stavo andando a! Resegone, quando sentii una voce chiara che diceval - Ahi, 
mi fai 1Jla/e! 

lo mi guardai in giro quando la voce disse ancora: 
- Sono io, il Resegone, 
lo tremavo dalla paura} ma il Resegol1e mi disse di non spavelltarmi. 
- Vieni mila mia vetta e non te ne pentirai. 
lo mi alzai e andai mila cima e lì mi guardai in giro sbalordito per la bellezza del 

paesaggio che la natura può dare. 
Il Resegone mi disse: «Ti Piace vero? lo sono la cillla maest.osa della Valle 11lIag7/a. Dalla 

mia vetta puoi vedere tlltta la valle, il Lago di Lecco, le Alpi e, se sei fortunato, anche gli 
Appem/ù/i». 

lo osservavo dall'alto ciò che la montagna mi indica1la e cbe è impossibile vedere dtJ,l basso. 
Restavo lì cii stucco a gllardare gùì. nell'immensa vallata dorataj la terra che l'1/.om.o comanda 
è bella, se l'uomo vuole che lo sia e non la rovina. 

lo al Resegone dissi se si sentiva solo, 1JZa liti rispose sorridendo: 
- lo ho ItIl1Jlllcchio di bambini che mi sono amici. Ho i camosci, i caprioli, le volpi, gli 

/tccelli che vengono a trovarmi; ho i fiori che crescono mlle mie pendiei e che mi cantano le loro 
canzoni. Come vedi, è!m po' impossibile che io rimanga solo. 

lo, mentre scendevo dalla Regina della Valle Imagna, vedevo ancora l'imlllertsa pianura 
dorata, i paesi nelle vallate e riflettevo su come possa fare l' /tomo a non rovinare la bellezza 
della Valle Imagna. 

Sentivo che q/teL paesaggio sarebbe per sempre rimaslo nel mio more. Promisi aL Resegone: 
- lo mi impegnerò perché III e la mia VaLLe rimaniate sempre cosÌ belle. 
IL Resegone però mi semÌ appena: la vecchia 1JlOntagl1a si slctva addormentando. 
- Conto su di te! Furono Le ultime paroLe che sentii. 

(1) Alunno della V· classe elementare di Valsecca 



LE MINIERE DI FERRO 
DEL CAMISOLO 

MASSIMO e MAURO ADOVASIO 

Il territorio orientale del Lario fu abitato da 
antichissimi tempi. Uscito dal grandioso feno­
meno dell'orogenesi alpina con straordinarie 
caratteristiche geomorfologiche, modellato e ar­
ricchito da ripiani morenici dalle g laciazioni del 
quaternario, presentò, con l'armonioso interse­
carsi delle sue vallate, facili vie di accesso dalla 
Pianura lombarda alla Rezia valrellinese e fer­
rili luoghi di insediamento all 'uomo. Purrrop­
po, le continue alluvioni, che afflissero le valli a 
causa dell'indiscriminato sfruttamento dei bo­
schi voluto dall'industria siderurgica fiorente 
per secoli nella zona, ricopersero in tempi stori­
ci gli insediamenti primitivi , per cui i reperti 
preistorici nel territorio furono pochissimi. 

Nel grande anfireatro di Colico si ebbero 
reperti abbastanza numerosi del Neolitico sul 
colle di Fuentes, a Pagnona di Valvarrone si 
rinvennero asce bronzee, sul Sasso di Bajedo 
una punta di freccia eneolitica di uguale fattura 
di quelle dei laghetti brianrei, nonché di cocci 
minuti di vasellame. Questi ultimi reperti ren­
dono molto probabile l'iporesi di insediamenti 
palafitticoli nel piano valli va dei Prati Buscanti 
sotto Pasturo, e in quello, assai lungo, che va da 
Introbio sino alle ultime frazioni di Primaluna, 
tutte zone che un tempo dovettero essere pe­
scose lagozze. Tali insediamenti provennero pro­
babilmente proprio dalle zone paludose della 
Brianza, in quel flusso che, partendo dall'arco 
marittimo italo-francese in direzione di orien­
te, portò, durante il III e II millennio a.C., 
l'Italia settentrionale in un «ethnos» ligure di 
notevole uniformi tà. 

Per necessaria brevità dobbiamo ora abban­
donare questo periodo estremamente interes­
sante della preiswria delle rerre prossime alla 
Bergamasca e con un salto di diversi millenni 
portarci in epoca «storica» ed osservare quanto 
avveniva nella zona della Valsassina e del Cami­
solo. Nella Valle del Bitto esisre un paese, 
Gerola Alta, che è staw fondaw da famiglie di 
Cortenuova di Valsassina venute a dimorare 
lassù per i lavori del ferro estratto dai Monti 
Varrone e Camisolo. Tra l'altro cognomi come 
Acquistapace e Spandri sono comuni sia a Cor­
tenuova che a Gerola. È una riprova degli stret­
ti legami tra le due localirà. 

Le attività minerarie della zona quindi ebbe­
ro un impatto economico indotto a «raggiera» 
il cui epicentro era costituito dal bacino mine-
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rari o del Varrone e del Camisolo. Interessava 
cioè tutte le valli che convergono nella zona del 
Pizzo dei Tre Signori e non solamente la Val 
Tona come di primo acchito si sarebbe eencati 
di pensare, complice anche la scarsità di docu­
men ti storici. 

La presenza di vene di siderire (carbonaro 
ferroso n.d.a.) negli alti monti del Varrone die­
de avvio sin da tempi antichissimi ad una fio­
rente siderurgia che lungo il correre dei secoli 
g iovandosi della ricchezza di boschi per la pro­
duzione di carbone e della ricca presenza di 

acque rorrentizie per l'azionamenro di mantici 
per forni e fucine, ven ne ad interessare tutCO il 
[ferimcio orientale del Lario, da Premana ad 
Introbio, a Lecco determinandone l'indirizzo 
economico. 

Sin dai tempi di Leonardo da Vinci erano 
note queste miniere. 

Una antica tradizione, che brani di Scrabone 
ne.lla sua «Geographia» e di Plinio il Vecchio 
nella «Hisroria naruralis» indirettamente con­
fermano, vuole che prima dell'eta volgate i Ro­
mani facessero cavare la «vena» da colonie di 
Insubri confinate a Premana dopo la sconfina. 
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La presenza di scorie ad alto tenore di metallo 
presso le miniere prova che il primo metOdo di 
fusione impiegato fu quello del forno a cumulo, 
cioè pre-medioevale. 

Il materiale ferroso estratto oltre i duemila 
metri sul livello del mare e successivamente 
panato a valle veniva trasformato in manufatti 
di vario genere. 

Le miniere del Varrone e del Camisolo ali­
mentarono per secoli la celeberrima «arte ar­
moraria» di Milano. Leonardo da Vinci visitò le 
tene del «ferro». Ne rimangono due splendidi 
disegni. 

Nel passato i geologi non esistevano come 
categoria professionale e scienziati. Come si 
riconosceva quindi la presenza di depositi me­
talliferi? 

Si ricorreva a tradizioni orali che provenivano 
dalla notte dei tempi oppure a metodi più o 
meno empirici, non sempre veritieri. Si osser­
vava il colore delle rocce, oppure con l'ausilio 
della verga divinatoria i rabdomanti cercavano 
il deposito. Gli attrezzi per scavare erano mazze 
e scalpelli. Solo dopo il Medioevo si comi nciò 
ad usare la polvere da sparo. Ciò nondimeno 
gallerie lung he centinaia di metr i vennero sca­
vate con mezzi così rudimentali. 

Generalmente l'estrazione del ffi.inerale av­
veniva da novembre ad aprile. I minatori o 
(( fraini) lavoravano a coppie: uno scavava, l'al­
tro invece ponava fuori dalla galleria il mate­
riale estratto con una carriola o un vagonetto. 

Crolli di volte, di travature (quando veniva­
no messe), fra ne e valang he erano spesso causa 
di incidenti mortali. Durante l'inverno a causa 
della neve spesso i minatori rimanevano isolati 
per lunghi periodi. Problematico d iventava an­
che il rifornimentO di viveri. Conducevano una 
vita molto difficile e pericolosa. Lambience di 
lavoro era tutt'altro che salubre. 

Nelle gallerie, allo scopo di ptOvocare crepe 
nella toccia per fac ilitare le operazioni di es tra­
zione, veniva utilizzato il fuoco. Il fumo pro­
dotto era allontanato da quei cunicoli scuoten­
do grandi panni. La situazione migliorò un po­
co quando si cominciarono ad usare i mantici 



per favorire l'aerazione delle gallerie. Il mate­
riale esrrano ponaro all 'esterno veniva ridono a 
colpi di mazza in pezzatura più piccola. Quindi 
veniva «arrosCÌro» in appositi fornelli per eli­
minare impurità indesiderabili come lo zolfo 
che avrebbero nuociuro alla qualirà del merallo 
prodotto successivamente. 

AI termine di questa operazione il minerale 
veniva lavatO. I minatori erano pagati a peso di 
minerale pulito. 

Esistevano delle leggi o delle norme che re­
golamencavano la proprietà e l'attività estratti­
va delle miniere ' 

I documenti più antichi che risalgono al 1000, 
mostrano una situazione molto complessa. In 
una stessa miniera potevano esserci diversi 
imprendirori con le più svariate frazioni di 
proprietà. Sino alla dominazione austriaca nes­
suna legge regolamencò la materia mineraria. 
Sporadicamente si parla di decima, ma ancora 
nei tempi spagnoli un intervento del Fisco, con 
una causa durata decenni , cadde in un nulla di 
fatto. 

I contrarti tra consorci per i lavori di escava­
zione, le compravend ite, le divisioni ereditarie 
erano regolati da accord i tra gli interessati, 
sanciti da rogiti norarili. A conferma di tutto 
quesro è che negli Statuti di Valle Taleggio e 
Averata del l 358 e nelle vetsioni del 1487 e 
1788 non vi è alcu n cenno a norme, anche 
transitorie, circa la proprietà e l'attività di estra­
zione delle miniere della Valtotta. 

Le informazioni e i documenti sulle attività 
esrranive sono molto generici e si riferiscono al 
complesso minetatio della Bergamasca, più che 
ad una singola anività estrattiva. Scriveva Fran­
cesco Sansovi no nel suo «Ritratto delle piLl 
nobili et famose città d 'Italia .. del 1575: " ... Il 
territorio è molto fertile, et abondante di cune 
le cose, et produce eccellenrissimi vini, perfette 
carni, et ottimo g rano, fuor che in quella parte 
che è del Settentrione, percioché è montuosa, 
sterile, et fredda, onde non se ne trahe se non 
ferro et cerre sorte di Pietre con le quali si 
temperano i ferri per fargli tagliare (n.d.a. pie­
tre coti»). 

Altra restimonianza di rilievo è quella di 
Giovanni Da iezze nella sua «Descrizione di 
Bergamo e suo territotio .. del 1596. 

L, patticolatità dell 'opera da lui scritta, la 
ricchezza del le informazioni in essa contenute e 
la descrizione dettagliatissima del territorio 
bergamasco sotto la dominazione veneziana 
meritano una presentazione seppur breve del ­
l'autore. 

Nacque a Venezia il 15 aprile l554 da An­
drea Da Lezze senatore e da Maria Tiepolo. La 
famiglia di origine era molto ricca e potente 
nella Serenissima e tutti i suoi componenti 
avevano ticopetto catiche pubbliche. Il 140tto­
bte l583 venne eletto podestà di Chioggia, 
carica che man tenne fino al 27 maggio 1585. 
Nell'agosto 1592 divenne Savio alle Decime di 
Rialro. Il l 7 aptile 1595 divenne Capitano di 
Bergamo. Mantenne la catica fino all3 ottobte 
l 596. Nell 'ottobre l 605 fece parte del Consi­
g lio dei Dieci. Nel 1608 divenne podestà di 
Brescia. Nel 1623 divenne Procuratore di S. 
Matco. Morì il 13 settembre 1625 a Venezia 
dopo essete staro proposto pet ben tre voI te alla 
massima carica della città: il Dogato. 

Scrive il Da Lezze: « ... Sono nelle monragne 
del tetritotio et vallate di Bergamo molte mi-
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niere di diverse sorti di metalli, delle quali in 
parte si cava la vena, in parte si è abandonata et 
l'impresa parte non ha ancora havuto princi­
p io ... Una miniera nel comun di Val Torta nel 
monte detto Camisol, confin di Valsasena mila­
nese, va in dentro brazza 200 già tempo lavora­
ta da Milanesi (n.d.a. le famig lie di Gerola 
Alta). Vi sono ancora in detti monti molte altre 
miniere non scoperte, delle quali ne dà inditio 
il colore ed il sapore delle acque che scorrono in 
detti monti». 

Sebbene il Da Lezze in questa citazione non 
indica chiaramente che il minerale estratto era 
di ferro è abbastanza evidente che lo sottin­
tende. Infatti nel successivo capoverso della sua 
relazione, il 376 r, posiziona la miniera di Val 
Torta tra quelle di ferro e quindi scioglie 
qualsiasi dubbio di interpretazione al merito. 

Nel capitolo «Miniere di Ferro» scrive an­
cora il Da Lezze: « ... Nella Vale de Averaria, 
cioè nel monte di Pari zola (n.d.a. odierna 
zona dei Monti Ponteranica e Mincucco), vi 
sono medesimamente molte miniere scoperte 
da dai anni in qua, nelle quali lavorano circa 30 
huomini. 

Altre miniere non sono nel teritorio berga­
masco che le sopradette nominate cioè Scalve, 
Valfondra et Averaria, da quali si cava la vena 
del ferro; è vero che nel monte di Valsasina 
milanese confin di Valtorta bergamascho vi 
sono alcune miniere de quali sono patroni alcu­
ni particulari de Val Torta et loro fanno lavorare 
la vena nell'istessa Valtorta con il forno et la 
fusina grossa che in quelluocho. 

La vena si cava l'invernata perché l'està è 
maggior freddo et humido che l'inverno pene­
trandosi in dentro per 80 et p iù cavezzi, altra 
che l'està liquefacendosi penetra il vapore et 
gocciolando casca sopra i folli della miniera et 
dove si lavora fa copia de acque in modo d i 
lagherto comprendo i fi lloni che non si può 
lavorar né gl'huomini ressistere per l'humidità 
et se pur l'inverno si trova acqua si asciuga 
faci lmente con trombe. Il caldo principia il 
giugno fino tutto agosto, ma l'ottobre princi­
pia il gello et il lavoro. 

140 

La minera è pietra minerale che si ri ttrova 
con pratica et esperienza, la quale escavata si 
conduce fuori alla luce e posta in una fornace a 
guisa di quelle di calcina si cuoce in minute 
pietre o in polvere, si netta per condurla al 
forno per fonderla. 

Il forno è un vase murato di pietre coperto, 
fabricato sopra qualche seriola di acqua, che con 
quella i mantici grandi accendino e manten­
ghino il foco et con la forza di quello sottoposto 
si separa il ferro dalla terra, la terra torna a 
congelarsi in lata et il ferro si unisse da se stesso 
indurendosi, che poi indurito si porta alle fusi­
ne a farsi in azzalli et a lavorarsi il ferro. 

Un huomo che lavora nella miniera a soldi 
30 il giorno caverà tre cavalli di vena che ogni 
cavallo sono tre stara, misurandosi come si fan­
no i grani a misura rasa, la quale vale condutta 
al forno L. 3 il cavallo. 

Il forno che cola il ferro si paga L. 14 al 
giorno de 24 hore, lavorerà per 28 cavalli che si 
collerà dodese cavalli de ferro de pesi 14 per 
cavallo a L. 10 grosse per peso che sono L. 25 
sottili et consuma vinticinque some d i carbone 
al giorno che costa L. 3 la soma, qual è compra­
to dal patrone del ferro se vende il ferro crudo 
fino L. 2 il peso, onde il guadagno è grosso et i 
mercanti sono ricchi che nella Valle Oltra la 



Gocchia dai che attendono a questo traficho 
hanno scudi 25000 di facultà l'uno. 

Il Principe fa medesimamente l'investiture 
ma non ne riceve alcun beneficio. 

La fusina lavora poi il ferro crudo pesi 14 al 
giorno di peso come di sopra che vale L. ... il 
peso alla grossa, consuma some cinque di car­
bone al giorno de 24 hore comprese pur dal 
patrone del ferro il quale ancora paga per fi tto 
della fusina L. 3 al giorno et in oltre al maesrro 
et lavoranti L. 5 al giorno». 

Curiosa è la sotrolineatura fana dal Da Lezze 
della sproporzione del guadagno tra chi lavora 
in miniera e chi fa della vendita del ferro il 
proprio mestiere. Straordinaria è la cura con cui 
il Capirano di Bergamo ha descritto nel detta­
glio l'attività estrattiva del ferro ed il contesto 
economico da esso derivato. 

Scrive ancora il Da Lezze in una altra parte 
della sua relazione su Valtorta: «". Non ha altra 
entrata questa valle che alcuni pascoli comunali 
et boschi che sono da runi usurpari. Raccoglio­
no in rurta la valle circa some 150 de grani de 
ogni sorte come farmento, segalla, milio et 
panizzo, senza vino et castagne et però la terra 
vale circa L. 30 la pertica. 

Tutti icr sono poveri, da quatro case in poi, le 
quali hanno tanto che a pena vivono; attendono 
a traffichi de bestiami vachini, quelli mante­
nendo nei piani milanesi et dì Valtolina l'inver­
nata et l'està per quelli monti, et altri attendo­
no ai ttafichi della ferrarezza». 

A quel tempo, dunque, un quadro di estrema 
povertà per questa valle bergamasca, mitigato 
appena dall ' allevamento dei bovini e dalla lavo­
razione del ferro che costituirà una costante 
economica anche nei secoli successivi. 

Alcuni studiosi della Bergamasca ne hanno 
fatto cenno nelle loro opere. Scrive Giovanni 
Maironi da Ponte nel suo «Dizionario odepori­
co» del 1820: « ... Gli abitanti di questa comu­
nità ascendono a settecentosettanta. Le donne 
lavorano i pochi campicelli a segale e ad orzo, 
che vi si veggono né siti meno alpestri, filano le 
lane, e conducono al pascolo gli armenti; e gli 
uomini travagliano tutti o nel far carbone o 

nello schiantar alberi d'alto fusto, o nelle mani­
fatture della riduzione del ferro in chiodi. Vi 
erano tre grandi fucine; ma una è quasi demoli­
ta, e l'altra ridotta ad uso di semplice chiodaro­
la e a molino; ed altre ventotto chiodarole vi 
esistono ed otto altri molini. Circa un centinaio 
di petsone s'occupa nella manifattura dei chio­
di; il ferro che vi si impiega proviene in parte 
anche dalla Valdiscalve e da Bondione ... Il vasto 
territorio di questa comunità ha in parecchi 
luoghi delle miniere di ferro ora abbandonate. 
Alimentavano l'andamento de' forni di fusione 
de' quali oggidì non si veggono che le vesti­
g�a». 

Scrive ancora Giovanni Rinaldi nell'opera 
«Le miniere del Bergamasco»: « ... In Valle 
Torta vi sono una officina che lavora il ferro, un 
maglio grosso ed uno piccolo, un fuoco grosso e 
cinque piccoli». Il volume venne pubblicato 
nel 1948, un secolo circa dopo il Dizionario di 
Maironi da Ponte. Testimonia ancora di una 
residua attività metallurgica durata oltre cin­
que secoli. Continua ancora: « ... Le miniere di 
Valtorta furono riaperte nel 1916 da certo An­
novazzi Bernardo, di quel paese; ma nel 1922 
egli abbandonò ogni lavoro, più che altro per 
deficienza di mezzi». 
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Conclude il quadro della situazione metal­
lurgica della zona descrivendo il tipo di produ­
zione ivi effettuata: « ... In Valle Brembana 
prevaleva la fabbricazione dei chiodi, specie in 
alcuni paesi. La tradizione ricorda ancora i 
"ciodaroei" di Serina e di Valtorta, per quanto 
quel particolare artigianato paesano sia da tem­
po scomparso ... Nelle chiodarole lavoravano un 
centinaio di persone ... Nei Comuni di Ornica, 
Valtorta, Cassiglio, Lenna, Olmo, Averara e S. 
Brigida, lavoravano a far chiodi trecento e più 
operai, si consumavano 43.000 pesi di ferro e si 
producevano 35 .800 pesi di chiodi all'anno. 
Più dei due terzi dei quali da ferrar cavalli; il re­
stante in chiodi di ogni dimensione, uso e de­
nommaZlOoe». 

Oggi di tuttO questo non rimangono che i 
ricordi e la tradizione. Per fortuna la situazione 
economica della Valle è decisamente cambiata 
in meglio. 

Le miniere che ancor si vedono quando si 
raggiunge il Rifugio Grassi sono le testimo­
nianze silenziose dell'operosità dell'uomo, con­
dorra spesso ai limiti delle proprie possibilità e 
dell'attaccamentO alla sua terra per la propria 
sopravvIvenza. 



LA DIGA DEL GLENO 

PAOLO CORTINOVIS 

La tragedia della diga del Gleno compie il 
66° anno, ma il ricordo di questo luttuoso fatto 
resta impresso nella mente di molti che in 
quella triste mattina riuscirono a salvarsi dalla 
enorme valanga d'acqua e d.i materiali che ir­
ruppe nelle vallate sottostanti senza alcun pre­
avvISO. 

Chi visse in prima persona e più da vicino 
questa tragedia fu il guardiano della diga, Fran­
cesco Morzenti, come ci racconta il giornalista 
che raccolse l'intervista: «Verso le sette ritor­
nando dall' avere aperta l'acqua alla centrale come 
a telefonata fattami, passai sopra la passerella in 
legno ed ero intento a chiudere un buco nel 
tubo di cemento che raccoglie in parte le acque 
di fuga rotto dagli operai. La passerella era 
appoggiata sopra mensole di ferro infisse nella 
base della diga, e precisamente nella muratura 
fatta a calce. Sentii d'improvviso come una 
scossa nella passerella, senza rumore, e contem­
poraneamente nello stesso istante dall'alto ca­
dere un sasso che piombò nell'acqua sottostante 
stagnante fra due piloni. Pensai fossero gli ope­
tai che passavano nell' alto della diga per andare 
al lavoro sulla galleria della Bella Valle, ma 
subito dopo ne cadde uno più grosso. Non si 
vedeva bene, perché era ancora quasi buio. Al­
zai la testa e vidi nella testata a valle del pilone 
(uno dei più alti) una striscia neta nera che dallo 
spessore saliva in alto in modo tOrtuoso. Saltai 
sullo sperone ed accesi un fiammifero ed osser­
vai una crepatura in fondo larga circa tre dita e 
che salendo si allargava. Ebbi l'impressione che 
essa si allargasse continuamente. Scappai subi-

to verso la mia baracca per relefonare l'allarme 
alla centrale, seguendo la base della diga per 
poi seguire la scaletta che porta alla baracca. Ma 
dopo due piloni, dall'alto caddero davanei a me 
dei cornicioni; onde dovetti ritornare indietro, 
scendere lungo la sponda del fondovalle, e indi 
girare sotto uno sperone di roccia per ritornare 
verso la baracca. Appena girato lo sperone di 
roccia sentii come un urto dietro la schiena che 
mi sospinse. Mi voltai e vidi che il pilone nel 
quale avevo verificato la crepatura si apriva 
metà a destra e metà a sinistra lungo detta 
crepa tuta e che gli archi ad essa appoggiati lo 
seguivano. Nel contempo l'acqua irruppe vio­
lenta al punto che non toccava la roccia per 
lungo tratto e faceva buio sotto di essa. La 
colonna mi passò di fianco. lo ripresi la fuga 
fino alla baracca, e lassù rivoltatomi vidi che 
dopo il primo pilone furono travolti d'un colpo 
tre o quattro piloni. Il bacino si svuotò in circa 
12-15 minuti. 

La diga era lunga 260 metri, larga alla base 
15-20 metri. La parte rovinata è di 80-82 me­
tri, e cioè dove i piloni erano più alti e dove alla 
base esistevano le maggiori fughe d'acqua.» 

Era la mattina del l dicembre 1923 quando, 
come ci descrive la relazione generale del Co­
mitato Provinciale Bergamasco pro Danneg­
giati dal Disastro del Gleno: <<un terribile di­
sastro si abbatteva sulla ridenee e forte Valle di 
Scalve: il bacino artificiale del Monte Gleno, a 
circa 1500 metri di altezza, in cui l'uomo aveva 
con poderosa diga raccolte e infrenate le copiose 
acque scendenti dai nevai di quelle cime ardite, 
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per incanalarle e trasformarle in fanive energie, 
si era infranco. Un'onda spavencosa di rovina e 
di morce, quasi valanga fantast ica, si rovesciava 
g iù muggiante, e spumeggiante, per monti e 
poggi . Circa 6 milioni di metri cubi di acq ua, 
precipitandosi sulle sotcostanti vallate, in pochi 
istanti le ridussero un ammasso informe di 
detriti e di macerie, seppellendo, come in un 
enorme CimItero, paeSI, case, uomml, e tesorI. 
Furono visti edifici, rorri , costruzioni galleg­
g iare per qualche isrante sull'acqua, poi sparire 
per sempre in una voragine d 'acqua. Furono 
sorpresi g li uomini nelle loro abitazioni, nei 
luoghi dei loro affari, nei ritrovi, mentre dor­
mivano, lavoravano o attendevano a ordinarie 
incombenze e furono miserabilmente travolti. 
Pochi poterono salvarsi; i bimbi in ispecie sog­
g iacq uero all 'otri bile ecarombe, talora SOtro g li 
occhi dei genitori terrorizzati, che se li videro 
sfuggire di mano, rapiti dal cataclisma mo­
Struoso. E scene strazianti ovunque, per le Stra­
de, lungo i pendii aprichi e boscosi, sui prati di 
museo, nei paesi agresti. E poi, fig ure d i uomi­
ni inebeti ti e trasecolati, fuggenti come pazzi 
sotCO l'assillo di un terrore indescrivibile» . Pochi 
si salvarono dalla valanga d'acqua e dal violenro 
spostamento d 'aria che, come racconta una don­
na sfuggita alla m Orte: «ci bunò a terra. Persi i 
sensi e mi sveg liai dopo parecchio tempo; sen tii 
attorno a me delle voci che dicevano di lasciar­
mi perdere, pensavano che fossi morta - e di 
curare le mie sorelle. Avevo la bocca piena di 
fango. Riuscii fortunatamente a rigettare tutta 
l'acqua ed il fango che avevo ingoiato e mi 
salvai». Ingenti anche i danni in Val Camonica 
dove, i dottori Chiesa d i Lovere e Pennacchio d i 
Esine, (entrambi si trovavano nei pressi dell 'o­
spedale di Darfo) sono stati involontariamente 
test imoni del disastro, come ci racconta un cro­
nista del quotidiano «L'Eco di Bergamo»: «Il 
dotcor Chiesa improvvisamente udì un cupo 
boaro, alzò gli occhi verso la Valle del Dezzo e 
vide un 'immensa ondata che precipitava a val­
le, invadendo tutta la spianata di Corna e ab­
battendosi sulla sponda dell'Oglio. Quivi sor­
geva una quindicina di case che andarono com-
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pletamente travolte; un centinaio di abitanti 
nelle medesime è scomparso senza che uno solo 
si potesse salvare. Proseguendo nella narrazione 
il dottor Chiesa dice che a Corna, dove il D ezzo 
sbocca nell 'Oglio, l'enorme cavallone d'acqua 
scavalcato la montagna, precipitando nel piano 
di Corna già ricco di case e offici ne, che fluono 
tutte inesorabilmente distrutte o allagate ... » 

come la casa Reali «dove abita la levatrice Gia­
selli , la quale fu poi trovata a due chilometri di 
distanza ancora viva, mentre tutti gli altri della 
sua famig lia sono scomparsi. È rimasta in p iedi 
- quasi per prodig io - la casa Vertova, che si è 
potuta salvare perché una quanti tà di macigni 
ttavolti dall'ondata le ha servito da arg ine de­
viando la corren te. Anche l'agenzia della Banca 
Mutua Popolare di Bergamo è rimasta illesa, 
mentre la linea ferroviaria della Brescia-Edolo è 

Il resto dei contrafforti della diga del Gleno 
(foto: F' Cortinovis) 



andata in gran parte divelta e travolta. La vio­
lenza dell'afflusso del cavallone d'acqua è stata 
talmente spaventosa che le acque dell 'Og lio 
furono bloccate e rigurgitarono all'indietro, 
verso Boario». 

Questa tragedia mise in moto una vera e 
proptia gara di solidatietà da patte del Govet­
no, della Provincia, dei Comuni, di Enti di 
Beneficenza e di associazioni varie per aiutare le 
persone colpite da questO disastro. I soccorsi 
furono però ostacolati dalle piogge torrenziali 
di quei giorni che gonfiarono molti torrenti 
causando rallentamenti alle squadre di SOCCOtSO 
composte ptincipalmente dagli Alpini, dai 
Catabinieri coad iuvati dalla Milizia Nazionale 
SOtto la guida del Prefetto di Bergamo e il 
Colonnello dei Carabinieti, cav. Annoni. Nel 
frattempo a Dezzo si costituiva un Comitato di 
Soccorso come riferisce Carlo Santi: «Perché 
questa prova di beneficenza vada veramente a 
sollievo dei bisognosi, coll'intervento dei sin­
daci e dei parroci dei Comuni colpi ti e dell'ope­
ra Bonomelli , si è costituitO in Dezzo un Comi­
tato di soccorso, presieduto dal parroco locale, 
per raccogliere, ditigere e distribuire la benefi­
cenza a secondo del bisogno e con cri teri della 
pitl rigorosa e scrupolosa g iustizia. A questo 
Comitato faranno capo le offerte in denaro, 
indumenti ed ali menti a favore dei danneggiati 
con sicura assoluta certezza che quanto verrà 
consegnatO da ovunque e da chiunque otterrà la 
sua precisa destinazione, e sotto il controllo 
pubblico e degli stessi beneficianti. Dezzo è ora 
governato ed amministrato dal Commissario 
prefetti zio nella persona dell'egr. dotto Lo Tur­
co che ha il suo ufficio nel locale scolastico di 
D ezzo, l'unico forse risparmiato dall'uragano 
orrendo. Il Commissario stesso fa pute patte del 
Comitato e il suo nome, la sua presenza, rap­
presenta indubbiamente una garanzia di serietà 
ed onestà nel funzionamente del Comitato in 
parola)}. Le offerte raccolte conrribuirono, in­
sieme alle squadre di soccorso, a rendere più ve­
loce ed efficace l'aiuto ai paesi colpiti dalla va­
langa d 'acqua. Tempestivi furono anche g li ac­
certamenti da parte di ingegneri e tecnici del 

Genio Civi le, delle cause del crollo della diga, 
come ci racconta l'ing. C. Pesenri che riferì dei 
lavori e di varie osservazioni che possono sem­
brare evidenti ma non lo sono: «Il pilasrro ri­
masto in posro sulla destra del Gleno, presenta 
varie fessurazioni a due terzi della base, normali 
alla curva delle pressioni , che dimostrano insuf­
ficente resistenza agli sfotzi di raglio. La base 
poi dei pilastri, oltreché essere appoggiata su 
blocco di muratura, con pareti vertical i a valle, 
alta in certi punti critici una decina di metri , 
poco resistente perché fatta con malta di calce 
dolce, senza drenaggi e senza platea generale in 
cemento armato per ripattite sulle deboli fon­
damenta le pressioni dei pilastri, è anche tanto 
stretta da far temere che le pressioni dei pilastri 
permettano un parziale tibaltamen to. Inoltte le 
volte tra i pi lastri che costituivano il paramenro 
di trattenuta delle acque non sono armate in 
senso orizzontale; talché con la rottura anche di 
una sola di esse, si produce in questa parte rotta 
una depressione che provoca una spinta oriz­
zontale, alla quale il semplice pilastro non può 
reggere, e cede, e con lui ad uno ad uno cedono 
poi tutti g li altri pilastri, che si susseguono». 

Per quanto riguarda i materiali l'ing. Pesen­
ti, nel suo arri colo aggiunse: «I materiali im­
piegati dovrebbero subire un continuo e rigo­
roso controllo ufficiale, mediante prove giorna­
liere in sitO e mediante invio di campioni a 
laboratoti scientifici. La sabbia è uno degli ele­
menti principali; anche per essa occorrono seve­
re prescrizioni, benché si possono avere dei buo­
ni cementi e del buon ferro, ma la riuscita del 
lavoro sarà sempre deficiente od anche pessima 
se la quali tà della sabbia non è ottima». E la 
sabbia che si usava non era lavata perché estrat­
ta dal greto del torrente della val di G leno. "La 
malta ed il beton» o calcestruzzo (impasro di 
cementO, sabbia, ghiaia e acqua) «dovrebbero 
essere confezionati a macchina, con misurazioni 
esatte del cemento, della sabbia, della g hiaia, e 
dell'acqua onde manrenere inalterate e costanti 
le proporzioni degli impasti ed avete un getto 
omogeneo e di resistenza sempre uguale su 
tutta la massa. Al Gleno non si avevano mac-
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chine impastatrici: e chi è per poco pratico di 
costruzioni, sa come succede generalmente l'im­
pastO a mano, specie se non costantemente sor­
vegliato da competente e coscenzioso persona­
le. Difatti per i lavori del Gleno le difficoltà di 
struttura, di compattezza, di dosaggio dei be­
ren sono evidenti. 

Il beton, calcolare come tale non deve conte­
nere dei blocchi di pietra, perché questa mura­
tura mista di beton e di pietrame, per quanto 
preferibile alla solita muratura, presenta di­
scontinuità nocive alla resistenza del manufatto 
ed è sempre meno resistente del semplice be­
tono Il betOn della diga del Gleno contiene 
massi di pietra di notevoli dimensioni. Le fon­
dazioni della diga, se a gravità, od i pilastri, se 

ad archi mlùtipli devono poggiare sulla roccia 
viva, con piani non levigati, ma resi ruvidi ed 
orizzontali; meglio se inclinati verso monte, 
onde aumentare sempre più l'angolo d'attrito 
ed impedire scorrimenti», mentre nelle fonda­
zioni della diga del Gleno anziché praticare 
riseghe, sulla roccia resa liscia dal ghiacciaio 
della val di Gleno e sensibilmente inclinatO 
verso valle, (cioè nel senso oppOStO a quello 
prescitto dai regolamenti) furono messi dei fer­
ri che dovevano servire ad ancorare la diga alla 
roccia. 

«Finita l'opera, dovrebbe essere regolarmen­
te collaudata con ripetute prove esperimentali 
prima che entri in regolare funzionamento», 
mentre queste prove non furono mai fatte né 



prima né dopo la cosrmzione dell'impianto che 
fu riempito man mano che l'altezza della diga 
aumentava Ce con essa aumentavano anche le 
perdite d'acqua), come da testimonianza rila­

sciata dal guardiano della diga, Francesco Mor­
zenti, all'avvocato Marino Mai il 17 febbraio 
1924: "Parimenri le perdite di acqua alla base 
aumentavano di portata e di numero col cresce­
re dell'acqua immagazzinata, ma le perdite prin­
cipali erano alla base della muratura in calce. 
Talune perdite erano in forma di zampillo e 
sgorgavano con violenza. Nel giugno (o forse 
anche parte di maggio) 1923, visto che alla 
diga aumentavano sempre le perdite di acqua, 
specie dalla base ed anche dai piloni in diversi 
archi, il sig. Viganò mi diede ordine di svuotare 

Gli imponenti resti della diga del Gleno (foto: P Cortinovis) 

il serbatoio, ma solo fino all'alrezza della risega. 
Ciò fatto, gli operai della ditta Vitta, in parte 
ed in parte anche altri opetai dipendenti diret­
tamente dal la ditta Viganò, rivestirono la parte 
interna della diga di cemento e di catrame (non 
però dappertutto). A lavoro fatto, l'acqua usci­
va però come prima, perché il bacino non era 
mai statO svuotato, né riparato fino aUa base 
della diga, Qve esistevano le fughe maggiori». 

Un lavoratOre aggiunse: «Sapevamo che la diga 
perdeva acqua e le saracinesche che dovevano 
fare uscire l'acqua non furono aperre, non si sà 
se perché erano rorte o perché le autorità non 
diedero l'otdine. Il livello dell'acqua supetÒ 
quindi il limite. Ma questo l'abbiamo saputo 
più cardi». Il Morzenti aggiunse inoltre alla sua 



testimonianza che: «la calce idraulica fu usata, 
ed in rnooo unico ed esclusivo, nella costruzio­
ne del basamento della diga a gravità ... Anche 
oggi detta calce in quella mutatuta del basa­
mento si vede spappolarsi come farina. Nel 
1921, quando io andai sul Gleno non so se ne 
sia stata adoperata mista col cemento, ma non 
posso escluderlo ... Il ferro in parte era nuovo, in ' 
patte arrugginito e residuo di guerra, sul quale 
il cemento non faceva presa». 

Di divetso patere l'ing. Virgilio Viganò che, 
come disse quando fu intervistato, non si riten­
ne responsabile del ctollo: «lo voglio conserva­
re il si lenzio fino a quando l'autorità g iudiziaria 
non sarà stata illuminata dai periti. L'orribile 
disastro ha schiantato il mio cuore e i miei 
averi, petché l'impianto del Gleno a me solo 
apparteneva. Ma ciò nonostante, la mia coscen­
za è a posto. Nulla può essere rimproverato a 
mè né alle persone al le quali avevo affidato la 
esecuzione della grande impresa. E ne sono 
cerro, ciò tisulterà lum inosamente, interamen­
te. - Ma l'opinione pubblica vuol essere illumi­
nata. E il buon nome dei tecnici i tali ani ha 
diritto di essere salvaguardato. - Ebbene: il 
tempo mi farà g iustizia. Eccovi alcuni dati che 
costituiscono la storia vera dell'impianto del 
Gleno: la concessione per l' impianto idtoelet­
trico del Gleno fu ottenuta dall 'ing. Gmut di 
Bergamo, nel gennaio del 19 17. Detta conces­
sione fu acquistata in quello stesso anno dalla 
di tta Galeazzo Viganò». Il fratello Michelange­
lo si era fi n dall'ini zio interessato all'impianto 
idroelettrico del Gleno ma morì nel 1918; fu 
cosÌ che il fratello Vitgilio si impegnò nella sua 
esecuzione e decise inoltre di ampliarlo dopo 
essersi assicurato il finanziamento dei suoi fra­
telli . 

«L'illustre ptof. Torquato Taramelli, della 
Università dì Pavia, redasse la relazione geolo­
g ica, favorevole per la impostazione della diga. 
Nell 'ottobte scorso a diga ultimata e funzio­
nante, il Genio Civile fece l'ultima visita al­
l'impianto, e nulla ebbe da eccepire». Nono­
stante le molteplic i perdite d'acqua che si veri­
ficavano, le fondazioni in muratura di calce e la 
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pessima struttura del calcestruzzo. «La COstru­
zione della diga ad archi multipli fu affidata ad 
una impresa (Vitta e C.) che già aveva costruito 
lavoti nell 'impianto dello Scoltenno dove eresse 
una interessante diga, la prima ad archi multi­
pli costruita in 1calia. I materiali impiegati 
"nella diga nel Gleno" furono tutti di ottima 
qualità, sottoposti Costantemente a diligenti 
analisi. I campioni di cemento venivano sotto­
posti ogni 15 giorni all 'esame del R. Politecni­
co di Milano. - S'è parlato di calce idraulica 
invece di cemento, di mancanza di riseghe nel 
blocco di fond azione, di scarsa vigilanza duran­
te i lavori. - Le risposte le darà l'inchiesta. E 
come le ho g ià detto, attendo serenamente le 
conclusioni. Però sul fatto delle tiseghe, posso 
fin da ora far osservare che le riseghe c'erano, e 
come, ma dove erano necessarie. Non basta 
l'esame di un breve tratto di roccia per poter 
g iudicare!» . 

Questa sua sicurezza è ulteriormente eviden­
ziata da questa testimonianza: «I capifamig lia 
del Dezzo avevano fermato qui all'albergo il co­
sttuttote della diga e gli avevano chiesto delle 
garanzie; quello aveva risposto: g iuro che in­
tendo costruire la vi lla proprio SOtto la diga» . 
Non ebbe petÒ il tempo di costruirla perché il 
IO dicembte la diga del Gleno crollò causando 
la morte di ci tca 500 petsone: l'ing. Augusto 
Villa visi tando il luogo della tragedia dedusse 
che: «la catastrofe si produsse per lo scorrimen­
to dei pilastri sulla base rocciosa». 

Analizzando attentamente la testimonianza 
del guardiano della diga si può anche dedurre 
che i pilastri della diga furono caricati più del 
dovuto in quanto, oltte alle spi nte dell 'acqua 
dovevano soppottare anche quelle delle infiltra­
zioni alla base della diga, le quali erano tivolte 
vetso l'alto (cioè nel verso opposto di quelle 
delle volte) causando un sovraccarico a cui i pi­
lastri non erano stati progettati, crollando quin­
di per lo schiacciamenro degli stessi; si spieghe­
tebbe cosÌ la fessuta che il guatdiano vide nel 
pilas tro. 

Tante ipotesi possono essere fatte ma ciò che 
sempre evidenzieranno sarà l'irresponsabilità 



umana che sempre viene pagata a caro prezzo 
da innocenti) e non basterà mai la semplice in­
carcerazione del colpevole o dei colpevoli (Vir­
g ilio ed altri suoi fratelli furono condannati a 
tre anni di carcere) che vennero poi ridotti a un 
anno, al tisarcimento delle parti lese e delle 
parti civili e a pagare tutte le spese processuali) 
a rendere g iustizia perché nei vivi rimarrà sem­
pre lo spirito dei morti : «la disperazione e il 
terrore provati in quei g iorni mi fecero amma­
lare. Dovetti sottopormi a molte cure per molto 
tempo. Avevo parecchi incubi, vedevo conti­
nuamente acqua, fango, cadaveri e macerie. 
Molte persone rischiarono di perdere la ragione 

e dovettero essere curate. Ricordo che quando 
pioveva a lungo mi ritornavano g li incubi perché 
la pioggia mi ricordava quei g iorni tremendi ». 

Per sempre una volta 

Anche oggi, come 66 anni fa, ritornano in 
mente altri disastri come quello della diga del 
Vaiont o della Val di Stava, e sempre ci saranno 
disastri finché l'uomo non riuscirà a compren­
dere la grande tesponsabilità che gli viene ri­
chiesta nel costruire tali opere, e a capire che 
non può giocare con le vite altrui . 

P.S. Desidero ringraziare per la collaborazione ricevu­
ta nella ricerca del materiale bibliografico i signori Anto­
nio Bertolini e Anita Mazzoleni. 

Nelle fesJ1tre della roccia ho conficcato 
chiodi 
nelle ferite della vita ho riscoperto 
amlCt 

e con forza 
con paura ho martellato chiodi 
con fiducia ho appeso il mio 
corpo: la vita è una corda 
per salire, 
per continuare. 
E mi sono sorretto 
s/tlle loro spalle, 
ho pianto dolori, 
ho riso di felicità c011luni e banali 
come loro: amici 
ed ogni volta, in cima 
la gioia non si lasciava afferrare 
1lla ho abbracciato, ho stretto la mano 
ad amici. Parti di me ... da dimenticare. 
Una volta un amico 
ha tradito ... ed un chiodo spezzato 
una volta", san morto. 

Biagio 
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UN'ESCURSIONE FUORI 
PROGRAMMA: 
cronaca di una giornata estiva 
trascorsa pedalando 

SERGIOMEU 
in mountain bike da Bergamo 
alle pendici dell'Alben 

È un'afosa serata di agosto: dopo aver cenato, 
come è mia consuetudine, cerco un po' di refri­
gerio sul terrazzo di casa. 

Sorseggiando, sedu ro in sd raio, l'ultimo sor­
so di birra, provo con l'immaginazione a riper­
correre l'Alta via dell'Adamello o la «Vinatzet>, 
su.lla Terza Torre di Sella in Dolomi ti. 

Cerco di ritrovare l'atmosfera gaia delle scor­
se sett imane, trascorse in compagnia di alcun i 
am ici scorazzando per le montagne. 

Purtroppo però il clacson d i un autobus di 
linea e l'assordante rumore di un motOrino 
smarmittato, riportano immediatamente il mio 
pensiero a casa; dove ora mi trovo, annoiato e 
boccheggiante per la canicola estiva. Fortu­
natamente mi resta ancora un giorno di ferie 
e, malgrado nessun am ico sia attualmente in 
ci rtà, decido di fa re da solo la traversata lO 

mountain bike da Bergamo fino al Colle di 
Zambia. 

Salirò alla Maresana utili zzando, per quanco 
possibile, i vecchi sentieri, le mulaniere e le 
piste di sci nordico nella zona dell 'Alben. 

La man ina seguente, arzi ll issimoedeciso nel­
la mia idea, dopo un minuzioso controllo della 
bici, lentamente inizio a pedalare verso il quar­
tiere periferico di Val tesse e da qui fino a Pon­
teranica dove, su strada asfaltata, prima faci l­
mente poi con maggior fa tica supero il Colle 
della Maresana. 

Qui inizia il sentiero vero e proprio. La noia e 
la fatica della salita ini ziale sono ora ricompen­
sate dal divenen te, anche se talvolta un po' ac­
cidentatO, sentiero a mezza costa che oltrepas-
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sata la «Ca' del 1acc» con andamento regolare 
conduce fino alle pendici del Canto Basso. 

Qui , due anziani escursionisti sal iti a piedi 
mi guardano incuriositi: poi uno di loro con 
fare compiaciutO, dopo avermi chiestO in quale 
luogo volessi recarmi , mi esorta entusiasta; segno 
evidente che anche per i più anzian i e tradizio­
nalisti , il rampichino non è solo una moda del 
momento se ne viene fatto un uso appropriato. 

Da Monte di Nese dopo un breve traCto 
asfaltato riprende il sentiero. Il superamento di 
due profondi avvallamenti mi costringe a una, 
se pur breve, penosa risali ta con la bici a spalla; 
ma anche in questa circostanza, la fatica è rico­
pensata quando, su terreno quasi pianeggiante, 
passando nei pressi d i una bella baita pervengo 
alla fraz ione di Salmezza. 

Ora, oltre il verde altopiano di Selvino, com­
pare il massiccio dell 'Alben leggermente velato 
dalla foschie sempte molto frequenti nelle g ior­
nate estive. 

A questo punto sono convinto di potercela 
fare: velocemente, utilizzando la strada carroz­
zabile, supero Aviatico, quindi Trafficanti e per 
sterrato giungo a Cornalba. 

La tentazione di abbandonare la strada e ten­
tare l'avven tura lungo qualche sentiero del bo­
sco è forte. Però devo tenere conco che uno sba­
glio di percorso proprio ora potrebbe farmi per­
der tempo prezioso, pregiudicando la buona 
riuscita dell'escursione. 

Abbandono ogni vellei tà pionieristica: da Se­
rina raggiungo Valpiana percorrendo i tornanti 
della strada normale. 



Poi , raggi unta la Ca' di Zoc, utilizzando i 
tracciati di fondo mi immergo nel fascino anti­
co del bellissimo bosco. 

Malgrado inizi ad avvertire un po' di appeti­
ro e anche le gambe abbiano perso g ran parre 
del loro vigore iniziale, ho ancora la freschezza 
di percepire sensazioni bell issime, mentre in 
solitudine e con un po' di affanno pedalo lungo 
il ripido sentiero. 

D 'un trano dimentico che questo è l'ultimo 
g iorno di vacanza. Dimentico le mie ansie: per­
fino la paura di sentirmi solo, ultimamente 
avvertita in modo così profondo nella vi ta quo­
tidiana, sembra per qualche istante svanire nel­
l'illusoria sensazione di momentanea felicità. 
Poi chissà perché, mi vengono alla mente le 
leggende dei rempi andati . Quelle srorie d i elfi 
e folletti che i vecchi della valle erano solit i rac­
contare nelle lunghe serate d 'inverno, stando 
seduti vicino al camino o nella stalla, conforta­
ti dal tepore degli ani mali. 

U n tempo a queste storie ci credevamo vera­
mente, e non solo i bambini! Sarei veramente 
cu rioso di sapere cosa accadrebbe se ora, da 
dietro un g rosso masso nei pressi del «Botti­
glione» (caraneristica conformazione calcarea 
della zona) mi comparisse innanzi la fantomati ­
ca «donna del zoc». Si dice che questo essere, 
una specie di Zombi alta e scapigliata, si aggi­
rasse nella valle, preferibi lmente nelle ore cre­
puscolari , seminando il terrore ai malcapitati 

che avevano la sventura d'incontrarla sul loro 
cammino. 

Tra me sorrido: «la donna del ZO(» non so 
come reagirebbe vedendomi muovere su que­
stO strano trabiccolo multicolore con indosso la 
mia tutina sgargiante modello «guerre stellari». 

Forse, poverina, sarebbe lei a fuggire spaven­
tam! ! 

Mentte la mia inguaribile attitud ine di so­
gnatore ad occhi aperti ha teso anche l'ultima 
salita un po' meno stressante del previsto, mi 
rendo COntO di essere ormai ben oltre la bai ra 
della Mussa alra in zona di Olrre il Colle. 

Velocemente raggiungo il Pian della Palla, 
dopo un rapido spuntino, passando SOtro le 
l>endici serrenrrionali dell 'Alben raggiungo, un 
po' fiacco ma soddisfatto, il Colle di Zambia. 

La rapida discesa lungo la Valle del R iso mi 
conduce in un baleno in Valle Seriana. Qui il 
traffico intenso, i primi capannoni industriali 
di Pon te Nossa e Casnigo, mi riconducono im­
med iatamen te alla dimensione cittadina, razio­
nale e priva di stimoli. 

Mi rammento che tra poche ore t i prenderò la 
routine quotidiana di sempre. Prima di confon­
dermi anch'io nel caos della strada, volgo per 
l'ultima volta lo sguardo verso l'alto: tra le fo­
schie riesco, per un attimo, a distinguere la ci­
ma dell 'Alben. È come il saluto di d ue vecchi 
amici che si danno appuntamento, lasSll) per 
trascorrete insieme ancora tanti attimi seteni. 
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UN TOPONIMO ALLA VOLTA 

GIANNINO LIMONTA 
Poris = Reseda 

Seguendo il metodo comparativo e per suc­
cessive induzioni vediamo di interpretare il si­
g nificato di ( Poris » e «Reseda». 

Partiremo di un roponimo riscoorraco in 
Valtellina: Rezzo (emparito. Rezzo, comune 
sia ai dialetti iralici che alemannici, significa 
«torrente». Temporiti sono i torrenti , general­
mente vuoti d'acqua, che si riempiono in occa­
sioni di piogge o dello scioglimento delle nevi 
(torrenti temporanei). La loro individuazione 
presso i montanari era molto importante per­
ché, per improvvisi forti temporali , questj toe­

reoti potevano divenire dannosi a persone, ani­
mali e cose (vedi alluvioni del 1987). Con la 
caduta della particella «tem» (degrado sempli­
ficante, molto comune ai dialetti ), si ha: 

- porito, e la sua forma dialettale purito: vedi 
monte Putito, da cui scende il mecente Purito 
(Selvino); 

- pora, e la sua forma dialettale «pura»: vedi 
monte Pora (Presolana) e lago della Pura (so­
pra i laghi Gemelli); 

- poris: vedi pizzo Poris (alta Val Brembana), 
forma pluralizzata del dialettale porìt, cui cor­
risponde il termine iralianizzato temporito. Per­
tanto il pizzo Poris è il monte dei temporiri. 
Secondo un'altra ipotesi poris è la riduzione del 
genitivo latino temporis, supposizione avvalla­
ta dalla vicinanza di in altro toponimo apparte­
neme allarino classico, Portula = piccola porta. 

Anche le dizioni «pora» e «pura» potrebbero 
essere forme latine plurali (vedi nel calendario 
li rurgico le «sacre rempora»), nel significato sia 
di temporiti che di zone di temporiti . 
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Temporiri , inoltre, è cog nome di famig lie 
dell 'alto milanese. Temporiti erano le persone 
alle quali i pastori bergamaschi in primavera 
affidavano temporaneamente il bestiame, nel 
periodo in cui detti pastori si trasfe rivano sugli 
alpeggi per le opportune sistemazioni. Anche 
in quesco cog nome si verifica la caduta di «rero » 
dando orig ine al la forma dialettale abbreviata 
Purìr. E, dato che nei dialetti ticinesi la desi­
nenza it è diminutivo, la forma italiana è diven­
cata Portini. Pertanto abbiamo i cognomi Tem­
patiti e Porcini . 

Parallelamente ai termini del dialettO italico 
abbiamo anche quelli del dialetto alemannico. 
Inizieremo dal tOponimo della località della 
Val Taleggio detta Reggeto, in dialetto Rezét. 
Rezét è formato da Re e Zet, dove Re, come è 
noto, vuoI dire torrente, e Zet è forma contratta 
di Zeit che in tedesco sig nifica tempo. Pertanto 
Rezet vuoI dire letteralmente «torrente del 
tempo», torrente temporaneo. Vedi anche Resét 
(sopra Zone). Il degrado semplificante d i Zeit 
è, oltre a Zet, anche Ze: vedi valle di Se ad 
Angolo e Semonte a Vertova, col sig nificato 
rispettivamente di valle di temporico e di monte 
di temporito. Rezet a sua volta subisce il pro­
cesso della femminilizzazione, comune a molti 
toponimi alemannici e molto diffuso nella ber­
gamasca: pertanto Rezet diventa Rezeta o 
Reseda (vedi il nostro monte Reseda nell'alta 
Val Brembana). Sopra Verbania c'è un monte 
che si chiama semplicemente Zeda. 

La forma pluralizzata di Se è Sess, italianiz­
zata in Sessi (!) (Valleve) e Possessi (Schilpa-



rio); in quest'ultimo toponimo «po» è abbre­
viazione di «povo» (in dialetto «pof»), che vuoi 
dire torrente (cfr. fiume Po). Pertanto Possessi 
significa torrenti temporiti. Anche Sess subi­
sce il processo di femminilizzazione e diventa 
Sessa: vedi Dosso della Sessa ad Angolo (dosso 
dei temporiti) e Sessola in Val Camonica. 

Molti di questi toponimi si riscontrano an­
che in altre zone montane, extrabergamasche, a 
volte con leggere varianti. Vedi: torrente Pora 
(Liguria), Ciamporino (Varzo - NO), val Sessera 
(Vercelli), e molti altri, oltre i già citati Reset, 
Zeda e Sessola. 

Bilinguismo conciliante e bilinguismo 
conflittuale 

Accenneremo brevemente per ovvie ragioni 
di spazio ai conflitti etnici, quindi culturali, 
che hanno interessato la Bergamasca sin dall'e­
poca dell'occupazione romana, per tutto il 
medioevo, fino all'occupazione da parte della 
Repubblica Veneta. Detti conflitti non solo 
politici ma anche religiosi hanno interessato i 
toponimi, i nomi di famiglia, l'ubicazione delle 
baite, trasferimenti di nuclei familiari, soppres­
sione di maggenghi e dei relativi toponimi; 
hanno causato, tra l'altro, l'espulsione delle 
famiglie alemanniche, specialmente della Val 
Seriana (vedi il problema dell'origine dei Wal­
ser della val Formazza-NO) (l). 

Qui ci limi teremo a dire che sono espressioni 
di bilinguismo conciliante quei toponimi for­
mati dal binomio italo-alemannico, dove am­
bedue i termini hanno lo stesso significato. 
Appartengono invece al bilinguismo conflit­
tuale quei toponimi che sono o italici o aleman­
nici, con lo stesso significato, presenti nella 
stessa zona, in contrapposizione, distanti anche 
solo pochi metri. 

Per inciso diremo che nella Bergamasca pre­
vale il bilinguismo conflittuale dati gli evenri 
storici che hanno interessato la nostra provin­
cia. Un esempio lucido di rarissimo bilingui­
smo conciliante è offerto dal toponimo Separa, 
valletta antistante l'abitato di Fiumenero, al di 
là del fiume Serio. Esso è composro da Se e da 
Pora, dove Se alemannico e Pora italico hanno 
lo stesso significato di tempo. 

La sequenza orografica Poris - Sep - Sepora 
non chiarisce sufficientemente il significato del 
roponimo Sep: abbreviazione di Separa (?) la 
sua italianizzazione in Ceppo non sembra con­
VIncente. 

Appartengono al bilinguismo conflirruale i 
due toponimi: Poris (pizzo e laghi) e Reseda 
(monte e passo), a breve disranza l'uno dall 'al­
tro nella zona del Rifugio Calvi. Pertanto l'os­
servazione fatta da taluni che si meravigliano 
che i laghetti del Poris, pur essendo situati 
poco sotto il Reseda, non portino quest'ultimo 
nome, è un'osservazione che cade perché detti 
laghetti possono richiamarsi indifferentemente 
al Poris o al Reseda, in quanto questi due 
toponimi si rifanno al significato unico di Tem­
porito. La differenza sra nell'opzione: per il 
dialetto italico o per il dialetto alemannico. 

Altro caso di bilinguismo conflittuale è of­
ferto dalla presenza, a breve disranza, dell' Alpe 
Para, toponimo italico, sul versante di Castio­
ne, e dei toponimi Se e Sessa, alemannici, sul 
versante di Angolo: tutte località con lo stesso 
significato che fanno capo ad un'unica cima, 
quella del monte Para. 

Dopo quanto esposto, in assenza di un 'ade­
guata documentazione, appare lecito qualsiasi 
appunto. 

(1) A questO proposito è interessante lo studio compara­
tivo dei roponimi della val Seriana con quelli della val 
Formazza. 
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«3 x 3» 

GIANDOMENICO SONZOGNI 

... Ovvero il riassunto di tre g iorni in monta­
gna di Francy, Paolo e papà. 

* * * 
Preciso subito che «3x3» non fa 33 , non è 

l'inno degli alpini, né tantomeno l'ultimo 
modello di una fuoristrada giapponese. Sono 
stati invece tre fantastici ed indimenticabili 
giorni durante i quali abbiamo percorso il Sen­
tiero delle Orobie occidentali dalla Valtaleggio 
all'al ta Val Brembana, sconfinando in Valsassi­
na ed in Valtellina. 

Mercoledì 20.8.1986: da Pizzi no, con Betty 
ed Emanuela che ci aiutano a portare due robu­
sti zaini, puntiamo verso il nuovo Rifugio 
Angelo Gheratdi. 

Alle ate 9 siamo a far compagnia ai due ul­
timi muratori rimasti per le rifiniture. Gentil­
mente ci fanno visitare tutto il rifugio: è molto 
bello ed accogliente, chissà che meraviglia quan­
do sarà in funzione . 

Ci carichiamo ben bene, salutiamo le belle 
che scendono a valle e proseguiamo lungo il sen­
tiero che porta al vecchio Rifugio Cesare Bat­
tisti. Una foto, per ricordare quel vecchio fab­
bricato che durante la Resistenza ospitò molti 
partigiani. Peccato che sia tenuto chiuso: pre­
sto o cardi farà la fine di tante baite! 

Una brusca impennata verso un canali no ed 
alcune roccette friabili ci parrano subi to alla 
Bocchetta di Ragadur, dove ci attende il sentie­
ro 101 del C.A.I . che sale da Cassiglio attraver­
so il Passo di Baciamotti. Sentiero che non la­
sceremo mai durante i tre giorni, tranne che per 
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salire alla vetta del Pizzo dei Tre Signori. Appe­
na imboccato il 101, un magnifico spettacolo ci 
strappa g rida di gioia: la catena delle Orobie 
occidentali e più lontano la cerchia delle Alpi si 
mostrano a noi in tutta la loro bellezza mat­
tutina. 

Rimane da ricordate che il sole splendente in 
un cielo terso ed azzurro completa in modo 
mitabile il quadro. 

Ora puntiamo decisamente verso ovest, ln 

direzione della Valsassina. Il sentiero, p ianeg­
giante e ben tracciato, ci consen te di proseguire 
di buon passo. Poco dopo le ore lO siamo al 
Rifugio Nicola, costeggiamo a destra il vicino 
Cazzaniga ed iniziamo a salire verso lo Zuccone 
dei Campelli. Paolo perde il maglione; Francy, 
con occhio di falco lo vede da lontano: loro 
tornano a prendeelo ed io mi siedo assaporan­
do ... una sigaretta (che vergogna)! 

Il paesaggio cambia bruscamente: dai dolci 
pascoli della Valtaleggio saliamo verso i Piani 
di Bobbio in mezzo a rocce nude e con pochissi­
ma vegetazione. Anche il sentiero diventa più 
difficile: si sale, si scende, si costeggiano pietro­
ni, comunque è sempre molto pittoresco. 

Ore 13: attraverso la Bocchetta dei Camosci 
scendiamo al Rifugio Sora, dove però non so­
stiamo per il pernottamento, come era in pro­
gramma. Ci fermiamo, invece, accanto ad un 
impianto di risalita ed apriamo gli zaini: gente, 
che fame! 

Visto e considerato che siamo in anticipo 
sulla tabella di marcia, che siamo in ottima for­
ma, che il tempo è bello, ecc., decidiamo di an-



dare a dormire al Rifugio Grassi. Idea azzeccata 
e buona, perché cosÌ porremo salire il Pizzo dei 
Tre Signori al martino presto e senza il rischio 
di nebbie. 

Sempre percorrendo il nostro 101 iniziamo a 
salire una costa irra e ripida sono il sole cocente 
del primo pomeriggio: si suda, si sbuffa, si 
stringono i denti, ma si è ugualmente felici! 

Ore 16; al Rifug io Grassi subito una brutta 
notj zia: il rifugisca non ci può ospitare perchè è 
al completo e ci invita a proseguire verso il 
Rifugio S. Rita (un'altra ora di cammino). Fac­
cio presente che ho con me Francesco di soli l O 
anni (non ancora compi uej) e che camm inava­
mo dalle 8 del mattino. Arrivano in quel mo­
mento alni tre escursionisti: il rifug ista li indi ­
rizza subi to verso il S. Ri m, mentre a me strizza 

l'occhio. Ho capito, in qualche modo ci farà 
dormire ... Infatti ci manda sotto il tetto, dove, 
insieme ad una comiti va di Premana, sereni 
stretti ci stiamo anche noi. 

Cena alle ore 19.30, visita alla piccola cap­
pella vicino al rifugio, poi a nanna. 

Giovedì 2l, ore 6; bella giornata (purtrOppo 
sul tardi arriveranno le nebbie, e ne avremo la 
prova scendendo lungo la Valle d 'Inferno). 

Colazione e subi to partenza per la verta. Sen­
ti ero ripido ma bello, con qualche passaggio in 
cresta un po' esposto, dove io capisco di non 
aver più la sicurezza dei vent'anni .. . 

Una nota: appena prima del piccolo camino 
che porta diri rto alla vena c'è una statua della 
Madonna, alla quale ci rivolg iamo fiduciosi con 
un'Ave Maria. Saliamo piano e prudenti , con 

Tra i Piani di Artavaggio e i Piani di Bobbio (foto: G. Sonzogm) 
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Francy legato a me col cordino e Paolo sempre 
sICuro In testa. 

VETTA! BELLO! GIOIA' BACIO! Anzi, 3 
baci!!! 

Riprendo la nota: accanto alla grande croce 
della vetta c'è ancora una Madonnina, con una 
targa: «Mi hai invocata, ti ho esaudito ... » , Gra­
zie, la nostra fiducia è stata ben riposta! 

Sul Pizzo c'è tanta gente, e tanta ancora ne 
sta salendo: dalla Valsassina, dalla Valtellina e 
più ancora dalla Val Brembana. Un piccolo 
spuntino, una foto ricordo, e poi via. Ci atten­
de, dopo il divallamento, tutta la salita sino al 
Bivacco Benigni. 

Scendendo lungo il versame nord troviamo 
ancora molta neve e la calpestiamo sino alla 
Bocchetta d'Inferno. Poco sotto, in prossimità 
della «Sfinge», si tiptende a saure. Il paesaggio 
è sempre affascinante, ma verrà offuscato in se­
guito dalle nebbie. 

Ore Il ; scendiamo alla Bocchetta di Trona 
per poi riprendere a salire; è un continuo sali­
scendi che ci tiene ... allegri e spensierati. 

Meno male che gli zaini si vanno alleggeren­
do di qualcosa! 

Ore 12.30; piazzatO su un pianoro a sbalzo, 
quasi depostO anziché costruito, bello, piccolo, 
accogliente, ecco il nuovo Bivacco. 

Subito entriamo a prenotare ... e subito ci di­
cono che non c'è posto! 

Il rifugisca attende una comi tiva di 30 ragaz­
zi di una colonia di Morbegno; il rifugio ha 24 
posti lena: io dico che i ragazzi occupano meno 
spazio degli adulti e ... un pOSto si trova anche 
per noi! Tutti ammucchiati! 

Verso sera arriva l'allegra brigata accompa­
gnata da una guida. È subito amicizia con tuni. 
Un po' di svago e di riposo in attesa della cena; 
a ricordo della nostra permanenza, Paolo co­
struisce un ometto di pietre vicino ad uno stra­
piombo da dove si osservano le guglie dei Den­
ti della Vecchia. 

La cena è un portento: polenta taragna! Per 
tutti quanti! 

Oh, che spettacolo quei 30 ragazzi con la 
testa nel piatto! Alcuni di loro non sapevano 
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nemmeno cosa fosse, ma non c'è stato bisogno 
di spiegazioni . 

A darle un tocCO di ... classe (come cutte le 
cene che si rispettino) il buon rifugista prese un 
grosso salame nostrano (pesava almeno 4 kg), lo 
tagliò in grosse fette e ne mise una per ogni 
piatto sopra la fumame polenta. Persino Fran­
cesco, che notoriamente preferisce prosciutto e 
pancetta, attaccò la sua ferrona e poi chiese il 
bis! 

Serata indimenticabile, con un tramonto da 
favola per chiudere in bellezza la giornata. 

Venerdì 22; sveglia alle 6 (dormono ancora 
tutti alla buona): con saponetta e salvietta an­
diamo di corsa al laghetto vicino per lavarci e 
svegliarci bene. 

Anche questa è stata un'esperienza più unica 
che rara: acqua gelida, limpida e pura, uguale 
in tutto al cielo mattutino. 

Una buona tazza di thè ci riscalda e ci rimet­
te subito in sesto. Paolo salda il conto; salutia­
mo i presenti con tantO calore ed un po' di ram­
marico per dover lasciare quel piccolo nido 
d 'aquile. 

Scendiamo rapidamente il sentiero, che spro­
fonda in un canalone, ritroviamo l'amico 101 e 
via verso il Passo di Salmurano. 

Dal passo si riprende a salire a mezza costa, 
poi si scende verso un piccolo nevaio (caratteri ­
stica una mandria di mucche sulla neve) e si 
punta, di nuovo in sali ta, verso il Monte Avaro. 

Un'altra lunga discesa, aggirando i laghi di 
Ponteranica; intanto dalla valle comincia a sali­
re la nebbia. 

Riusciamo ad intravedere la strada che, sa­
lendo da Averara, porta alla diga di Valmore­
sca, poi, più avanti, in uno squarcio di nebbia, 
quella che atri va al Rifugio Ca' S. Marco. 

Finalmente si riptende a salire, e ne siamo 
felici; e sì, perché dovendo superare il Passo S. 
Marco, è meglio alzarsi, o quantomeno mante­
nersi in quota. Ore 10; si inizia a vedere gente, 
siamo ormai al rifugio e ... al caos! 

Che orrore: dalle bellezze e dalla tranquillità 
di tuttO il percorso fatto ci troviamo di colpo 
nella rumorosa civiltà! 



Automobili, campers, moto, tende, radioline 
e mangianastri, gente sbragata che gozzovig lia 
e prende il sole; ri fiuti di ogni genere nel bel 
mezzo dei verd i pascoli . Ma il... quadro miglio­
re lo ammiriamo al Passo S. Marco: il camionci ­
no dell 'ambulante che vende polli e patatine, 
infestano l'aria di un nauseabondo e ripugnante 
odor di Eri tto! 

Mi torna in mente il sapore della polenta 
taragna: quello sì che è sapore di montagna ... 

Non ci fermiamo nemmeno un attimo: via di 
corsa e su, verso il Pizzo Segade. Costeggiamo 
la bella cima, salutiamo con calore un anziano 
sig nore che ne torna felice e puntiamo a est. 

Ore I l; attraversando una serie di crestine, 
Paolo (l4 ann i) sfoggia tutta la sua sicurezza: 
sempre in testa, consig lia ed aiuta Francy e un 
poco anche i I papà. 

Mannaggia, quando sono in cresta mi viene 
una ttematella da non dite ... 

L'età? Paura? Mancanza di allenamento? Non 
so, rimane però il fatto che dei tre ero il più 
ImpacCiato. 

Comunque, ad un certo punto (non per mia 
scelta), son passato a guidare il gruppo. Davan­
ti a noi un simpatico gregge di capre, ben 
disposte in fila, sbarra il cammi no. 

Paolo si blocca: fare il pastore non è mai stato 
il suo forte e tantomeno se la sente di farlo ora. 

lo passo in testa, lego Francy col cordino e 
inizio a chiamarle: parole belle e buone ma ... 
buttate al vento. Cerco di spaventarle con urla 
strane, men che meno! 

Riesco, piano piano, ad avvicinarmi alla pri­
ma e, delicatamente (anche perché o io o lei 
potevamo scivolare), la spOSto quel tanto che 
basta per libetare il sentiero. Che fortuna! Una 
dopo l'altra, tutte si spostano a lato: dimostra­
zione reale di ... intelligenza animale! 

È incred ibi le vedere come si muovono sicure 
e salde su roccette e precipizi . Veramente cose 
che san fate solo le capte! 

Ore 13; g li zai ni contengono le ultime scone 
ed i nostri stomaci sono vuoti: quindi, trovato 
uno spiazzo sicuro, ci fermiamo a svuocare l 

primi e riempi re i secondi. 

Sentiamo, provemente dalla valle, il dolce 
scampanìo di una mandria che purtroppo non 
possiamo vedere a causa della solita nebbia. 
Siamo in quota, sopra il Rifugio Madonna delle 
Nevi, e lo capiamo dal rumore delle auto che 
salgono da Mezzoldo. 

Si riparte: in salita, e di buon passo. Il nostro 
ruoli no di marcia l'abbiamo sempre rispettato, 
ma S. Simone è ancora lontano. 

Attraversando una pietraia con radi cespugli 
di rododendro, la sorpresa: Francy è in testa, 
non nota niente; Paolo è secondo, scorge qual­
cosa che si muove; io, da ultimo, guardo e grido 
"VIPERA! ». 

Non passa un attimo e il mio bastone scende 
fulmineo sul suo dotso. 

Secca, brutta, veramente velenosa, un'aspide. 
Tolgo dal lo zaino un sacchetto e ve la infilo ... 

Un ricordo bisogna pur portado a casa: in man­
canza delle stelle alpine va bene pure lei ... 

Ore 15; saliamo ancora e sinceramente la 
stanchezza inizia a farsi sentire. Il panorama 
adesso è meravig lioso, non c'è più nebbia; da­
vanti a noi si stagliano le possenti moli del 
Monte Pegherolo e del Monte Cavallo, che 
ammiriamo ad ogni passo. 

Ancora qualche metro, un intaglio netto tra 
le rocce, e finalmente davanti a noi si stende 
l'ampia conca di S. Simone. 

Siamo quasi arrivati, abbiamo portato a ter­
mine ciò che ci eravamo prefissi. Stanchi , ma 
pieni di gioia. 

Questa è la montagna con le sue prove! Mae­
stra di vita! 

Scendiamo veloci e leggeri verso la Baita del 
Camoscio. 

Una sorpresa ci attende; la persona più cara 
che potessimo inconerare: la mamma. 

A nche lei ha voluto veni rci incontro, con 
Betty ed Emanuela, per festeggiarci. Grazie, ci 
avete procurato tanta g ioia! 

Che posso dire a questo punto? Servono an­
cora le parole? Chi devo ringraziare? 

Anzitutto Colui che con la Sua stupenda 
onnipotenza ha crearo tante bellezze e ci ha 
permesso di goderle ... 
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Ringrazio Paolo e Francy che, oltre ad essere 
in gamba, mi hanno consentito di trascorrere 
tre giorni da vero papà ... 

nel portare gli zaini e nell 'accompagnarci con 
l'auto. Ringrazio infine Lucia per aver saputo 
attendere con serenità e fiducia il ritorno dei 
SUO! can. Ringrazio Betty e Manu per il servizio resoci 

PER UNA STORIA DELLA 
NOSTRA MONTAGNA 

VITTORIO MORA 

La conca di Carisole e la gente 
della Val Fondra: appunti su un 
secolo di vicende 
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Chi conosce la Valle Brembana sa di sicuro dove sta la Val Fondra; se poi non è legato 
nelFautomobile con la cintura di sicurezza e con la cintura della pigrizia, ha dato certamente 
un'occhiata alla conca di Carisole. 

È dominata da nord dal Corno Stella, e gli amanti della riscoperta della montagna con 
proprie forze e per proprie emozioni hanno, almeno una voLta, raggiunto la vetta; gLi sciatori 
hanno percorso la conca di Carisole o si sono affacciati Slt di essa dal Montebello o dal 
Valgllssera; gli interessati ai problemi delle attività si/va-pastorali si sono ocmpati delle aree 
pascolive di Carisole, come di quelle di Mezzeno o di Foppolo. 

Qui però non si riPropone una camminatella da Corona o da Foppolo, ma si presenta una 
frammento del passato e precisamente una fase delle secolari vicende che legarono la gente della 
Val Fondra ai pascoli del «monte di Carisolo». 

Ci poniamo alla fine del secolo XVII ed esattamente al 12 settembre 1694: a 
Branzi, nella casa d i Ambrosia Francesco Ambrosiani qm Damiano, si incontrano i 
rappresentanti dei Comuni di Branzi, Carona, Trabuchello e Fondra; stende il ver­
bale della riunione il notaio Bernardo di Bartolomeo Ambrosiani, uno dei numerosi 



notai Ambrosiani dell 'alta Valle, che svolse la sua attività per quasi mezzo secolo dal 
1689 al 1734. 

I rappresentanti dei quattro Comuni a ( titolo di locatione et investitura a migliorare et 
non deteriorare hanno investi to et i nvestiscono, affi ttatO et affi ttano» a mandriani di 
Tezze d; Foppolo, e d; Valleve, «dmonte di Carisole, situato et posto nel COlllune della 
Carona raggione delli detti q1lattro Co",uni fra essi et comparteciPi di detto Monte indiviso ... ». 
Il contratto è (per anni nove prossimi venturi da incominciarsi al principio dell 'anno 
1696 et fini turi l'anno 1704 inclusive»; g li affittuari si obbligano a pagare ogni anno 
«nella festa di S.to Giacomo cioè alli 25 luglio» Lire 2.100 (moneta corrente di 
Bergamo). La rata dell'affitto sarebbe stata versata a Branzi e qui sarebbe avvenuto ( il 
comparto» ed assegnata ad ogni Comune la quota spettante; però, prima del 
«comparto», si dovevano levare Lire 50 (sempre all'anno) per «far celebrare Messe 
per l'anima del qm Carlo Fondra benefattore» e 25 soldi «per l'affitto annuo, che 
pagano detti Comun; alle macine della Corona». 

G li affi ttuari s' impegnavano anche a costruire «una baita sopra detto Monte 
all'uso del medesimo et tecchiarla di piode in buona forma, nec non mantener et 
conservar le al tre ad uso di buon locatore». 

Non è esplic;ramente affermaro nel verbale, ma la novirà della delibera fa 
rirenere che fino a quel rempo l'uso e j] godimento del pascolo di Carisole fosse 
esercitato direttamente. L'atto richiama inoltre i confi ni , g ià «descritti nel Instro­
mento di divisione di detti Comuni negli atti del sig. Carlo Tolet ti nodaro 20 
Giugno 1664». 

Bernardo Ambrosioni ci fa dunque retrocedere di una generazione e precisa­
mente rimanda all 'atto di Carlo Toletti de Calv;, altro notaio di lunga esperienza e 
conoscenza nella zona, che rogò dal 1638 al 1700 ed ebbe studio e casa a Valnegra. 
N el g iug no del 1664 venne interessaro dai quamo Comuni e ridescr;sse i confi ni 
della parre di perrinenza degE sressi nella grande conca del «Monte di Carisole» (esat­
tamente i due quinti ), «Incominciando nelLa sommità deL Pizzo chiamato Corna SteLLa), 
mentre g ià in data 28 giugno 1605 il notaio Barrolomeo qm Michele de Calvi da 
«Curro» di Moio (con studio e casa a Valnegra), con atto stipulato a Bergamo fra i 
rappresentanti dei Comuni interessati, aveva precisato j confini divisori «Montù de 
CarÌJuLo situato in Comuni de La Carona et de FopuLo» per distinguere le pertinenze dei 
quattro della Val Fondra (ossia Fondra, Trabuchello, Branzi, Carona) risperto a 
Foppolo. 

Il Tolett i fa riferimento poi a numerosi altri atti preceden ti: il primo e più 
importante è certamente quelle del notaio Bertramino Ambrosiani di Branzi, in data 
15 Luglio 1595, che ha come ritolo: «Divisiones COlIZlInis Va/lis Fondre lnferioris». 

Tale data segna una momentO di notevole rilievo nella storia amministrativa 
della zona: la divisione dell 'unitario Comune della Val Fondra Inferiore nei Com uni 
di Fondra e Trabuchello-Branzi e sue Contrade-Carona e suoi «uniti ». In sostanza si 
costituivano tre Comuni, facenti capo alle Chiese di S. Lorenzo di Fondra} di S. 
Bartolomeo d i Branzi (con Gardata, Cagnoli, Rivioni ecc.), di S. Giovanni Battista di 
Carona. 

11 Capitano Veneto Giovanni Da Lezze consegnò al Senato di Venezia la sua 
«D escrizione di Bergamo e del suo territorio» nel 1596; in tale importante «catasti­
co» si legge che le Contrade della Val Fondra «solevano essere un solo Comune ... ma 
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par che siano poi divise come Fondra, Branci et Carona». La Val Fondra viene però 
considerata unitariamente, anche se le contrade vengono elencate a gruppi secondo 
dipendenza dalle sopracirate chiese parrocchiali. 

Fondra e Trabuchello si divisero l'anno 1599, ed ecco perché si parlò poi di 
quattro comuni (anziché dell'unico Comune della Val Fondra Inferiore). 

LattO di Berrramino del 1595 è imporrante per varie ragioni: 
a) desctive i confini dei comuni di nuova formazione (in sostanza ancora oggi in 

atto); 
b) riferisce di usi di pascolo su particolari appezzamenti in comune tra Carona e 

Branzi, tta Gardata e Trabuchello, tra Branzi e Fondra (e questo tema del «compa­
scuo» è pure interessante, proprio perché mantenuto nonostante la divisione ammi­
nistrativa intervenuta); 

c) precisa (e qui è l'aspettO che tocca il nost ro argomento) che sarebbero 
rimasti in comune alle tre nuove entità i diritti sul «Monte de Saxo)), ove stavano 
miniere, ma soprattutto «reiiquerltnt in comunione ipsorlmz trium Communiom Montefll, de 
Carisolo itztra SUOI confines et pertinentia» (ossia: mantennero in comunione degli 
stessi tre Comuni il Monte di Carisole secondo i suoi confini e pertinenze). E Cariso­
le (per la parte comune) rimase infatti in gestione ed uso comune per tuttO il secolo 
XVII. 

Considerazioni. 

a) È staro ripercorso a rirroso un secolo, 1694- 1595, su un filo conduttore 
d'interesse per la vita economica ed amministrativa della Val Fondra. 

Dagli atti dei notai qui ch iamati in causa si può risalire ulteriormen te nel 
tempo; Gasparino fu Ardizzone dei Carraneo di Valleve in atto del 27 agosto 1550 
stipulò una «transactio" tra il Comune di Val Fondra Inferiore e Foppolo (ancora per 
i confini in Cari sole), e un secolo prima, in data 6 lug lio 1450 trattò del «Mo/lS de 
Carisu!o" Johannes fi lius qm Domenghini de Valenigra, citaro da Carlo Toletti. 

Ma sarebbe anche più interessante ricostruire le vicende successive, fino alla 
situazione attuale del complesso della conca; non tanto in rapporto ai confini delle 
circoscrizioni amministrative dei due Comuni interessati (Foppolo e Carona), ma in 
ordine alle proprietà (private o comunali , e nel secondo caso se a titolo di patrimonio 
o residuo di demanio civico), ed agLi eventuali diritti d'uso con conseguenti vincoli 
sul territorio (derivati da caratteri demaniali del territorio stesso). 

b) Il periodo sul quale ci si è fermar i sembra imporrante per il recupero di una 
coscienza unitaria, anche a livelli operativi, della Val Fondra; dato che ormai è chiara 
a tutti la necessità che i problemi d'interesse comune siano affrontati a livelli vari , 
secondo ripo ed entirà, dal singolo comune fino alla Comunità di Valle. 

c) È stato illustrato un episodio; ma dai cenni fatti si vede come ci si apra a temi 
che collegarono storicamenre tra loro i vari asperti della vita della gente e delle 
comUnItà. 

Per l'economia: boschi e legname; miniere di ferro (e «fusine», e traffico quindi 
di «ferrarezza» della Val Fondra); cave (dì piode, mentre le lastre di ardesia sono 
citate anche dal Da Lezze). 

Per la vita organizzata della società: le contrade e loro unioni; pascoli e beni di 
ragione ed uso comune; le parrocchie come centri di unità morale ed amministrativa 
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Lo sci estivo nel mondo è nato sopra il Passo dello Stelvio 
con la Scuola del LlVRIO. Sessant'anni di esperienza hanno 
fatto del LlVRIO un impareggiabile punto di riferimento. 
Posto al centro delle piste offre più ore sulla neve e meno 
attese agli impianti. 
Un 'éqUipe di 60 maestri, fra cui allenatori agonistici ed ex­
azzurri, consente un insegnamento efficace ad ogni scia­
tore, principiante o agonista. 
Nell 'albergo LlVRIO, moderno, accogliente e con cucina raf­
finata, lo staff di animazione "accende" le serate e rende 
più frizzante il dopo sci. 
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(tanto più che g li interessati erano sempre gli stessi per il Comune, la Chiesa, le 
eventuali istituzioni ° «Scuole)): i capifamig lia). 

Documentate ricerche sulle varie componenti di vita sono le premesse per 
ricostruire veramente la storia del terri torio e della gente della nostra montagna. 

Iovero la pubblicistica sulla montagna presenta per lo più una certa frammenta­
rietà di visuali , cosÌ che articoli , saggi, volumi parlano non solo ling uaggi diversi ma, 
a volte, lontani tra loro, pur avendo tutti lo stesso oggerco. Il paesaggio, le condizioni 
degli alpeggi e i problemi dell 'economia silvo-pasrorale, i «parchi " per la salvag uar­
dia d i boschi e di animali , le piste di sci e le attrezzature per il fine-sercimana ecc. 
ecc.: sono tanti asperci, più o meno imporranti , che vengono spesso considerati settQ­
riai mente, e ciascuno poi stimola diversità di opinioni ed atteggiamenti (e per lo più 
in modo parziale secondo limitati angoli di visuale). 

:I: * * 
Quando si trfJVanf) 1Il0nografie storiche, nella maggioranza dei casi si tratta di «paesi» 

singoli, e il filo conduttore è il frmto canlWaccio della storia _politica» generale, per CIti bisogna 
per forza trovare o ipotizzare dei Romani, e poi i «barbari» (non si sa qllali), e poi i felldata­
ri (inevitabilmente «11obili»), e poi i guelfi e i ghibellini e cosi via. [momma manca la 
comiderazione di partenza che la storia di unJarea e di 11,11 ambiente è la storia dei rapporti fra 
territorio e chi vi risiedette e risiedei manca soprattutto la coscienza di storia «unitaria» delle 
vicende della gente ,·he con le risorse della montagna visse per secoli, pur tra difficili equilibri tra 
la necessità di sussistenza e di non-distruzione delle risorse. Mezzi di sltSsistenza e in genere 
aspetti e componenti economiche, vittI- civile e amministrativa e religiosa, e costumi formarono Wl 

tutto connesso nelle comunità vallive e montaneJ e solo con coscienza unitaria e relative sintesi 
conoscitive si potrà avere il capitolo introdttttivo per la considerazione dei problemi anche 
attuali. E non in sPirito di polemica tra chi privilegia 1m aspetto e chi un altro, ma della 
montagna come uno degli habitat dell 'uomo, con le sue peculiari componenti e 
condizioni. Senza questa coscienza sarà la stessa gente residente ill1Jlontagna che si sentirà 
sganciata psicologicamente prima ancora che fisicamente dal suo ambiente (come è già per molti 
gilWani che immaginano la vita di periferia di città come un favoloso eden). 
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FOSSILI SCONOSCIUTI 
DALLE ROCCE 
DEI NOSTRI MONTI 

ROCCO ZAMBELLI 
Numerosi ritrova menti su di una 
«spiaggia» di 280 milioni di anni fa 

Si era deciso che in principio a settembre 
saremmo andati a fossili sulle nostre alte mon­
tagne. Con me, l'attuale conservatore in geo­
paleonrologia del Museo civico di scienze natu­
rali, il preparatore di fossili e tre obiettori che 
lavorano o hanno lavorato presso il museo. La 
prima metà di settembre appariva come la 
migliore stagione, il tempo è bello, la neve ha 
lasciato scoperto il suolo e i rifugi non sono 
pieni. Quindi un bel giorno partimmo. 

A Fiumenero, quando prendemmo il sentie­
ro per il BruDane (perché è stato mascolinizza­
tO, se i locali lo chiamano «la BruDona») non 
era ancora caduta una goccia d'acqua. 

Dopo mezz'ora le speranze per il bel tempo 
erano svanite: per oltre tre Ofe rimanemmo 
sotto la pioggia. Eravamo in cerca di rettili 
fossil i. Per essere più preciso, devo spiegare che 
lassù dei rettili non si trovano i corpi, ma solo 
l'impronta dei loro passi. 

Un grande lago 

Le rocce delle nostre montagne più elevate 
(Gleno, Coca, Redatta, Pizzo del Diavolo, ter­
ritorio dei Laghi Gemelli) si sono formate nel 
periodo Permico, alla fine dell'era Paleozoica 
(ma forse noi preferiamo sapere che si sono 
formate circa 270-280 milioni di anni fa). 

Tali rocce si sono salvate tanto bene, che 
preservano ancora molte tracce dell' ecologia in 
cui si verificò la loro formazione. Quindi il 
geologo nei segni conservati su di esse riesce a 
leggere le condizioni dell'antico ambiente, e 
può raccontare la storia che sto per riasswnere. 
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In quel tempo sul nostro territorio si verifi­
carono dei movimenti di distensione, in segui­
to ai quali si aprirono delle faglie. Importanti 
fratture si aprirono, a partire da Valtorta, verso 
la Val di Scalve. Mentre a sud, cioè verso la 
città, rimase un territorio emerso, pianeggian­
te, solo leggermente ondulato, a settentrione 
delle faglie il suolo cominciò a sprofondare. E la 
fossa venne riempita d'acqua; si formò un gran­
de bacino di acqua dolce, che verso ovest inizia­
va nei pressi dell'alto Lago di Como mentre 
verso est si estendeva fin oltre la Val Camonica. 

Una crepa che si formi nel guscio solido che 
costituisce la parte più superficiale del nostro 
g lobo (il nome scientifico del guscio è ditosfe­
ra») è normalmente accompagnata da vulcani. 
E il vulcanesimo di quel periodo sul nostro ter­
ritorio era piuttosto attivo: normalmente di ti­
po esplosivo. La spiaggia di quel lago eta piatta 
ed estesa: come si conviene alla spiaggia di un 
gran lago che non ha alle spalle delle montagne 
ripide bensÌ dei pianori. Nel lago sfociava un 
fiumiciattolo là dove sorge il Monte Ponterani­
ca: tale montagna è formata da ciottoli un poco 
arrotondati abbandonati dall'antico corso d'ac­
qua; studiando quei sassi possiamo scoprire 
anche da dove proviene quel fi umiciatrolo e 
quanto esso fosse lungo. 

Anche presso il fondo della Val Camonica 
sfociava un torrente, dove la spiaggia del gran­
de bacino almeno per molto tempo era formata 
da ciottoiame grossolano. Su tutto il rimanente 
territorio invece sull'estesa spiaggia c'era sab­
bia finissima e fango. Sul fondo del lago si accu-



mulavano fango e ceneri vul caniche provenien ­
ti dalle eruzioni di tipo esplosivo. Le lave erano 
rare. 

Con le noscre ricerche intendevamo scoprire 
le tracce degli avvenimenti che si erano verifi­
cati tanti milioni di anni fa. Che quella spiag­
g ia conservasse delle cracce importanti si era 
accorto per primo, circa sessant'anni fa, un geo­
logo olandese che si preparava sulle nostre 
montag ne per andare a fare il geologo nelle 
allora Indie olandesi. Vi aveva trovato alcune 
impronte di «lucertole». Qualche anno fa, in 
un altro posto avevo trovatO una località abba­
stanza ricca di impronte. L'anno scorso trovai 
due localicà fossilifere da riferire a quel lago 
antico; e la primavera scorsa in lino di tali si ti 
avevo raccolto dei fossili strani, incomprensibi­
li. Ecco perché con il personale del museo si 
partì in cerca di impronte. 

Si andava verso i posti dove erano conservati i 
resti deU'antica spiaggia. Non indico con preci­
sione l'ubicazione di tali posti perché esistono 
troppi collezionisti privati. Il nOStro museo ha 
la fortuna di conoscere numerosi collezionisti 
che presentano, e regalano, tutto ciò che merita 
di essere studiato, riconoscendolo di utilità 
pubblica. Esistono petò anche numerosi colle­
zionisti pirati , che egoisticamente sottraggono, 
nascondono e vendono materiale importantis­
Simo. 

Un bottino di impronte 

La mattina successiva al nostrO arrivo al Ri­
fugio Brunone partimmo verso l'alto, col più 
limpido cielo che si sia mai visto. Immag inava­
mo il sole che inatidiva il fango dell 'antica 
spiaggia. Il freddo della notte aveva gelatO il 
suolo e le pietre luccicavano copeere da un velo 
di ghiaccio. E il sole non arrivava. Su alcune 
lastre notavamo la traccia delle screpolature 
create dal sole negli antichi fanghi della spiag­
gia; su altre lastre erano evidenti le tracce delle 
onde tiepide che si muovevano sopra i fanghi 
coperti dall'acqua; e io pensai che sarei stato 
dispiaciuto, alla mia età di trovarmi con le dita 
dei piedi congelate. 

Quando l'astro del giorno raggiunse la loca­
li tà che ci interessava, in poche ore raccogliem­
mo un discreto bottino di impronte fossili di 
rettili. Stavamo rovistando tra i resti dell 'antica 
spiaggia. A sud di essa nei tempi remoti del 
periodo Permico si es tendeva un territorio piut­
tOsto arido (ce lo dice il tipo di ciottOli che, da 
sud , i torrenti portavano alla spiaggia) con rare 
piante e scarsi temporali probabilmente violen­
ti (i torrenti trasportavano ciottoli anche g ran­
dicel li; la presenza di piante ci è testimoniata 
da rari ritrovamenti fatci nelle rocce della Val 
Camonica, e anche da quelli che dopo tre giorni 
avremmo raccolto in alta Val Brembana). Quin­
di dietro la spiagg ia c'erano scarse piante~ e 
certo anche delle magre erbe (fa parte del lavoro 
del geologo leggere le pietre in cerca di tesri­
monianze e cercare di scoprire anche qualcosa 
che non si vede e che per il momento rimarrà 
ipotetica; solo più tardi, in seg uito a nuovi 
fortunati reperri , forse potrà essere dimostrato). 

Possiamo immaginare questi rettili talora 
scappare di corsa a nascondersi quando improv­
viso arrivava un acquazzone. Tra le impronte 
frequentemente trovammo la traccia di goccio­
loni di acqua piovuta duecentosettanta mi lioni 
di anni fa. Ben presto però tOrnava il sole, il 
fango della spiaggia con le impronte seccava e 
diventava duro. Poi talora capitava che un'onda 
disrendesse un velo di sabbia sopra le impronte 
del fango disseccato. 

Quante vicende si alternarono nei quasi tre­
cento milioni di anni successivi. Il materiale 
incoerente della spiaggia venne indurito e rice­
mentato divenendo roccia. La sabbia pulita che 
aveva ricoperto le impronte fangose risultò sal­
damente ricementata e divenne roccia durissi­
ma; mentre la sabbiolina fangosa sottostante 
divenne roccia argi llosa meno compatta (ecco 
perché adesso la roccia si rompe preferenzial­
mente in coincidenza dello straterello sabbioso 
mettendo in evidenza le impronte). 

Più tardi il territorio venne ricoperto da ciot­
tolarne abbandonato dai fiumi; poi ricominciò 
ad abbassarsi (per «subsidenza», dicono i geo­
logi), e divenne fondo di mare dove si accumu-
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larono migliaia di metri di altre rocce; poi 
venne risollevato a formare le nostre montagne; 
poi molte rocce dalle piogge e dai ghiacciai 
vennero erose e portate a colmare la fossa pada­
na. Ecco perché tornano alla luce le rocce del­
l'antica spiaggia, con le impronte degli anima­
li , delle piogge, delle ctepe di essiccamento, 
delle onde e delle cottenti del!' acqua. 

Due giorni più tardi avremmo trovato anche 
dei vegetali . Presso il Brnnone potemmo lavo­
rare solo per mezza giornata perché presto il 
sole venne sostituito da nebbie e da pioggia. 
Però in quel breve tempo avevamo raccolto 
tante lastre fossilifere che in sei persone non 
riuscimmo a trasportarle al rifugio, cosicché 
qualcuno dovette fare più di un viaggio. Per 
nostra fortuna il giorno successivo un elicottero 
arrivato al rifugio si caricò il bottino portando­
celo a valle. 

In Val Brembana 

Poi con una meravigliosa traversata ci por­
tammo al Rifugio Calvi in Val Brembana. Che 
strazio aver dovuto abbandonare due pietroni 
ciascuno pesanti diversi quintali, segnati da file 
di impronte su roccia durissima e fragile. Do­
veva trattarsi di animali che, come dimensioni 
erano simili alle lucertole attuali. La massima 
parte delle impronte trovate si riferivano ad 
animali piccoli. Una sola era tanto grande da 
appartenere a un bestione grosso come un no­
stro coccodrillo. 
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Un'impronta particolarmente interessante 
ricopriva una grossa pietra dalla superficie di 
alcuni metri quadrati: si trattava di ramoscelli 
di una pianta, probabilmente un antenato delle 
conifere (non esistevano ancora le piante con 
fiori come quelle che siamo abituati ad ammi­
rare oggi). Questa roccia permetteva di essere 
sfogliata e si poterono staccare dei lastroni che, 
parte negli zaini, parte direttamente sulle no­
stre spalle, dopo due ore di cammino furono 
portati al rifugio. 

Anche al Calvi fummo fortunati , il custode 
possessore di una fuoristrada, portò i sassi fino 
alle nostre macchine, con un solo viaggio non 
avremmo potuto trasportare tutto il materiale 
raccolto sul territorio di Carona. 

Per il museo continua il periodo dei sette 
anni di vacche grasse: nuovo materiale geologi­
co continua ad accumularsi. Il tecnico prepara­
tore deve sospendere il lavoro che stava com­
piendo per rincollare i pezzi in cui era stato 
diviso il lastrone dei vegetali , per correre a 
raccogliere fossili in altra nuova località; il con­
servatore è in affannosa ricerca, sia in Italia che 
all 'estero di specialisti in grado di studiare i 
singoli reperti. 

Spesso si tratta di specie mai finora trovate: 
esseri ai quali ancora non è stato dato un nome. 
Dopo accurati studi anch'essi non saranno più 
degli innominati; e dovunque nel mondo ne 
verranno trovati di simili si ricorrerà al nostro 
museo per verifiche e confronti. 



IL PATRIMONIO FAUNISTICO 
DELLE 
NOSTRE PREALPI 

GIOVANNI GIOVINE 
Venti specie di rettili e anfibi 
popolano le pendici dell'Arera 

Il gruppo dell'Arera, massiccio montuoso che 
si erge nel cuore delle Prealpi Orobie e che cul­
mina col Pizzo Arera a 2512 metri di quota, 
non è come sembrerebbe a prima vista, solo un 
luogo idoneo per trascorrere le vacanze o per 
sciare, ma è un piccolo paradiso per i naturali­
sti. In particolare g li appassionaci di erpetolo­
gia possono trovarvi tutte le caratteristiche del­
le aree prealpine. 

L'erpetologia, è una branca della zoologia che 
srudia g li anfibi ed i rettili, animali spesso ri ­
tenuti dannosi e soprattutto pericolosi. Questo 
è un luogo comune che va sfatato: l'erperofauna 
europea si nutre essenzialmente di insetti e 
roditori, dannosi per l'agricoltura, svolgendo 
quindi un ruolo di uti lità. Per quanro riguarda 
la pericolosità solo le vipere possono causare 
danni alle persone tramite il loro morso e la 
conseguente inoculazione del veleno. Esse sono, 
in genere, animali di indole mire e la loro 
reazione è conseguenza delle molestie che subi­

scono. 
Nella provincia di Bergamo vivono 28 specie 

di anfibi e di rettili (probabi lmente però sono 
27 poiché non esistono più segnalazioni circa la 
presenza della testuggine palustre) di cui sicu­
ramente 20 vivono sul gruppo montuoso del­
l'Arera, se si includono beninteso anche le aree 
più a fondovalle. Si può quindi affermare che in 
rale area siano presenti tutte le specie alpine e 
prealpine di anfibi e retti li delle Alpi centrali. 
Sicuramenre ciò è dovuto alla varietà degli 
ambienti e dei microclimi favorevoli all 'instau­

rarsi di erpetocenosi. 

Si trovano infatti zone prevalentemente roc­

ciose (preferite dai sauri come la lucertola dei 
muri), piccole pozze utilizzate dagli anfibi du­
rante la riproouzione e zone boscose marginali 
(cespugl iate) abitate da serpenti e da ramarri. 

L'anfibio anuro (cioè privo di coda come le 
rane) più comune è la rana rossa di montagna 
(rana temporaria), specie diffusa ampiamente 
in tutte le aree montano-alpine. Di abitudini 
notturne tranne che nel periooo riproduttivo, 

quando è fac ile da reperire nei pressi delle pozze 
e delle rorbiere, di giorno resta nascosta nelle 
zone ricche di umidità. Talvolta (come del resto 
tutte le rane) durante le piogge e gli acquazzoni 
si trova allo scoperto nei prati ave va in cerca di 
piccoli invertebrati. Tale abi tudine ha dato vi ta 
alla credenza sul le cosiddette «piogge di rane», 
secondo le quali durante le precipitazioni at­
mosferiche cadrebbero dal cielo anche quest i 
anuri. È relativamente comune scorgere duran­
te le escursioni estive centinaia di piccoli girini, 

appartenenti a questa specie, nelle pozze degli 
alpeggi. 

Una specie molto simile a quest'ultima ma 
presente a quote minori e in ambienti pill bo­
scosi, è la rana agile (rana dalmatina) che pre­
senta una colorazione rossastro-marrone come 
la precedente, ma ha arti posteriori più lunghi. 

Nelle aree poste a quote ancor più basse si 
possono osservare tre anfibi comuni in tutta la 
bergamasca: la rana verde (rana esculenta), la 
raganella (Hyla arbore) e il rospo (Bufo bufolo 
Queste tre specie pur non essendo strettamente 
stanziaI i abitano di frequente i fondovalle. Il 
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rospo però compie migrazioni dalle aree di 
riproduzione alle aree di svernamento, spesso 
poste più in alto; quindi capita talvolta di scor­
gerlo a q uote i nsoli te. 

Un ulteriore anfibio anuro segnalato per tale 
zona è l'ulone dal ventre giallo (bombina varie­
gata), piccolo rospetto dal dorso SCUto e dal 
ventre giallo a macchie nere. La funzione di 
questa particolare colorazione è da tempo nota. 
Infatti se l'ulone viene disturbato si rivol ta col 
ventre verso l'alto cercando di disorientare l'ag­
gressore. La colorazione vivace ha significato di 
avvertimento: lo sfortunato predatore che cer­
casse di ingoiado avrà infatti la sgradevole espe­
rienza di venire a contatto (tramite la mucosa 
orale) con potenti rossi ne secrete da alcune 
ghiandole epidetmiche. Questo espediente ri­
sulta essete l'unica arma di difesa dell'ulone, il 
quale riesce spessissimo a sopravvivere incolu­
me all'incauto predatore che si ritrova costretto 
a rigettare la «bruciante» preda. 

Tra gli anfibi urodeli (cioè che hanno la coda 
nello stadio adulto) il più conosciuto è certa­
mente la salamandra pezzata (Salamandra sala­
mandra) dai vivaci colori giallo e nero, che 
abita i boschi decidui fino a 1300 merri di 
quota. Anch'essa produce secrezioni tossiche 
per le mucose dell'aggressore ed è srata sogget­
ra alle più disparate leggende e dicerie, tra le 
quali quella che sia in grado di passare incolu­
me attraverso il fuoco. Naturalmente ciò non è 
vero; oltretutto la salamandra teme periodi sta­
gionali a clima caldo e secco con scarsità di pre­
cipitazioni. Una specie di salamandra diffusa 
solo nelle aree alpine è la salamandra nera (Sala­
mandra arra); è un urodelo notturno e vivi paro 

(cioè partorisce figli vivi e quindi non depone le 
uova). Analogamente alla rana rossa può essere 
rinvenuta di giorno in occasione di precipita­
zioni atmosferiche. 

Sull'Arera sono segnalati anche rritoni; di 
questi il più comune è il tritane crestato (Tritu­
rus cristatus) menrre il tritone alpino (Triturus 
alpesrris) è divenuto ormai assai raro. Spettaco­
lari sono le danze nuziali dei uitoni che avven­
gono durante i mesi di marzo e aprile. 
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:1: :1: * 
Per quel che riguarda i rettili, il più comune 

è certamente la lucertola delle muraglie (Po­
darcis muralis) che presenta una colorazione 
uniforme marrone con strisce nere e chiare. È 
facile uovada in aree rocciose anche a 1500 m 
di quora. 

Meno conosciuta della precedente è la lucer­
tola vivi para (Lacerta vivipara), che purttoppO 
non ho mai rinvenuto in tale zona, ma forse 
presente nelle fasce e nelle praterie più umide. 
Simile e facilmente confusa con la lucertola del­
le muraglie, abita ambienti diversi come ad e­
sempio le torbiere alpine. Come la salamandra 
nera, per adattarsi alle rigide condizioni am­
bientali è divenuta vivi para e partorisce in media 
6 o 7 piccoli. 

Un altro sauro molto comune che si spinge 
nelle aree montane, è l'orbettino (Anguis fragi­
lis) che presenta un aspetto serpentiforme, pur 
non essendo tuttavia un serpente ma un sauro 
apode (cioè privo di arti). In quest'area è pre­
sente anche il ramarro (Lacerta viridis) dal colo­
re verde brillante che vive essenzialmente in 
aree ricche di cespugli ben soleggiate. 

Diverse specie di serpenti vivono sul Monte 
Arera: sicuramente tutte quelle presenti in pro­
vincia tranne probabilmente la natrice ressella­
ta (Natrix tessellata) più tipica dei fondovalle. 
Il più comune alle basse quote è il biacco (Colu­
ber viridiflavus) dalla livrea verde e nera, è in­
nocuo per l'uomo e si nutre prevalentemente di 
roditori. Più o meno alle stesse altitudini si tro­
va anche il colubto di Esculapio (Elaphe longis­
sima) dal colore bruno fulvo uniforme: è il ser­
pente che viene spesso raffigurato nello stemma 
delle farmacie. È una specie termofila (cioè 
amante del caldo) che in tale zona si spinge fino 
a 1.500 m nutrendosi di topi ed arvicole. 

Un ofido poco conosciuto e spesso confuso 
con la vipera è il colubto liscio (Coronella au­
striaca): si tratta di un piccolo serpente (rag­
giunge a stento i 70 cm di lunghezza) che si 
nutre principalmente di lucertole e di orbettini. 

La biscia dal collare (Natrix natrix) o biscia 
d'acqua e comune in questa area, frequenta da 



Il Pizzo Arera dal Colle di Zambia (foto: T Pefizzari) 

giovane g li stag ni dove cattu.ra girini. mentre 
da adulta vive nelle boscaglie ave al crepuscolo 
caccia rane e soprattutto rospi. Nel massiccio 
dell' Arera raggiunge quote molto elevate fino 
al Pian Cansaccio (a circa 2000 m di altezza). 

Tutti i serpenti citati fin ora sono innocui per 
l'uomo, spesso però vengono confusi con le 
vipere e perciò massacrati a colpi di bastone. 
Sono in realtà molco utili in quaow catturano 
attivamente roditOri dannosi per l'agricoltura e 
regolano con la loro presenza l'equilibrio ecolo­
gico della specie. 

l e vipere che abitano il g ruppo dell'Arera 
offrono molteplici e vari spunti di interesse: in 
quest'area si trovano sia il matassa (Vipera be­
rus) sia l'aspide (Vipera aspis). Entrambi sono 

stare rinvenute al Pian Cansaccio. quindi nella 
medesima area. 

Questo fenomeno convivenziale che è poco 
comune nelle vipere è chiamato simparria. Tale 
aspetto viene rilevato raramente (un caso ben 
noro è stato studiato nella «bocage arlantique» 
nel Nord della Francia da Saint Girons) poichè 
in genere la presenza di un viperide esclude 
l'altro; più ptecisamente è stato verificato che la 
vipera comune essendo più adattabile del ma­
rasso, tende ad escluderlo. È uri le perciò mette­
re in evidenza l'ecologia dei due viperidi: l'aspi­
de vive pressoché in tutti gli ambienti, dalla 
macchia med itettanea ai cespuglieti alpini 
men te il marasso tende ad occupare le faggete e 
le aree umide alpine. 
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La presenza di vipere viene indicata in genere 
dai soliti «ben informati» come sintomo del 
degrado ambientale. Tutto ciò non è vero in 
quanto è proprio la presenza di vipere che ci 
fornisce l'indicazione biologica della quali tà del­
l'ambiente. Infatti, è proprio nelle campagne 
più degradate ed inquinate che tali serpenti 
sono scomparsI. 

A conclusione di quest'articolo in cui si cerca 
d i mettere in luce gli aspetti della «piccola fau­
na» come l'erpetofauna, si afferma che spesso 
viene regolarmente perseguitata e che quindi 
necessita di una maggiore tutela e protezione, 

tramite una più diffusa ed efficace attività di­
vulgativa. 

Occorrerebbe inoltre una maggiore tutela 
delle aree montane interessanti dal punto di 
vista naturalistico in cui vivono non solo i ret­
tili ed anfibi, ma anche altre forme viventi. In 
questo caso il gruppo dell'Arera che costituisce 
un'area privilegiata, dovrebbe essere maggior­
mente protetto dall 'eccessivo e disarmonico 
sviluppo turistico - otmai in gran parte avviato 
- che potrebbe distruggere in breve una zona 
preziosissima dal punto di vista botanico e zoo­
logico. 

PIONIERI PER RISCOPRIRE 
UN TESORO 
DA CONSERVARE 
Chi sono e cosa fanno 

CLAUDIO BmSSONI gli aderenti al gruppo EA.B. 

Il Gruppo Flora Alpina Bergamasca (Fab) si è 
costiruiro nell 'ottobte 1987 con lo scopo di 
colmare una grossa lacuna nel panorama natu­
ralistico bergamasco relativo ad una più attuale 
ed aggiornata conoscenza della flora spontanea 
della nostra provincia, alla quale, per circa un 
secolo, è stata dedicata scarsissima attenzione 
da parre dei botanici italiani fatta eccezione per 
Luigi Fenaroli che aveva prima intuito e poi di­
mostrato l'eccezionale ricchezza botanica della 
nostra terra. 

Questo scarso interesse è staro compensato, 
almeno in parte, dall'attivi tà botanica di alcuni 
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naturalisti bergamaschi i quali riuscirono ad 
identificare nuove stazioni floristiche di rile­
vante interesse botanico tra cui la famosa Valle 
del Freddo in Val Cavallina, vincolata a riserva 
naturale dalla Regione Lombardia nel 1985. 
Pur continuando questa attenzione per il setto­
re della botanica da parte dei naturalisti berga­
maschi, si è tuttavia trattato sempre e solo di 
interventi a livello personale per cui i risultati 
di queste isolate indagini sul territorio non 
sono mai stati raccolti né coordinati e sono 
rimasti pressoché sconosciuti quando addirit­
tura non sono andati perduti. Ecco quindi la 



prima finalità del g ruppo Fab: riunire studiosi, 
espeni ed appassionati della flora bergamasca 
per raccogliere e coordinare i risultati di osser­
vazioni e ricerche, finalizzandoli ad una mag­
g iore e più p recisa conoscenza della flora berga­
masca e, ovviamente, ad una protezione totale 
del nostro eccezionale patrimonio flori stico. 

Per ragg iungete questi obiettivi il g ruppo 
Fab programma e realizza specifiche attivirà: 
organ izza, su proposte dei soci, escursioni flori­
stiche guidate da esperti nelle zone più interes­
santi del territorio bergamasco; propone visite 
g uidate a g iardini botanici alpini ; promuove 
incontri periodici tra i soci (primo e terzo ve­
nerdì di ogni mese) con proiezioni di diapositi­
ve sugl i aspetti fioristi ci e sug li ambieoti natu­
rali della Bergamasca, con consulenza scientifi­
ca per il riconoscimento di spec.ie vegetali foto­
g rafate o raccolte dai soci durante le loro escur­
sioni , con consulenza sulla fo.tografia naturali­
stica in genere e sulla macro.fotog rafia, con in­
fo.rmazioni sulla distribuzione di specie vegeta-

li di notevole valore botanico e con indicazio.ni 
su itinerari naturalistici di particolare interesse. 

Nel periodo aprile-maggio il g ruppo Fab 
organizza corsi di formazione bo.tanica generale 
in cui vengo.no trattati g li aspetti vegetazio.nali 
della provincia di Bergamo., il ricono.sc imento 
pratico delle principali famig lie botaniche, l'u­
so. delle chiavi analitiche per la determinazio.ne 
delle specie vegetali, la micologia, la prepara­
zione di erbari, la fotografia naturalistica, la 
legislazione vigente a tu tela della flora SpOnta­
nea. Tutte queste attività, pure se svo.lte co.n il 
dovuto rigo.re scientifico, rimangono a livello 
più che amatoriale, mentre si qualifica a livello 
altamente scientifico. il «progetto di revis io.ne 
della flora bergamasca» ideato dal gruppo Fab, 
acco.lto favo.revo lmente dal mondo naturalisti­
co. no.n solo bergamasco. e la cui messa in atto ha 
g ià dato risultati più che promettenti . Si trana 
di un complesso. lavo.ro a lungo termine per il 
quale è indispensabile la collaborazione di isti­
tuzioni e di naturalisti. 
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CENSIMENTO IN CORSO 
PER LA FLORA 
DELLE OROBIE 

RENATO FERUNGHEITI 

La nostra provincia è notevolmente ficca, sia 
dal punto di vista quantitativo che qualitativo, 
di specie vegetali, molte delle quali assai rare, 
se non esclusive. Tale ricchezza floristica è do­
vuta alla varietà del paesaggio che, dalla pianu­
ra alluvionale alla fasc ia prealpina calcareo-do­
lomirica fino alle vette silicee delle Alpi Oro­
bi e, presenta un numero elevatissimo di situa­
zioni ambientali differenti, Inoltre va ricordato 
che nell'Era Quaternaria molte zone del nostro 
territorio sono state risparmiate dall'azione di­
struttrice operata dai ghiacciai sulla flora ter­
ziaria preesistente. Queste particolari condizio­
ni hanno reso la Bergamasca meta di escursioni 
da parte di molti botanici italiani e stranieri i 
quali, fin dal secolo scorso, hanno percorso il 
nostro territorio ritrovandovi specie sconosciu­
te, spesso con areale (area di distribuzione) 
puntiforme, limitato cioè a poche vette o valla­
te orobiche. Purtroppo non esiste un elenco 
fl oristico aggiornato della nostra provincia e i 
dati relativi alla presenza e aila distribuzione 
delle entità vegetali vanno desunti dal «pro­
sperto della flora bergamasca» redatto da Lo­
renzo Rora, edito nel 185 3 (catalogo ampliato e 
completato dal prof. Emilio Rodegher e dal­
l' ing. Giuseppe Venanzi nel 1894). 

Il secolo che ci separa dai dati raccolti dal 
Rota e dai suoi successori, visto il continuo de­
grado ambientale, ha reso poco attendibile la 
loro trasposizione ai nostri giorni; un 'indagine 
sistematica sulle specie attualmente presenti 
nella Bergamasca e sulla loro distribuzione di­
venta fondamentale ed urgente per una corretta 
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conoscenza e gestione del patrimonio naturale. 
A tal proposito il Fab (Gruppo Flora Alpina 
Bergamasca) ha indetto una campagna di revi­
sione della flora provinciale. Quest'anno sono 
srare oggerto di indagine tre famiglie: Orchi­
dacee, Amarillidacee, Liliacee. Ai fini della ri­
cerca la nostra provincia è Stata divisa in nove 
zone; alra Val Brembana, bassa Val Brembana e 
colline Bergamasco-Aduane, alta Val Seriana, 
bassa Val Seriana, Val Borlezza, Val Cavallina e 
Sebino occidentale, Val di Scalve, pianura tra 
l'Adda e il Serio e l'Oglio. 

Per ogni area, tramite osservazione sul cam­
po e ricetche bibliografiche, verranno raccolte 
informazioni sulle specie presenti . Per unifor­
mare j dati sono state elaborate schede e carte di 
segnalazioni floristiche da utilizzare in campo. 
A tutt'oggi hanno aderito all'iniziativa circa 
quaranta persone e sono state raccolte circa 
3000 segnalazioni fra le quali alcune riguar­
danti specie estremamente rare o non indicate 
per la Lombardia in Flora d'Italia di S. Pig narri 
(1982). 

Nel 1990 verrà ultimata l'indagine sulle fa­
miglie già analizzate e inizierà la ricerca relati­
va ad un nuovo gruppo di famiglie fra le quali 
sono di particolare interesse le Eticacee, le Pri­
mulacee e le Gentianacee. Anche per questi 
gruppi tassonomici si verificheranno la reale 
presenza e l'ecologia delle singole specie e si 
delineeranno gli areali di alcuni endemismi. 
Per raggiungere questi risultati è necessaria la 
partecipazione del maggior numero possibile 
di rilevarori. 



UN MISTERO PER 
SESSANT' ANNI: 
LA SASSIFRAGA 

ROBERTA CALVI DELLA PRESOLANA 
e RENATO FERUNGHETTI Flora alpina esclusiva delle Orobie 

Uno dei generi più ricchi di specie alpine è il 
genere Saxifraga. Il tetmine detiva dal latino 
saxum (=roccia) e frangere (=spaccare) e indica 
l'habitat elettivo delle specie appartenenti a 
queste genere: le rupi. 

Le Sassifraghe vivono infatti, pet la maggior 
patte, abbatbicate sulle balze rocciose (sia asso­
late che umide e stillicidiose) o colonizzano i 
detrici di falda presenti alla base delle ripide 
pareri dei monti alpini. 

Alcune specie raggiungono quote assai ele­
vate: è questo il caso di Saxifraga 1JZ1tscoides, 
Saxifraga bi flora e Saxifraga bryoides, osservate 
sulla Spalla del Cervino fino a 4.200 me[fi. 
Saxifraga vandellii, Saxifraga cotyledon e al tre, 
formano sulle nude pareti splendide macchie di 
colore che sanno suscitare am mirazione anche 
nell'osservatore più disattento. 

Nella colonizzazione delle Alpi, le Sassifra­
g he hanno daro origi ne a un numero elevatO di 
specie con un areale ristretto, se non addirittura 
puoriforme, limitatO cioè a pochi monti. In 
ogni settore delle Alpi si trovano una O più 
Sassifraghe, che per il loro habitat e la loro li­
mitata distribuzione hanno da sempre esercita­
tO un indiscuribile fascino sui cultori della flora 
alpina; ad esse sono legati racconti di avventu­
rose spedizioni botaniche. Alcune sono state 
considerate per lungo tempo pianee favolose e 
immaginarie, perché venivano descritte da al­
cuni naturalisti e alpinisti e poi nessuno era più 
in grado di ritrovarle; a volte inoltre, le descri­
zioni parlavano di caratteri così atipici da risul­
tare incredibili. 

Un'aurea quasi mItica SI creò, ad esempio 
intorno a Saxifraga florttlenta che impiega qual­
che decennio prima di fiorire, per una sola 
volta, dopodiché frunifica e muore. La sua in­
florescenza è assai peculiare. Abbarbicata sulle 
rupi dell'Argentera è Stata definita «Antico 
re», «Gloria delle Alpi Marittime»; la sua mi­
tizzazione si è tradotta in una serrata «caccia al 
trofeo». I Savoia, ad esempio, presero ad inviare 
ogni anno una «corbeille» di infÌorescenze di 
Saxifraga floYltlenta alla regina madte d 'Inghil­
terra per il suo genetliaco; un collezion ista 
americano, a digiuno di scuola di roccia, non 
trOVÒ di meglio, per raccogliere nwnerosi esem­
p lati di questa pianta, che sparar loro dal basso 
con un fuci le munito di cannocchiale. 

Una delle più rare Sassifraghe italiane è Saxi­
fraga presolanemis, esclusiva della nostra provin­
cia (almeno in senso geografico); anche la sua 
scoperta e il suo studio sono ricchi di aneddoti 
che hanno creato quel fascino che ancora ac­
compagna questa specie. Nel 1894 l'illustre 
botanico tedesco Adolph Engler ne scoprì po­
chi esemplari sulle ripide e fredde pareti della 
Presolana sopra il Dezzo; il ritrovamento venne 
reso notO solo veneidue anni dopo, nel 1916, 
nella classica monografia sulle Sassifraghe di 
Engler e Irmschec. Per oltre sessant'anni dal 
primo ritrovamento nulla più si seppe su que­
Sta specie; i libri di flora continuarono a ripor­
tarla, ma nessuno ebbe l'occasione di vederla in 
natura. A complicare le cose, nel 1943, i bom­
bardamenti americani distrussero l'importan­
tissimo Istituro botanico di Berlin-Dahlen dove 
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erano deposti gli uniCI esemplari essiccati di 
Saxifraga presolanensis, di cui non rimase altra 
testimonianza se non un'iconografia pubblicata 
con descrizione nel 1916. 

Nel dopoguerra, individuata nel settore Oro­
bica delle Alpi un'area ricca di piante endemi­
che, ricom inciarono, ad opera di botanici tede­
schi , le ricerche che portarono alla scoperta di 
specie nuove per la scienza: Linaria totlzigii, 
Mochringia markgafi} GaLùt1Jt lIlontii arerac, ma 
non fu ritrovata alcuna stazione di Saxifraga 
presolanensis. Infruttuose furono anche le succes­
sive ricerche dei botanici italiani Arietti e Fe­
naroli. 

Le indicazioni forni te da Engler sul luogo del 
primo ritrovameoco erano assai generiche e, 
pian piano, si diffuse l'idea che questa «specie 
fantasma>~ non fosse una specie genuina, ma un 
semplice ibrido tta Saxifraga andresacea e Saxi­
fraga sedides, ipotesi d 'altronde già adombrata 
dal lo stesso Engler. Ma il 4 agosto del 1954 
Merxmuller e Wiedrnann scoprono una stazio­
ne di Saxifraga presolanensis sulla Corna Piana, 
nel gruppo dell 'Arera. Il ritrovamento diede 
nuovo vigore alle ricerche ed in pochi anni la 
specie venne individuata in una decina di loca-
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lità dal Pegherolo al Cimone di Bagozza. Gli 
esemplari raccolti permisero di studiare a fondo 
la pianta che fu confermata buona specie. 

Saxifraga preso/anensis ha un fusto gracile, 
peloso, talvolta ramificato, fiori a 5 petali g iallo 
verdastri , lunghi lineari, ben distanziati fra loro, 
con tre denti all'apice. Le foglie verdi-giallastre 
sono lanceolate-l ineari , pelose, e formano un 
morbido cuscinecto emisferico. Panjcolarissi­
ma è l'ecologia di questa pianta che vive nelle 
nicchie e nelle cavi tà delle pareti calcareo-dolo­
mi tiche delle Preal pi Orobie. I fusti verdastri 
vengono raggiunti dall 'acqua piovana: la pian­
ta si rifornisce del prezioso liquido attraverso 
l'umidità atmosferica e sfruttando lo stillicidio 
presente negli anfratti. 

Se ora conosciamo bene la distribuzione di 
quesco endemismo arabico, ancora inceere ri­
mangono la sua orig ine e la sua corretta posi­
zione all 'interno del genere Saxifraga. In attesa 
che i rinati studi botanici sulla flora bergama­
sca risolvano questi interrogativi, un eventuale 
incontro con questa nobile ed antica specie, 
poco appariscente e riservata, ci permetterà di 
risolvere la sua storia, in parte ancora scono­
sci uta. 



BIBLIOGRAFIA RAGIONATA 
DELLA FLORA 
ALPINA (1) 

FULVIO LEBBOLO 

Il Club Alpino Italiano, dalla sua fondazione 
a oggi ; è venuto dilatando progressivamente il 
ventaglio delle attività da lui stesso promosse, e 

allargando sempre più gli interessi ai quali 
alimentare la schiera crescente dei suoi iscritti. 

Negli ultimi anni il tema emergente più 
appassionante è stato quello dell'ecolog ia, con 
le sue molteplici implicazioni di ordine teorico 
e pratico: obbiettivo la salvaguardia del patri­
monio naturalistico dell'ambiente e, in partico­
lare, dell'ambiente alpestre. 

Si ripete in molte occasioni e si legge sempre 
più frequentemente che i fattori degradanti 
sono fondamentalmente due: il primo, il più 
evidente, sotto gl i occhi di tutti per le sue 
talvolta macroscopiche e tragiche conseguenze, 
è quello della speculazione economica, che, in 
nome di apparenti vantaggi per le popolazioni 
locali, promuove insediamenti indusrriali e 
turistici, senza le dovute attenzioni all' impatto 
ambientale, disboscando, demolendo, cementi­
ficando e distruggendo. Meno evidente il se­
condo: l'ig noranza, fecondata dall 'egoismo dei 
singoli , che, a titOlo assolutamente individuale, 
inquinano e distruggono il paesaggio naturale 
alpestre. 

Risparmiando al lettore g li avvii passaggi 
discorsivi , vengo al dunque: le piante e i fiori in 
particolare, i fiori che sono piante anch'essi, 
naturalmente, sono elementi primari della na­
tura alpina, come di tutta la natura. Essi, come 
vedremo, sono elementi primari non solo per le 
loro qualità estetiche per le quali entrano a 
comporre « ... questa bella famiglia e d'animali» 

di foscol iana memoria, ma anche per la funzio­

ne biologica da essi esplicate in un rapporto di 
mutua d ipendeza con tante altre piante, non­
ché con il mondo animale. Per cu i la fe lice e 
poetica locuzione foscoliana è ben comprensiva 
e indovinata nel richiamare la natura come una 
famiglia. 

Molti d i coloro che freq uentano oggi la 
montagna nella buona stagione - mi riferisco 
agli escursionisti p ill che ai rocciatOri - hanno 
imparato a fermarsi di quando in quando a 

osservare il paesaggio con un interesse che, 
alcuni anni fa eta di pochi, per lo più studiosi 
della natura, o, più raramente persone di cultu­
ra superiore con particolare vocazione estetica. 
E i fiori occupavano un postO privilegiato della 
loro «contemplazione» . 

Ora la schieta degli escursio nisti sensibili o 
sensibili zzati, come d icevo, è piuttOsto vasta; 
ma l' ignoranza - ad oota della cresciuta scola­
[izzazione della gioven tll - è quanto mai diffu­
sa. O t bene, non si può rispettare, non si può 
volere, non si può amare, se non si conosce: 
«oihi! volitum qui praecognitum» affermava 

un grande fi losofo. Niente può essere voluto 
che prima non sia conosciuto, dove «volutO» 

equivale «amato» e pertanto anche rispettato 
ecc. 

Oggi sono milioni le persone che annual­
mente calcano i sentieri dei monti: se ciascuna 

(1) Alpina in senso lato, quindi anche prealpina. appen­
ninica e preappeninica, ecc. 
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di esse raccoglie anche un solo fiore, la specie 
cui quel fiore appartiene può - non necessaria­
mente s' intende - essere messa in crisi e votata 
all'estinzione. 

« .... perché una specie vegetale passa sussiste­
re, è necessario che essa sia presente in un 
determinato numero di individui per unità di 
superficie; al di SOtto di tal numero, nel luogo 
considerato, la specie si estingue». Se questa 
grave considerazione venisse dalla penna di un 
dilettante, quale è il sottoscritto, potrebbe pa­
rere gratuita esagerazione, ma è stata dettata da 
un illustre botanico tedesco, Wolfgang Lip­
pere. E, quel che aggrava il fatto, l'estinzione di 
una specie vegetale può essere la premessa della 
estinzione di una o più specie animali. E è 
anche vero e dimostrato il contrario: là dove, ad 
esempio, per l'uso o l'abuso di pesticidi, o an­
che per una inconttollata attivi tà venatoria, 
scompaiono certi inseni dal territorio (i cosid­
detti insetti pronubi), anche tal une specie, che 
ne d ipendono per l' impolli nazione, scompaio­
no dal territorio. La rottura. dunque, anche di 
un solo anello della catena ecologica, ossia del 
cosiddetto ecosistema, può essere la premessa 
della estinzione di più specie vegetali e animali 
insieme. 

Non è pertanto sufficiente fermarsi sul sen­
tieto e chinarsi - come accade spesso d i vedere 
- a osservare un fiore e raccoglierne un esem­
plare per ammirarlo meglio nei suoi particolari. 
Bisogna saperne d i più per attuare comporta­
menti consapevoli. 

* >.: * 
E allora torniamo al discorso della conoscen­

za. Non c'è autore di manuali floristici che non 
insista su questo pun to. Ecco, ad esempio, quel 
che scrive il direttore del Museo di Scienze 
Naturali Tridentino « ... in realtà la via maestra 
di ogni azione protezionista .. . è la conoscenza». 

Come la si acquisisce? Andando a scuola, 
certo, ma l'escursionista non ha la possibilità di 
frequentare una Scuola di botanica. Più limita­
tamente, però, specie se vive in città, può bene-

174 

fÌciare di conferenze e proiezioni; oggi, poi, da 
noi esiste una associazione di appassionati cul­
tori di floristica, molti dei quali armati di mac­
chine fotografiche: il FAB - Flora Alpina Ber­
gamasca - della quale e della cui attività hanno 
a più riprese parlatO i giornali locali e lo stesso 
Annuario. Essa si avvale anche della consulenza 
di esperti. 

Ma uno strumento impanante, come in ogni 
altro campo della cultura, è il libro: sempre a 
nOstra ponata per essere consul tato; quando 
non è troppo pesante possiamo anche portarce­
lo nel10 zaino; e, se non proprio in ogni caso, 
quasi sempre risponderà con te sue descrizioni e 
le sue immagini alla nostra curiosi tà che recla­
ma l'identificazione di un fiore incontratO. 

Dalle considetazioni che ho fin qui esposto e 
dal desiderio di es tendete il contagio della pas­
sione per j fiori, nonché dal convincimentO che 
la cosa può essere gradita a molti, è nata l'idea 
del contributo che segue, che ha come scopo 
quello di presentare una serie di libri , quelli che 
il sottoscritto possiede, conosce e usa da dilet­
cante, per dare ai fiori che incontra nelle sue 
scarpinate, un nome e cognome, come è g iusto 
secondo il dettame biblico (ciro a braccia) « ... e 
tu, uomo, darai un nome a tutte le cose, erbe e 
animali ». 

Il lettore potrà cosÌ orientarsi per un even­
tuale acquisto. Purtroppo la segnalazione del 
Costo non va oltre la generica indicazione: 
modesto, medio o equo, elevato ecc., giacché il 
mercato è sempre in movimento e i prezzi sono 
come gli alpinisti ... salgono. 

Si ([arra per lo più di opere ancora in com­
mercio, non sempre immediatamente reperibi­
li presso il nostro libraio, ma di cui possiamo 
venire in possesso grazie al libraio che ce li 
procura, con un po' d i buona volontà, attraver­
so i canali commerciali a lui solo accessibil i. 

Mi ero proposto di seguire nella successione, 
come criterio, quello dai più faci li e meno co­
stosi ai più diffic ili e costosi, ma non sempre ho 
potuto rispettarlo per ragioni che anche il let­
tore potrà arguire facilmente in seguito. 

La bibliografia sarà in ogni caso ragionata e, 
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per quanto approssimativamente, si ispirerà agli 
intenti pratici del contributo. 

* * * 
- Huxley A. , FIORI DI MONTAGNA, ed. Paoline, 

pagg. 465 . oltre 880 immagini (disegn i) in colore e 300 
(sempre d isegni) in b.n. È preceduto da una p regevole 
quanto facile introduzione ed è corredato da un g lossario 
dei tcrmini botanici pil:l comuni . QuestO manuale è un 
vero cavallo di battaglia, e il sonoscrino che pur possiede 
una discreta collezione di pubblicazioni specia lizzate e 
con lui tanti al tri culrori della nobile disciplina , non di ­
sdegna di farvi spesso ricorso. Il costo è moleo contenuto. 

- Pulunin O. , GUIDA AI FIORI D'EUROPA, pagg. 
l-IX, 107; 192 tavv. f e. in colore, ciascuna compren­
siva di 5-6 tavv. (foco), in tuttO, quindi un mig liaio di 
fìgure. 

La parte speciale è preceduta da una breve introduzio­
ne e da un g lossario ill ustrato con figurine in b.n. 

Anche questo manuale si può ben definire un cavallo 
di battag lia , che, ua l'altro, può, come il primo essere 
ponaro in «campagna». Il COSto è contenuto. 

- SeefaneW L., I FIORI DELLA MONTAGNA, ed. 
Priuli & Verlucca, 168 tavv. a colori (foto) corrisponden­
ti ad altrettante specie. Salvo il colore, la distribuzione e 
la diffusione, che sono desc ritti con parole, g li altri 
elementi descrittivi sono indicatj mediante simboli, di 
facile e immediata lettura. Le foto non sempre sono bene 
incise e il ventaglio delle specie, 168, è modesto. Costa 
assai poco. 

- Aichele & Schweglec, FIORI DELLE AlPI , ed. 
Rizzali . Sono illustrate in fotocolor più di 500 specie 
floreali a fronte dei relativ i testi descrittivi, nei quali 
difetta la distribuzione ind icata in termini troppo gene­
rali. l fiori sono raggruppati per colore (criterio forse pra-

tico, ma piuttosto empirico), in blocchi di pagine colora­
te ai bordi: fiori rossi, fiori gialli, fiori blù, fiori verdi , 
fiori bianchi : ciò facilita la ricerca delle immagini per il 
confronto con l'esemplare visto o fotog rafato. Prezzo mo­
desto. L'operetta piace. 

- Aiche1e D., CHE FIORE È? ed. Rizzoli. Sul 
modello del precedente, ma più ricco: circa 900 specie in 
immagini colorate (disegno) anziché in fotocolor. solo 
panialmente descritte per simboli . Una tavola sinonica 
agevola la ricerca a partire cla colore, habitar, numero dei 
perali e forma della corolla (actinomorfa-zigomorfa). [n 
tale modo la ri cerca è molto agevolata. Purtroppo il farco 
che una steSsa pianta compaia in habitat diversi , ha 
consigliato l'autore a presentare l'i mmagine anche più cii 
una volra, con il conseguente indesiderabile appesanti­
mento (anche materiale) del volume. Il COSto è modesto . 

- Schauer Th-Caspani c., GUIDA ALLA IDENTI­
FICAZIONE DELLE PIANTE, ed. Zanichell i, pagg. 
462. Viene proposto con un merodo di chi avi analitiche 
un po' laborioso, ma ne può fit re a meno colui che fosse 
g ià in gmdo di parrire dalle famiglie. Infittti l'autore, per 
ogni famiglia considerara presenta il d isegno in b.n. de i 
generi che si propone d i esam inare, e rinvia alle pagine 
nelle quali ciascun genere si determina in un cen o nu­
mero d i specie, che vengono descrine anal iricamente. Le 
descrizioni sono esaurienti e le specie rappresentate in un 
migliaio di onime immag ini colorate (disegno). 

Il libro è costoseno, ma valido per il lavoro di identi­
ficazione. 

- Fenaroli L. , FIORI DELLE ALPI , pagg. l59, ed. 
Giunti. Opera di modesta mole, descrive poche specie, le 
piì:1 comuni illustrare da disegni in colore. Costa poco. 
Fenaroli è autOre di un'opera di polso, che viene richia­
mata e descritta più avant i. 

- Rase ni F. , I FIORI DELLE ALPI ed. Accademia 
Naz. clei Lincei, pagg. 316, una chiara introduzione di 
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botanica generale, e, f. t. , ben 572 riproduzioni fotografi­
che a colori di straordinaria incisività, forse le più belle 
che abbia mai visto in libti di divulgazione. Ne è autore 
lo stesso Rasetti , che, a differenza di alrri aurori , si è ap­
plicato a riprendere i fiori con [Uuo il loro fogl iame, cosa 
di grande utilità per la loro identificazione. Il COSto non è 
elevato rispetto alla mole e alla preziosi tà dell 'opera. Lo 
consiglio vivamente. 

- Lippen W., FOTOATLANTE DEI FIORI DELLE 
AlPl , ed. Zanichelli, grande formato, pagg. 260. In un 
arlante fotografico, impaginato dopo il testo, sono ripro­
dotte con molm ni t idezza le immagine in fotocolor di 
379 specie, che l'autore descrive in altrettante schede nel 
testo; ma le specie trattare sono ben più di 379, poiché, 
nelle singole schede il Lippert richiama e descrive alcune 
delle specie simi li a quella che è oggetto della ttanaz ione 
specifica, aiutando dunque l'ucilizzatore a evitare confu­
sioni e errori . Ogni scheda poi è corredata di preziose 
incisioni in b.n. (d iseg no) che ill ustrano ora le fog lie, ora 
i semi, ora i den agli del fio re. 

I! coStO è sensibi le, ma l'opera è pregevole. 
- Morelli G. , I FIORi DELLA MONTAGNA - ICO­

NOGRAFIA FOTOGRAFICA, pagg. 391, ed. Dolo­
mia, Tremo, grande formatO . Breve, ma efficace introdu­
zione e glossario. La novità e il ptegio dell 'opera Sta nel­
l'avere l'aurore affiancato ad ogni fom a colori , oltre al te­
StO descritt ivo , immagini in b.n. disegnate con cura e di­
datticamente pregevoli. Il costo è proporzionato alla mo­
le del l'opera. 

- Reisigl H ., FLORA DELLE ALPI , ed. A,hesia, 
pagg. 207 , tavv. 97 . Ci rca 500 fotocolor di accurata ese­
cuzione. Dettagl iata la distribuzione, specie quella degl i 
endem ismi , caratteristica, questa, apprezzabile, in quan­
re ci orienta a località precise dove possiamo inconerare 
certi fiori. Punroppo, di regola, nelle opere divulgat ive, 
le loca li zzaz ioni sono piuttosw vaghe, approssimarive. Il 
cosw è contenutO. 

- Moggi G. , FIORI DI MONTAGNA, ed . Monda­
dori , pagg. 384 di cuj 63 dedicate a una interessantissi­
ma introduzione. Le specie ben descritte e illustrate in 
buon fotocolor sono 301, non molte, e, pe r di più , in 
larga misura vegetanti in territori ex traitaliani o addirit­
tura extraeuropei. Bellissimo da guardare, ma poco utile, 
costosetto. 

* * * 
Passo ora alla presentazione di due opere che 

olt repassano il limite della letteratura divulga­
tiva, e, tuttavia, ancora accessibile a un dilet­
tante evoluto, specialmente la prima delle due. 

- D alla Fior G. , LA NOSTRA FLORA, ed. G.B. 
Monauni , Trento. Questo libro ha visco la luce nellonta­
no 1926 e da allora a oggi ha avutO mol te riediz ioni mo­
dellate tutte sulla seconda del 1962. La «nostra flora» del 
titolo, per la veri tà è quella dell'autore, ossia del Tremi-
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no-Al to Adige. Tuttavia la maggior parte delle specie 
trartare è presente anche nella nostra regione e la pratica 
mia e di amici me lo hanno dimostratO. 

Le 750 pagine dell'opera comprendono una pane 
generale di una settantina di pagine, di notevole valore 
didattico, che insegna anche l'uso delle I<chiavi anali ti­
che», grazie alle quali si perviene, con qualche impegno 
e un po' di fortuna, alla identificazione delle numerosis­
si me specie partecipi di ben 118 famigl ie. Un atlante di 
oltre 230 pagine illustra le spec ie più comuni con abbon­
dan za di dettagli (fiore, foglia, seme, frutto, erc.) in 
molte cent inaia di incisioni (disegno) in b.n. 

Si tratta di un vero e proprio manuale, ancor oggi 
valido strumento nelle mani di chi, con passione, va per 
monti a erborizzare. 11 COStO purtroppo è sensibile, e ciò 
sorprende se si pensa che la ristampa oggi in libreria si 
distingue dalla precedente soltanto per il peggioramento 
della carta, che con la sua grossolanità ne ha raddoppiato 
la mole e il peso, forse proprio per g iusri ficare il raddop­
pio del prezzo. 

- Fenaroli L. , FLORA DELLE ALPf, ed . Martello, 
pagg. 369, con 44 tavv. in b.n. Opera di nOtevole pregio 
scienti fico, l'unica opera sistematica specifica per le Alpi . 
È impostata sul metodo delle chiavi ana litiche. Non è re­
peribile da anni, ma dagli eredi Fenaroli mi viene ass icu­
rato che se ne sta approntando una ried.iz.ione (o una 
ristampa?) e le copie saranno disponibili alla Libreria 
Tarantola. 

* * * 
Vi sono poi pubblicazioni specializzate (sem­

pre di carattere divulgativo) vuoi per regioni 
risuene, vuoi per fam iglie ° generi bocanici. 
Per rag ioni di spazio, mi limito a citarne alcune 
con brevi commenti. 

- Kohlhaup, P., PfCCOLA FLORA DELLE DOLO­
à4JTI, ed. Arhesia, tascabile, 260 immagini in fotocolor, 
otrime. Costa pochissimo. 

- Kohlhaup' P., I FIORI DELLE DOLOMITI, ed. 
Athesia, pagg. 180,300 e più fo tocolor bellissime. Eco­
nomico. 

- Kohlhaup, P. , FLORA MEDfTERRANEA, ed. 
Athesia, 320 belle immag ini fotocolor e alt rettante spe­
cie descritte , tascabile. Costa pochissimo. 

- Schonfelde r I.P., LA FLORA MEDfTERRANEA, 
ed . De Agostini , pagg. 320, un migliaio di specie bene 
illustrate in fotocolor. COStO contenutO. 

- Fenarou L. , GUIDA ALLA FLORA MEDfTER­
RANEA, pagg. t 50, tascabile. Costa poco. 

- Brissoni c., VIVERE CON I FIORI (Bergamasca e 
Prealpi 10mb.) ed. C.Ferrari. Immagin i fotocolor perfet­
te. Costa IXKO. 

- Frattini M. , I FIORl DELL'ADAMELLO, ed. Van­
nin i. Di modesta mole, bene illustrato. Prezzo equo. 



- De Maria G. - Meriana A., I NOSTRI FIORI 
(Liguria), pagg. 217. Interessame. Prezzo contenuto. 

- Nicolini G. - Moreschi A., FIORI DI LIGURJA, 
ed. SIAG, pagg. 600. Fondamentale. COStoso. 

- De Maria G. , LE NOSTRE ERBE E PIANTE 
MEDICINALI (Liguria). Stupendo. CoSto modesto. 

- Chiappini M. , GUIDA ALLA FLORA PRATICA 
DELLA SARDEGNA, pagg. 460, 298 figuce in fotOco­
lor. COStoso. 

- Camara I. - Valseeehi R. , ALBERI E ARBUSTI 
SPONTANEI N ELLA SARDEGNA. (Ma ci sono anche 
i fìori ), pagg. 476. Fondamentale. COStoso. 

* * * 
Ed ecco infi ne alcuni libri dedicati a una sola 

famiglia o a un solo genere. 

- Del Prete C. - Tosi G., ORCHIDEE SPONTA­
NEE D'ITAlI.A , ed. Mursia, pagg. 155, 120 ravv. fe in 
fotocolor. Costoso, ma fondamentale. 

- Squazzini F. - Gleran R., ORCHIDEE D'ITAlIA, 

ed. Lorenzin i, gr. formo Testi rigorosi , Pregevole, ma 
costoso. 

- De Maria G. , I NOSTRI FIORI - LE ORCHIDEE 
ITAlIANE, ed. Sagep, pagg. 119. Pregevole introduzio­
ne. Costa poco. 

- Anehisi e A.A. , PRIMUlE D'EUROPA, ed. Grup­
po Natura!. Olrrepò Pavese. Molto bello. Costo medio. 

- Anehisi e A.A. , GENZIANE D'EUROPA, ed. 
Gruppo Natura!. Oltrepò Pavese. Molto bell o. COSto 
medio. 

* * * 
La rassegna che precede non pretende di esau­

rire la serie delle opere pubblicate in questi an­
ni ad uso e consumo del botanico dilettante. 

In qualche caso soltanto ho richiamato l'at­
tenzione sulle varie introduzioni alle opere. Non 
mancano quasi mai e, mi preme sottolinearlo, 
sono il più delle volte molto istruttive; pertan­
to vanno lette e rilette con impegno. 

Fontanì Maciàda dre ai fJighére, 
despììs a o'na ciinèta, 

S id,.àt e to, lanàt, 
sdernàt e a grondamì., 
con ampia me te brame 
te sirche con possirÌ-; 

in lIlès ai rodoaendri 
ZO (11 fonia biza a!ètal 

té sét in po nasClÌ-sa 
o aqua portentrÌ-sa. 

Dèl dé, al slÌl, té briNt 
e te se stimét tora, 
dè nòc la liina zélda 
!a te sdiigùÌ-na mo"ta, 
coL tò ciocà seré 
té cantét nòc e dé. 

Ligàde come fJèrle, 
Dna fila cle gote, 
i se sgiirlés siisfJìse 
e i se 1'incor contéte, 
fJo strache de stilllàs 
i croda sura i sàs. 

in fi pò me (nzeniice 
per tèra s/tra i c!iice. 

A 1I/t'lIIa de scodèla 
te sporse i me dò mà, 
comPàgn d'ii lllendicànt 
che F sirca carità, 
e té piena d'all11ìr 
té me ridé IL vigrì.r. 

Emilio 
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LE OROBIE QUASI 
CENT' ANNI FA 

BRUNO GALU VALERIa 

«. Devo a mia madre ed a mio padre d'eJSere diventato alpinista. Sono stati loro che, fin dai miei pl'ùni anni, hanno fatto 
flttt; gli sforzi possibili per inmlcare ùlme il g/IJto delle bellezze della J/atllra. 

Inizialmente fII sulle rive del Lago di Como ... » 

Così, nel/a SIla prefazione al volume «Co/J et Sommels», edito a Losanna in Svizzera, nel/912 vi esodisce Bruno Ga/Ii 
Va/tI'io, ICI/';ano di nascita, ma che per le vicissitudini della vita passò alcuni /Jeriodi dell'anno a Sondrio, dove il padre, dopo essere 
stato anche in Centro Italia, si stabilì. 

Dal 1888 {/11914 già professore di igiene all'Università di Losanna, passò tlllti j periodi di vacanza in Valtellina ed esplorò 
meticolosamente quasi tlltte le montagne della valle. (1.:11 Legnone all'Ort/es. 

Come la maggior parte degli al/Jùlisti dell'epoca, oltre a salire le vette per il puro piacere fisico e per il versante più facile, non di­
sdegnava, talvolta, di cimentarsi Slt vie più difficili, aprendo cosÌ alcune prime di un certo interesse alpinistico; ma univa, come era 
costl{me dell'epoca anche Ima bllona conoscenza botanica e geologica., collegata ad "na /Jassione per l'estetica e per l'amore della 
nafllra, allora certamente incontaminatao 

Dice di IlIi, Bmno Credaro nel volume "Ascensioni celebri slllle Retiche e mlle Orobie»: « .. . dalla città (Sondrio) partiva pre­
stissil1lo. alle dite, al massimo alle tre e compiva l'ascensione nella stessa giornata, tomando a casa alla sera tardi; poche volte si 
serviva delle capanne, ma pii, spesso pernottaV(1 presso i pastori, e, stando con 10IV, aveva acquistato una sensibilità simpatica, con 
la quale seguiva le loro aspre fatiche . . . eI'a di Ima sobrietà proverbiale: acqua pura, rarameJ1le cm'l°etta con poche gocce di 1IIm'sala, 
1m panino e dlle sardine o due fette di set/all/e. Questo era il carbltrante per quelle giornate di venti ore, o poco meno, di marcia ° • • » 

Di ogni sila ascensione od esploraziorlt tracciava /{J] resoconto, che pubblicava m/ giorn<tle «Valtellina », che molto servÌ a far 
cOlloscere le mofltagne circostanti anche alle giovani geJJ(!I·azioni. 

Pitì tardi, raccolse tutti i slioi scritti il1 1m volume, edito in Svizzerct e perciò in fingila francese, volume oggi introvabile, ma che 
la lIostra biblioteca sociale possiede e dd mi ho tratto, traducendole, quattro relazioni sllile Orobie. 

Galli Va/erio possiede lilla prosa semplice e stringa/a, ma essenziale, scevra da qualsiasi trito romanticismo molto in voga ai slloi 
tempi, soffllSa anche di /tna Cet'el fantasia "anoaliva, che la rende Piacevole alla lettura. 

Ho preferito manten(!l°e la grafia miginale del testo che nei nomi pro/lri era in italiano. 

La Redorta (3037 m) 
Le Cascate del Serio - Il Passo della Malgina 
(26,27, 28luglìo 1894) 

La sera del 2S luglio 1894, una lettera di 
Douglas Freshfield, Presidente del Club Alpi­
no Inglese e Segretario della Socierà Geografica 
di Londra, mi pregava di passare all 'Horel della 
POSta, a Sondrio. Andai immediatamente, con 
un p iede calzato in una pantofola, ferito da una 
pietra che m i aveva colpito, alcuni giorni pri­
ma, in un 'ascensione allo Scotes. Freshfìeld era 

Attilio Leonardi 

là, grande, magro, dall' espressione energica. Era 
accompagnato dalla sua fedele guida, François 
Devuassoud, di Chamonix, al quale aveva de­
dicato il suo magn.ifico volume «ltalian AI­
pes» ... Freshfield voleva andare sulla Redatta 
e mi chiedeva di accompagnarlo. Gli mostrai il 
piede. 

Non potreste venire ugualmente? - mi ri­
spose - Andremo molto lenti , così vi sarà possi­
bile fare la salita con noi. 

Il desiderio di andare sui monti con Fresh­
fìeld era così forte che accettai di andare con 
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loro e fissammo la partenza per l'indomani, 
dopo mezzogiorno. Ma, tornando a casa, riflet­
tei su un'altra circostanza: i miei scatponi erano 
dal calzolaio, completamente fuori servizio a 
causa della mia ultima ascensione. 

L' indomani mattina, mi misi alla ricerca di 
un nuovo paio ed il solo che riuscii a trovare 
erano fatte per un uomo molto più grande e ro­
busto di me, almeno il doppio sia in grandezza 
che in grossezza. Vi introdussi grosse solette e 
nel pomeriggio, ero g ià in cammino con i miei 
compagni verso la Val Venina, e dopo qualche 
ora, al piccolo vi llaggio di Agneda, giungem­
mo alla casa della mia guida G. Bonomi. 

La campana della chiesa suonava l'Angelus. 
Una zuppa semplice, completata da tazze d i 
buon te ed andammo a coricarci nel fienile. 
Visto l'ospite illustre, Bonomi aveva fatto pre­
parare delle lenzuola e delle coperre, che già 
aveva steso sul fienile. Passammo, ivi, una notte 
eccellente, e, alle tre del mattino, eravamo già 
in cammino per sali re a Scais, e di là per la 
Redorra. Oltrepassammo i pascoli d i Scais, ed 
ancora assonnati, giungemmo a Caronno. Tutte 
le vette si stagliavano in un cielo di una purezza 
infinita. Vi erano ancora in ogni dove cespugli 
di rododendri in fiore. La conversazione inte­
ressante di Freshfìeld , le srorie gradevoli di 
François, divenuto già grande amico di Bono­
mi, a cui si era aggregato, ci fecero pervenire, 
quasi senza accorgersi, al di sotto del Canalone. 
Il torrente, che si doveva attraversare per prose­
guire la sali ta, era piuttosto ingrossato. Fu ne­
cessario saltare di sasso in sasso per poterlo 
attraversare. Freshfield passò prima di me. 
Venne il turno di François. Essendo già in età 
avanzata, gli mancava una certa agi li tà. Slittò 
su di un sasso e cadde nell'acqua. Con l'aiuto di 
Bonomi, potemmo tirarlo fuori all 'istante. Si 
lamentava di un forre dolore alla tibia. Gli 
rialzai i pantaloni: aveva una lunga feri ta a cui 
applicai una medicazione. Un buon bicchiere 
di marsala rimise subito a nuovo la brava guida. 
Lo scaricammo del suo zaino e questi si dichia­
rò pronto a continuare la marcia. Ma doveva ar­
rivare anche il mio turno: il piede ferito mi fa-
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ceva soffrire più del giorno prima. Avevo salito 
con gran fatica la ripida pietraia ed il nevaio che 
porta al Colle della Brunona. Sul colle, non ne 
potevo più. Mentre Freshfield si entusiasmava 
alla vista della Redatta, che ci stava maestosa di 
fronte, tolsi lo scarpone. Avevo al tallone una 
tumefazione pulsante dolorosissima. 

Non avendo un bisturi, ma unicamente un 
grosso ronchet to, che normalmente serve per 
tagliare la legna, lo estrassi . Freshfìeld SI era 
voltato e mi guardava stupito. 
- Che cosa state facendo? 
- Apro il mio ascesso! 
-Come ... 

Invece di rispondergli, infossai la punta del 
. ronchetto nella t umefazione: ne uscì un fiotto 
di pus. Fu un sollievo immediato. Una medica­
zione con un poco di cotone idrofilo e con un 
vecchio fazzoletto, ed eccomi pronto a ripartire. 

La crepaccia terminale fu passata con molta 
facilità ed attaccammo la cresta. Alle dieci del 
mattino, eravamo in vetta. Il panorama era di 
una meraviglia unica. Freshfield era felice di ri ­
vedere e di indicarmi tutte quelle vette di cui 
aveva compiuto la prima ascensione, molti anni 
pnma. 

L'aria era così pura e calma, che restammo là 
più di un'ora. Poi discendemmo lungo la stessa 
cresta della salita sino alla Bocchetta di Coca e 
da là sino alla Capanna Brunone. Un piccolo 
sentiero ci portò a fondo valle a Fiumenero, che, 
in mezzo a graziosi boschi, ci permise di rag­
giungere il villaggio omonimo. Dopo esserci 
rinfrescati e rifocillati nella g rande sala dell'al­
bergo, che era ornata da un camoscio impaglia­
to, Bonomi fu incaricato di andare a cercare una 
vettura che ci portasse a Bondione, ed ivi all 'al­
bergo della Cascata del Serio. La vettura arrivò. 
Era una vecchia carretta in cattivissimo stato, 
trainata da un povero ronzino grigio. 

Freshfìeld, François ed io, ci piazzammo al­
l'interno, Bonomi davanti insieme al cocchiere. 
Ma quando si trattò di partire, nulla si mosse. Il 
cavallo faceva degli sforzi enormi, ma la vecchia 
baracca non si muoveva per nulla. Il vetturino, 
più bestia della sua bestia, saltò a terra e inco-



minciò a battere il povero ronzino, con il mani­
co della frusta. Invano gli gridammo di smet­
terla, ma di cercare invece la causa che impedi­
va alla vettura di muoversi. Era così furioso, che 
continuò ad agitare vorticosamente le braccia. 
Scesi dalla vettura, mi lanciai su questO disgra­
ziatO e strappatagli di mano la frusta, a mia 
volta mi misi a frustarlo. 

Vi fu uno scoppio di risa generale, perché si 
era radunata parecchia folla sulla piazza. I colpi 
di frusra calmarono il bollente cocchiere. Si ri­
cercò allora la causa che ci impediva la partenza, 
e fu trovato che un gancio si era aggrapparo ad 
un raggio della ruota , impedendone il movi­
mento. ToltO il gancio, il povero ronzino poté 
mettersi in motO. Fu così, che mi incaricai di 
condurre la vettura ed il cocchiere si installò sul 
retro. 

Sulla nostra destra, il Serio serpeggiava nel 
mezzo di verdi pascoli, cosparsi d'alberi; il vil­
laggio di Bondione ci apparve ed atrivammo 
all ' Nbergo della Cascata, molto semplice, ma 
funzionale, accolti assai cordialmente da una 
proprietaria gentilissima. Con mia grande sor­
presa, lessi su un cartello, poSto in corridoio: 
"Servizio medico da parre di un dottore diplo­
mato all'Universi tà di Losanna». Domandai, 
subito, di poterlo vedere. Non c'era. Di cono­
scerne almeno il nome. L'avevano dimenticato. 
Non ho mai saputo chi potesse mai essere e se 
realmente fosse esistito. 

Le grandi ombre invadevano la vallata, men­
tre Freshfield ed io, eravamo ancora seduti suIla 
terrazza a sorseggiare una tazza di caffè, parlan­
do delle nostre ascensioni in montagna. Fran­
çois e Bonomi erano già andati a dormire, e si 
erano incaricati di svegliarci all 'indomani di 
buon'ora. 

Fortunatamente al mattino successivo, ci 
svegliammo che era ancora molto presto: ma 
nessuno era venuto a darci la sveglia! Andai alla 
camera dove stavano le guide. Bussai. Non ebbi 
risposta alcuna. Ero sul punto di abbattere la 
porta a calci, per cercare di svegliarli: finalmen­
te, fecero la loro apparizione, con gli occhi 
ancora pieni di sonno. Avevano dormito beata-

mente! Prendemmo congedo dall 'amabi le al­
bergatrice e lungo una strena mulattiera, sulla 
sinistra del Serio, iniziammo a salire la vallata. 
Sui fianchi della valle, da rocce nerastre scaturi­
rono delle piccole cascate. Poi davanti a noi, 
apparvero all 'improvviso le superbe cascate del 
Serio che, nel loro insieme, hanno un'altezza di 
315 merri. Il rumore assordante dell 'acgua, che 
precipitava da una così considerevole altezza, 
era spaventoso. L'acqua rimbalzando si risol­
levava in minuscole goccioline ed i raggi del 
sole rifrangendosi formavano meravigliosi ar­
cobaleni. 

AI di sopra delle cascate si estendeva la gran­
de piana verde del Barbellino, inquadrata dalle 
eleganti vette del Coca, del Druet, del Diavolo 
di Val Seriana, del Gleno e del Re di Castello. 
Sulla nostra sinistra, in una bella posizione, 
vedemmo la capanna Curò del Club Alpino 
Bergamasco. Arrivati ad una piccola baita, più 
avanti , il cui tetto era formato da una tela 
bianca, iniziammo a salire i pendii erbosi ed i 
ghiaioni , suIla destra della valle, che parrano 
verso il Passo della Malgina. Arrivammo, così, 
al piccolo Lago della Malgina, sopra il quale si 
drizza il Diavolo di Val Seriana. Tutti ad un 
tratto sentimmo dei pigolii: in una piccola 
zona erbosa, coperta di fiori, una pernice bian­
ca, attorniata da una quindicina di pulcini, 
insegnava a questi il pigolio. Restammo parec­
chio fermi ad osservare questa graziosa scena. 
Sopra di noi, una piccola figura si rizzava al di 
là della pietraia. Era un giovane ragazzo, salito 
fin lassù, solo per ammirare la Valrellina. Lo 
prendem.mo con noi. 

D opo aver salito un piccolo nevaio, arrivam­
mo al colle, su cui troneggiava un grosso omet­
tO di sassi, sei ore dopo aver lasciato l'albergo. 
La Valrellina, ci apparve con le sue belle monta­
gne, le sue abetaie, j suoi pascoli ed i suoi 
vigneti. Il ragazzo quasi piangeva di gioia e non 
sapeva come ringraziarci. Restammo ancora con 
lui , qualche tempo, per mostrargli la serie di 
vette. 

Sotto di noi si stendeva un canalone di neve 
estremamente ripido. Ma la neve era di buona 
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consistenza, il che promecteva una splendida 
scivolata. Stringemmo la mano al ragazzo che 
restò molto tempo là in alto a seguirci con lo 
sguardo. Freshfield, io e Bonomi, parrimmo 
scivolando in piedi. Ma François, che soffriva 
ancora per il dolore alla gamba, decise di scivo­
lare accovacciato, non senza aver prima acceso 
la pipa. Fu una scivolata splendida, che ci portò 
sino alle vicinanze dei grandi boschi secolari 
della Val Malgina. Sulla nostra sinistra si eleva­
vano enormi rocce a picco, al di sopra delle 
quali apparivano i seracchi azzurri della Ve­
dretea dei Caganiei. Attraversammo un piano­
ro coperto di detriti , dove non vi era che una 
bai ta in rovina. Una tavola, posta attraverso, ci 
permise di passare sulla riva sinistra del torren­
te, da dove un misero sentiero, serpeggiando 
nei boschi di onrani, e pill avanti nei castagneti, 
ci porrò alle rive dell'Adda ed a S.Giacomo di 
Teglio, sulla strada da Sondrio a Tirano. Fu lì 
che salutai Freshfield e François. 

Arrivederci! - gridava François dalla dili­
genza, dove era saliro con Freshfield - Ci rive­
dremo a Chamonix! 

Ed è Stato a Chamonix, parecchi anni dopo, 
che trovai solo la tomba di quest'uomo simpa­
tico, di questa eccellente guida. 

* * * 

Le punte del Druet (2683, 290 l, 2790 m) 
e il Pizzo del Diavolo di Val Seriana (2927) 
(13 agosto 1894) 

Allorché merro la resta fuori dalla baira, il 
cielo era completamente grigio. A mala pena, 
qua e là, attraverso g li squarci delle nubi , si 
vedeva brillare gualche stella. Un vento umido 
e freddo soffiava in Val d'Arigna. Turri i pascoli 
del Druet erano immersi in una luce grigiastra 
ed uniforme. Fra i massi si notavano sparse, co­
me altrettante macchie chiare, le mucche sdraia­
re sull'erba. Il silenzio del marrino era solo in­
terrorro dal tintinnio dei campanelli delle ca­
pre che nei dintorni, di tanto in tanto, rumina­
vano nel dormiveglia e dal russare più o meno 
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ritmico dei pastori, che ancora stavano dor­
mendo nella baira. Ogni ranto scoppiava una 
specie di colpo di cannone, segui ro da un lungo 
e sordo boaro, che andava a perdersi in basso 
verso il fondo valle. Era il Ghiacciaio del Lupo 
che si stava fessurando e lasciava cadere i bloc­
chi di ghiaccio che, sbriciolandosi più in basso 
contro le rocce, formavano una specie d'enorme 
cascata. Quando il g hiaccio romba, dicono i pa­
stori, il tempo si muta al peggio. Ed io ardente­
mente speravo che non avessero ragione. 

Verso le cinque, parto con Bonomi. SOtto il 
cielo g rigio, su una monotona pietraia) inizia­
mo la salita, che poi passerà sul ramo sinistro 
del Ghiacciaio del Vag, al di sopra del guale si 
eleva la Puma Occidentale del Druer (2968 m). 
Per la morena, che divide in due il ghiacciaio, 
ci portiamo SOttO uno sperone roccioso che 
sembra continuarne la divisione. Da là, ridi­
scendiamo sul ramo sinistro e lo rimontiamo 
sino al disotto di un colletto, che si trova ad Est 
della vetta. Attacchiamo in quel momento la 
roccia) l'abituale roccia scisrosa friabile, sulla 
quale si scivola con grandissima facil ità, soprat­
rurro quando vi è della neve fresca che la copre. 
Infine, alle 8 e 20, raggi ungiamo la verta. Ivi 
non troviamo né l'ometto di pietra né alcun 
altro segno di visite anteriori, per cui credo che 
questa nostra salita sia stata la prima eseguita 
sulla punta Ovesr del Druer. 

Lorizzome bello e scoperto del lato bergama­
sco ci ha permesso di dominare, con lo sg uardo, 
la Val Seriana e le masse imponenti del Coca, 
della Redorra e la Punta di Scais, mentre al 
contrario, la bruma del lato Nord non ci ha 
permesso di ammirare il panorama, se non con 
l'immaginazione. Costruiamo un ometto con le 
pietre, prese nei dintorni, poi decidiamo di 
scendere di gualche merro sul versante della 
Val Morra, e per la cresta molto affilata, ci di­
rig iamo verso la vetta centrale del Druet. Ma a 
un certo punto, ci si para davanti una parete a 
picco che, con un salto di una ventina di metri, 
discende sul colle, da dove poi la sal ita alla 
puma centrale sembrerebbe facile. Ci si presen­
tano due soluzioni: discendere lungo questa 



parete o perdere più di un'ora per ridiscendere 
la pietraia deUa Val Morra, per poi risalire. 
Scegliamo la prima soluzione. Fissata la corda 
ad una sporgenza rocciosa, con un vento fred­
dissimo, che ci gela le mani, caliamo sul colle 
(Passo o SaltO del Camoscio) e da qui saliamo, 
senza alcuna difficoltà, alla vetta centrale (2901 
m). Nell'omettO abbiamo trovatO il bigliettO 
da visita dei signori Bonacossa, Melzi e Pelle­
grini. La vista è analoga a quella che avevamo 
goduto sulla Punta Occidentale. 

Seguendo sempre la cresta, ma tenendoci sul 
versante della Val Morra, raggiungiamo la Punta 
Orientale, quotata 2790 metri, ma ci sembrava 
invece solo di poco inferiore a quella di mezzo. 
Anche qui , nessuna traccia di visitatori: per cui 
ci sentiamo in dovere di erigere un ometto. 

Da lontano, la bella piram ide del Pizzo del 
Diavolo di Val Seriana, ci attrae. Ci sembrava, 
che discendendo per un breve tratto sul versan­
te della Val Morra, non sarebbe StatO difficile 
arrivare ad uno sperone roccioso che sale obli­
quamente ad uno stretto colletto, dal quale, in 
segui to, non ci sarebbe stato difficile scendere 
verso il fianco del Pizzo del Diavolo. Tre camo­
sci fuggono fischiando davanti a noi, prenden­
do precisamente il percorso che avevamo deciso 
di seguire. 

Se i camosci passano - asserisce Bonomi -
passeremo anche noi , a meno che non vi siano 
lastroni troppo alti. 

Per una serie di gradoni di roccia, senza mai 
allontanarci troppo dalla cresta, raggiungiamo 
lo sperone, che conduce al colle. Ivi arrivati, 
non vediamo che la parete, verso il Pizzo del 
Diavolo, formante un precipizio di qualche 
centinaio di metri. Per dove sono potuti passare 
i camosci? Un fischio ci fa voltare la testa. I 
camosci non avevano passato il colle, ma erano 
là sopra in alto sulla cresta, e ci stavano guar­
dando. Discendiamo in basso verso i ghiaioni 
della Val Morta,. poi, dopo un certo periodo di 
tempo, possiamo continuare la nostra traversa­
ta ed attaccare il latO meridionale del Pizzo del 
Diavolo. Alla l e 20, siamo in vetta. L'ometto 
di pierre è caduto, il vento soffia annunciando 

tempesta, le nebbie della Val Seriana ci avvi­
luppano e si d.issolvono all'intorno, lasciandoci 
solo la misera soddisfazione di indovinare il 
panorama, che questa stupenda vetta dovrebbe 
offrire con il bel tempo. 

Ricostruito l'ometto, gettato lo sguardo sul­
l'imponente Ghiacciaio dei Caganiei, steso sOt­
ro di noi, ridiscendiamo, sotto la neve che aveva 
incominciato a cadere, sul Passo della Malgina 
(2620 m) e da lì pet un bellissimo nevaio e per 
boschi superbi, a San Giacomo, il tutto in tre 
ore e mezza. 

Abbiamo impiegatO nove ate per passare dal­
l'Alpe Druet al Passo della Malgina, comple­
tando il tutto con la sal ita alle cime sopracitate. 

* * * 

Il Pizzo del Diavolo di Val Brembana 
(2915 m ) 
Per la Ilarete Est (prima traversata) 
(19 luglio 1900) 

Questa cima che ha una forma così ardita e 
cosÌ art.istica, vista dal lato Nord, ha forse un 
aspetto ancora più artistico vista dal lato Sud­
Est a causa del netto contrasto tra le sue rocce 
nerastre, che cadono a picco sul biancore splen ­
dente di un piccolo ghiacciaio. Questa parete di 
Sud-Est, che è rivolta verso l'Alpe di Campo 
(valle di Fiumenero), si presenta, vista da lonta­
no, talmente liscia e talmente ripida al di sopra 
del ghiacciaio, che la si potrebbe definite quasi 
inaccessibi le. 

Con un tempo splendido, Bonomi ed io, alle 
cinque del mattino, lasciammo le baite di Scais 
e, lungo i ghiaioni e i nevai della Valle del 
Vede!, salimmo al Passo del SaltO. Alle sette 
eravamo sul colle (2419 m). Mai, come in que­
stO giorno, la parete Sud-Est de! Diavolo mi si 
era mostrata cosÌ fiera e così bella. Per porcarci 
ai piedi del pizzo, dovemmo fare una lunga 
traversata su ripidi pendii, coperti di pietre e di 
Carex scivolosi. D ei superbi ciuffi di Armeria 
alpina spuntavano dalle fessure delle rocce. Dopo 
aver scavalcaro due speron i rocciosi, che ci ta-
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g liavano il percorso, arri vammo nel vallone che 
sale tra il Pizzo del Diavolo ed il Pizzo dell 'O­
rno e, per la neve che riempiva ancora quest'ul­
t imo, ai piedi della parete, al di sopra della 
guale c'è il Ghiacciaio del Diavolo. 

U na salita non troppo difficile su queste roc­
ce ci pOrtò sul ghiaccio. È al di sopra di guesro 
che si drizza la parete venicale, che g iunge sino 
in ven a. Per evitare di tagliare dei g radini , 
costeggiammo le rocce, che lo racchiudono, e ci 
ponammo sono la g rande parete. La roccia era 
estremamente cani va: né con le mani , né con i 
piedi ci si sentiva sicuri. Ad og ni istante si 
Staccavano dei blocchi, che andavano a cadere 
sul g hiacciaio sottOstaote. Più si saliva e più la 
parete diveniva ripida. Era una scalata senza 
fine, sempre con il g hiacciaio un centinaio di 

meui sono. Si avanzava con la maggior precau­
zione possibile, tastando ben bene ogni appi­
glio, prima di appogg iarvi o le mani od i piedi. 
La vena si trovava leggermente sulla nosua 
sinistra. 

Alle 11, sulla ctesra tetminale e gualche istan­
te dopo sulla vetta: appena la taggiungemmo e 
sravamo pet gioire della splendida vista che ci 
avrebbe offertO, allorguando una nebbia spessa 
e nera come l'inchiostro, avviluppò tutte le 
montagne intorno, isolandoci completamente 
da rurto. 

Raramente ho incontratO, nelle mie molte­
plici escursioni in montagna una nebbia cosÌ 
fi n a. Non si vedeva completamente nulla. In 
più, subi to dopo, alla nebbia si agg iunse anche 
la piogg ia. Benché ci erano note le vie di acces-

/I Pizzo del Diavolo di Tenda e il Diavolino (versante brembano) (foto: S. Calegan) 
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so alla vena, perdemmo l'orientamento. Per 
scendere, ci eravamo proposti di segu_ire la via 
normale, cioè quella che porta alla Bocchetta di 
Podavit e poi da là scendere in Val d 'Ambria. 
Non mi sò spiegare ancora oggi come potemmo 
prendere una direzione completamente oppo­
sta, cioè quella verso la cresta Nord-Est. 

Un'immensa parete di roccia cadeva a piom­
bo, in quel punto, sulla Val d 'Ambria.l.a gran­
de altezza di questa parete sem brava ancora più 
smisurata, per via del fatto che la nebbia ci 
impediva una qualsiasi visione verso il basso. Ci 
calammo come dentro un baratro ed iniziò una 
discesa ancor più faticosa della salita. Vi erano 
dei camini verticali, così lisci da sembrare senza 
presa alcuna, dove si discendeva soprattutto a 
forza di gomiri e di ginocchia. Eravamo obbli­
gati , ad og ni momento, a passare dall'uno al­
l'alrro di quesri camini, per la rag ione che pa­
recchi di questi terminavano sopra salti formi ­
dabili. 

Durante tuna la discesa, eravamo molto pre­
occupati per il pericolo di trovare, verso la 
parete più bassa, un salto verticale liscio e quin­
di insuperabile, che ci avrebbe obbligaro a ri­
tornare in vetta. L'ultimo bruno tratto ben 
presto arrivò. La nebbia, un po' meno fina, ci 
permise di vedere i ghiaioni alla base della 
parete. Ma per arrivarci, avevamo sotto di noi 
una parete verticale, che presentava pochi punti 
di presa. 

Fummo obbligati a scendere, tUttO questo 
rrarro, in corda doppia, gettando la corda a 
cavallo delle poche sporgenze esistenti. Fummo 
più che contenti quando i nostri piedi si posa­
rono sui g hiaioni. Genammo un ultimo sguar­
do all 'enorme parete, che avevamo disceso per 
la prima volta in assoluto e che nessun altro 
sono sicuro, non affronterà mai più. ' 

La pioggia cadeva, in quel momento, molto 
più forre e per tUttO il resro della giornata non 
ci abbandonerà. Ad Ambria mi separai dalla 
mia guida che rientrava al suo villaggio di 
Agneda ed io discesi tutro solo sino a Sondrio. 

* * * 

Corno Stella (2620 m) 
Prima ascemiolle della parete nord (l1 agosto 1910) 

Alle 4 e 20 del mattino, il treno da Sondrio a 
Colico ci depone a S. Pierro. Alla pallida luce 
del mattino, ,'Adda scorre tranquilla in mezzo 
ai boschi. Seguendo la strada, arriviamo a Ce­
drasco e da lì iniziamo la salita della Val Cervia. 
Passiamo anraverso belle abetaie, dove enormi 
alberi g iacciono sul terreno, abbattuti dal ci­
clone del mese di luglio. Una cappelletta, d'a­
spetto molto artistico, si stag lia nei pressi di un 
pascolo, da dove si domina l'anfitearro della 
Valle Spluga. Qualche tratro pill avanti, il sen­
tiero discende attraverso g randi boschi e ci 
porta ai bordi di un torren(e. Un piccolo ponte, 
da dove si ha una bella vista swla Disgrazia, ci 
deposira sulla sinistra della valle. SW fondo di 
questa, si alza, al di sopra d i un piccolo ghiac­
ciaio, la parete grigia ed a picco, del Corno 
Stella. 

All 'Alpe Cervo, dove arriviamo alle lO, gli 
alpigiani ci g uardano a rimangono atton.iti 
quando diciamo loro che st iamo per affrontare 
la scalata del Corno Stella, per la parere che ci 
stà di fronte . 

Non ci riuscirete! - Ci dicono - Volete pro­
prio andare ad ammazzarvi! 

Alziamo le spalle, perché in casi del genere è 
inutile fa re discussioni. Puntiamo il binocolo 
swla parere e spiego al mio compagno M.R. 
Rossi, il piano di attacco: risalire il ghiacciaio e, 
arrivati allivello dello sperone, che sporge dalla 
parete sul g hiacciaio stesso, attaccare la parete 
rocciosa. 

11 mio piano è accettato, benché l'impresa 
non si presenti molto facile . Tagliamo attraver­
so i prati e passiamo di nuovo sulla destra della 
valle. Là ho scoperro un grazioso gruppo di 
Gentiana pannonica, con belle corolle purpuree 
punteggiate di violettO. Dopo di allora non ne 
ho più viste. 

Salendo attraverso un ghiaione, g iung iamo 
finalmente al g hiacciaio. È cosÌ ripido, che sia­
mo obbligar i a salire tagliando ogni tanro dei 
g radini nel g hiaccio o nella neve durissima che 
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lo ricopre. Arrivati allo sperone, ci troviamo di 
colpo in presenza di una roccia ripida ed oltre­
modo liscia, formata pressoché di quarzo puro. 
Non vi si trovano che dei rari appig li. Per poter 
salire, siamo obbligati forzatamente a cercare di 
fare aderenza con il palmo della mano e delle 
g inocchia. Ci aiutiamo l'un l'altro salendo sulle 
spalle per passare i punti piel difficili, dove non 
si ha altre possibilirà di passaggio. SOrto di noi 
la parete piomba a picco sul ghiacciaio. Tutto a 
un tratto, arriviamo sotto una lasrra molto alta 
e ripidissima: è impossibile superarla. Allora ci 
portiamo un po' verso la nostra sinistra, per 
cercare di scavalcare la cresta, che la lastra stessa 
forma. Infilo la mia piccozza in una fessura del­
la roccia, per permettere al mio compag no di 
appoggiarvi un piede, poi ai utandolo con le 
mie spalle, lo spingo verso l'alro. Dopo nume­
rosi sfotzi , Ross i, può con una mano afferrare il 
bordo della cresta e avendo trovato un appog­
g io per l'alrro p iede, arriva a passare dall'alrro 
lato. Passo, poi, a mia volta aiutato dalla corda. 
Non abbiamo ormai davanti che delle roccerre 
fac ili da sali re e alle 2 e 20, g iungiamo in ven a. 
Abbiamo, così , dimostrato che è possibile salire 
il Corno Stella dallaw della Val Cervia, il solo 
versante g iudicato sino ad allora inaccessibile. 
È un'ascensione del pill g rande interesse, ma 
non la consig lio che ad alpinisti molro sicuri di 
sé e proveni. 

Il tempo è così splendido, che possiamo g u­
stare interamente del tanto decantato panora-
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ma del Corno Stella. Turta la catena delle Alpi , 
dal Monte Rosa al Cervino sino all'Ortles, brilla 
nella luce solare. E tutte queste vette, coperte di 
neve e di ghiaccio, contrastano con il verde deUe 
val li e delle pianure e con l'azzurro dei laghi. 

Una lunga fi la di escursionisti , donne e 
uomini , sale verso la vena per il facile percorso 
che parre da Foppolo. l e donne hanno abiti di 
turti i colori dell ' iride, g li uomini portano fia­
schi e bottiglie di vino. Salgono per pranzare 
sulla cima e tosto l'aria risuona delle loro risa e 
delle loro g rida. 

È venuto il momento della nostra partenza. 
Lungo la cresta Nord discendiamo verso i g hiac­
ciai e verso i pascoli di Publino e di là, percor­
riamo il sentiero che discende nella Valle del 
Liri (Valle dellivrio per le carre). 

U n montanaro ci raggi unge. Porta un fucile 
a due canne sulle spalle. 

- Brav'uomo - g li dico - cacciate prima della 
stagione ? 

- Cosa pensate? - mi risponde - Ho il fuci le 
perché ho una rerribile paura delle vipere. 

Quella risposta, mi fece ridere: 
- Avreste potuto di rmi, che l'avete portato 

per difendervi dalle fotmi che' Il montanaro mi 
lancia uno sguardo sospettoso da sotto il suo 
cappello. Si chiede tra sé se io non sia una 
guardia. Ad un bivio, ci saluta con un «Buona 
sera) e sparisce nel bosco. 

Lombta inizia a calare sulla valle e sono le 8 e 
tre quarti , quando rientriamo a Sondrio. 

(1) - Bruno Galli Valeria, ColI et sommelS, Edwin Frankfurcer edireur, Losanna, E. Flammarion e Fils edirellrs, Paris 
19l2. 

(2) - Bruno Credaro, Ascemiolli ce/eb,'; mI/e Retielle e slflle Orobie, Banca Popolare di Sondrio, 1964. 

Il versanle nord del Corno Slella (fola: S. Calegari) 187 



LA ZONA MINERARIA 
DI GORNO 

FRANCO IRRANCA 

Chi percorre la valle del Riso e alza gli occhi 
verso la montag na sulla sinistra idrog rafica, 
può essere indotto a chiedersi la ragione di certe 
caratteristiche ambientali. Il terreno si presen­
ta, infatti , piuttosto tormentato, con ampie 
zone chiare, che indicano ammassi di pietrame, 
aperrure nella roccia che sembrano grandi oc-

Casa di Peroli Bassi (foto: A. Gamba) 
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chiaie vuote, tracciati che intersecano, resci di 
manufatti in cemenro ormai in rovina. È il 
paesaggio nel quale si sviluppò, fi n dall 'anti­
chità, e si esercitò, per secoli, l'attività minera­
ria che fece la fortuna della valle. 

Tutto il terrirorio a monte di Gorno e di 
Onera, fino al fondovalle, nella fraz ione Riso, è 





un'enorme g ruviera dove g li abitanti della valle 
cavarono connellate e tonnellate d.i minerali di 
zinco. Intere famiglie vivevano, fino a pochi 
decenni fa , del duro lavoro della miniera: g li 
uomini sepolti nelle viscere più profonde, da 
cui emergevano dopo una faticosa giornaca cra­
scorsa a dare di mazza e punca nelle vene metal­
lifere, i ragazzi più g randi a portare in superfi­
cie il materiale encro speciali gerle porta ce a 
spalle in un conti nuo via vai dal buio della 
galleria alla luce dei piazzali, dove le donne 
operavano la cernica, separando il minerale dal­
lo sterile, aiutate dai bambini, non ancora in 
forze per sopportare fatiche più pesaori. 

I segni di questa lunga vicenda, cessata defi­
nitivamente nel 1982, ponendo la parola fine a 
quella che è stara definita la «cultura della 
miniera», sono tutrara visibili in superficie, 
lasciando intravedere e intuire quelle che furo­
no le tecniche di escavazione, le modalità di la­
vorazione, le consuetudini di vita di un mestie­
re antico e rischioso, quale fu quello del mina­
tore. 

Lasciando l'abitato di Gorno e salendo verso 
le contrade Peroli bassi e Peroli alti, si raggiun­
ge, in pochi minuti di cammino, la zona mine­
raria di Costa Jels, dove le società The Crown 
Spelter, inglese e la belga Vielle Montagne ave­
vano i. loro cantieri. Si apre davanti agli occhi 
del visitatOre uno spettacolo che evoca il pae­
saggio lunare: uno stretto sentieri no, un tempo 
occupato dai binari di una ferrovia Decauville 
conduce alla grande rramoggia a p iù Stanze 
dove il minerale dell 'Arera, del Grina e del 
Grem è (at traverso il Colle di Zambia) avviato 
al centro di raccolta mediante teleferiche con 
vagoncini «va e vieni», veniva scaricato per 
esser poi trasferito su carrelli che lo portavano 
alla laveria di Riso. Le mura ciclopiche e arci-
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gne sono ancora in piedi con i cammi namenti 
laterali e le bocche di scarico alla base dei silos, 
eretti sono ancora i piloni sui quali correva il 
cavo con appesi i vagoncini carichi di pietre. 
L'occhio scorge, a destra, l'abitato di Villa d 'O­
neta, qualche centinaio di metri pill in basso, 
dove giungevano i cantieri. 

L'itinerario delle memorie può continuare 
oltre g li edifici abbandonati , seguendo una se­
conda linea a scartamento ridotto che si adden­
tra lungo la valle dell 'Orso: qui si vive in ma­
niera palpabile la realtà della miniera: og ni 
dieci metri si incontra un'apertura nella roccia, 
dove i minatori effettuavano «assaggi » per in­
dividuare nuovi fi loni di minerale; altti imboc­
chi sono visibili sopra e SOtto il p iano sul quale 
si cammi na, alcuni dei quali fatti crollare per 
ostruire l'ingresso o pericolanti; anfratti dai 
guaii gocciola l'acgua che forma piccoli specchi 
e all'esterno dei quali è stato riportato il mate­
riale estratto. Ammassi g iganteschi di pietre, 
lo scarto della lavorazione preliminare, invado­
no tuttO il versante della montagna, contra­
stando, con il grigiore della roccia cavata, il 
verde circostante. Resti di vagoni, di ferri per 
incidere la roccia, di martelli e di attrezzature 
sono disseminati un po' ovunque all'interno e 
all'esterno di queste enormi tane di talpe otmai 
abbandonate, che un tempo brulicavano di 
umanità che in zona miniera viveva intere sta­
gioni della sua esistenza, come testimoniano le 
baracche semicrollate. 

Nel percorso di ritorno, che può seguire, a 
ritroso, quello dell'andata, meritano una visi ta i 
nuclei abitat i dei «Perali», che conservano pre­
gevoli esempi di architettura rurale, con molte­
plici elementi in pietra estratta nelle cave locali 
e una graziosa chiesa: la cappella d i San Mauro, 
del sec. XVII. 



UNA VISITA ALLE MINIERE 
DI CALAMINA 
NELLA VALLE 
BREMBANA 

LUIGI CARRARA ZANOITI 

Dopo l'ar/;colo di Franco In'lt1lca sI/Ilo s/oto alfllale degli scavi e delle miniere di zinco del Monle Grelll in Val del Rùo, 
pubblichiamo 111' /lIl1g0 articolo del dottor Llligi CU17"Ortl ZOIlOIl; l'elali vo ad 11110 visita, da /ui falla nel/'agosto nel 1875, alle 
m;l1;elYi d.eIl'Arera e del Monte Vtlcrareggio in Valle Brelllban(l. 

È 1111 ar/icolo lolto dal delizioso libretto: «Le Alpi e gli All,illirI;» che il Jflddel/O alltore mandò al/e stampe ilei 1876 ti C/{ro 
dello Stabilimento Tipo.Litografico Gal/lIri e Galli che a/JeVfIl/O le loro officine Ilei pressi (k1l'allllale Sm/ierone. 

II/ibrelfo, di lilla cinquantina di pagille, èforse 1/110 dei primi !rUlli letterari del/'alpiniJmo betgfl111aSCO, al di là delle Relazioll; 
del Segretario della Sezione del CA l, fondata neL J 873, e di alcl/ni spomdici articoli apparsi SI/Ila stampa ciI/odino. 

Il COl'm/'o 201101li ill questo libretto dedirolo "dlla gentilissima signora Ma}'/:beso Ernestina Morozzo ill memoria del Sf(O caro 
soggiomo pnssato in codeste ",on/(1811e», descrive in poche pagine la storia e /e origini dei vari Club Alpi"i Europei e i vantaggi che 
ne tl'm la salllte dell'flolllo nel freqllenttll'e la montagna, e poi fil/a 1](lrrazione di Ire gite comPiute da /"i ed amici sul/e montagne 
bet-gomosc!Je dai segl/enli tito/i: .. Salita tI/ Monte A/bm», "Seconda esmrsiolle ai Branzi ,. ; «Terza eJmrsiolle al Monte di S. 
MaI'Co», condudendo l'interessante lib" etto con "Unti visita alle miniere di calamina ileI/a Valle Brembana, Ile! Bt1-gal1lasco», 
r;cco di fafl; e di notizie di prima mall0 e che offrollo allcor oggi materia di stfldio e di interesse. 

P"bblicand% per j lettori dell'AnnI/orio siamo cerI; di offrire lino spaccato del/a /"ngo stor;a mineraria della 110SI/'a provillcia 
che ha dietro di sé seroli e secoli di questa attività che ha coinvolto interi pdesi e intere gent1't:/ziolli. 

Era nel mese di agosto U.S (1875) quando ci 
muovemmo a visitare i giacimenti minerari di 
calamina nella nOStra valle del Brembo; una 
magnifica g iornata ci rallegra l'anjmo e ci invi­
ta a scorazzare i monti, come appunto abbiamo 
fatto la mattina del g iorno trenta. Da O ltre il 
Colle per una strada comodissima ed orizzonta­
le, la comitiva col più buon umore del mondo, 
si porta a Zambia, dalle cui fertilissime praterie 
si dominava il bel panorama che presenta la 
convalle dal lato a mezzogiorno, sparso di ver­
deggianti prati, d i caseggiati, di chiesuole, di 
contradelle, fotmanti le parrocchie di S. BartO­
lomeo, d i Zorzone e di Zambia. Dalla parte 
verso mattina l'occhio spaziava per la poco uber­
tosa valle del Riso, posta fra i monti Alben e 
Gremme, al di cui fondo vedansi i paeselli di 
Oneta, di Gorno, ed il serpeggiare del torrente 
fino al suo immettersi nel fiume Serio vicino al 
Ponte di Nozza. 

a.g. 

Da Zambia, abbandonate le ubertose sue pra­
terie, si comincia la sali ta verso la parte nord­
oveSt del monte e traversata una piccola valletta 
si arriva alle falde del monte di Arera; sempre 
ascendendolo per lo spazio di due ore e più si 
g iunge alle Casete di detto monte, ave pascola­
va numerosa mandra e da dove vici nissimi si 
trovano i lavori mi nerari. Quiv i pure come in 
altri monti si rinvengono vestigia di lavori ese­
gu iti dagli antichi; e che questi realmente vi 
abbiano fattO delle escavazioni, lo prova il fatto 
delle discariche di pietra frantumate in minu­
tissimi pezzi ; di gallerie più o meno lunghe e 
più o meno regolari , ne.lle quali non si osserva 
punto traccia d i lavori a mina, ma al contrario 
vi si vedono palesemente i lavori a punta, giac­
ché in quei tempi non conoscevasi ancora l'uso 
della polvere, e qui ndi erano obbligati d i ser­
virsi dello scalpello, o punteruolo. Aggiungasi 
poi ancora a vieppill dimostrare il fattO, l'avere 

191 



trovatO due anni or sono nello scoprire appunto 
una di queste galletie della lunghezza di 25 a 
30 me tri alcuni utensili di perforamenro affatto 
diversi dai nostri, e che forse rimontano ai 
tempi degli antichi romani . 

Il nostro divisamento, essendo quello di visi­
tare i lavori delle miniere tanro dell'Arera, che 
di Dossena e di S. Pietro d'Otzio, possibilmen­
te nella stessa giornata, ci fece rinunciare alla 
salita sulla vetta del monte dell ' Arera, all 'altez­
za di 2640 metti dal mare, e perdere un oriz­
zonte spazioso quale poteva essere quello che si 
sarebbe goduto di colassù. Perciò ci siamo limi­
tati ad una visuale assai pill ristretta, e ci siamo 
accontentati di esaminare i diversi lavori di 
esperimento che vi fa compiere la presente So­
cietà Minetaria (Modigliani Gibson). Infatti 
abbiamo osservato che nella superficie di un 
chilometro ci rca, vi sono dai 18 ai 20 assaggi 
(come dicono gli operai delle miniere), pel rico­
noscimento del minerale tanto per la sua quali­
tà che per la quantità. Vi abbiamo srudiato 
alquantO g li strati del minerale di zinco, ed a 
noi in più luog hi ci è parso che si presentassero 
abbastanza bene ed abbondanti, ciò che fa spe­
rare ad una vantaggiosa e ricca escavazione; in 
generale vi predomina il silicato e il carbonato, 
ma ha pure diverse altre manifestazioni, spe­
cialmente per rispetto al coloramento. Indagini 
e saggi analitici eseguiti alcuni anni sono, avreb­
bero dato che i minerali di zinco sol forato, o 
blenda, hanno il 47 per cento di zinco metalli­
co, con poco piombo e ganga quarzosa calcarea. 

Ma l'appetito che a tutti non mancava, ci 
stimolava a fare una buona e succosa refezione, 
dopo la quale ci ponemmo alla discesa, che ven­
ne fatta pi ù prestamente di quello che non fosse 
stata la salita; e tornati a Zambia, ri facemmo la 
strada d i Oltre il Colle per Valpiana, dalla qua­
le per la via Orsera siamo giunti ad un 'ora pomo 
ai pied i dei lavori minerari del monte denomi­
nato di Vaccareggio. 

Questo monte all 'altezza dal livello del mare 
di metti 1400 citca, è di proprietà del comune 
di Dossena; tiene tre versanti, il primo verso 
mattina guarda nella valle del Serio che rutta la 

192 

domina fino agli estrem i confini di Aviatico e 
di Selvino, al disopra della Valle del Serio; il se­
condo a settentrione prospetta i monti di Men­
na e di Ortichera, e colle sue roccie a picco e 
perpendicolari, dell 'altezza di più di un chilo­
metro, variamente foggiate, a g ujsa dj altiss ime 
muraglie, che appunto ptesero il nome di castel­
li, forma parte della valle di Parina, sicuro as ilo 
di lepti , camosci e d'altri animali , che da sem­
pre vi dominarono e non vennero distrutt i che 
da una ventina d 'anni. Questa valle che ha le 
sue sorgenti fra il monte di Vedro e di Arera, tra 
questa ed il monte di Zambia, attraversa tuttO 
il territorio di Oltre il Colle, e va a tributate le 
sue acque al fiwne Brembo, quasi dirimpettO 
al l'eminente Cornello; è in essa dove vi sono i 
veri orridi della natura; ave in taluni punti sono 
abissi profondi, formati da altissimi dirupi gra­
nitici , appiè dei quali trabalza e va a rinfranger­
si a destra e a manca sovra nudi scogli l'onda del 
fiume. Il terzo a sera guarda verso S. Giovanni 
Bianco, da cui dista poco più di tre ore, verso 
Camerata e la valle di Taleggio; sta sopra S. Pie­
tro d'Orzio e Dossena alla distanza di un'ora. 

QuestO monte di Vacca reggia O Vaccarezzo, 
come vuolsi, né suoi fianchi di levante e dj 
ponente è turto arditO, pietroso e frantumato; 
l'aspetro del suolo e delle sue roccie già a prima 
vista, ha qualcosa di diffetente degli altri mon­
ti , ed anche il più ignaro di geologia e di 
m.ineralogia, non può a meno di meravig lia per 
il coloramento che ovunque presenta di un bleu 
scuro frammisto ad un g iallo sporco quasi rug­
g inoso, che i lavoranti delle miniere chiamano 
brllcioni , vale a dire roccie e pietre con indicazio­
ne di minerale di calamina. 

Mi sia permesso prio1a di condurre illetrore 
sul luogo dei lavori, premettere alcune osserva­
zioni in proposito. La costante tradizione passa­
ta di generazione in generazione fra codesti 
alpigiani e montanari ha sempre fatto ritenere 
che in questo monte, come in quello di Arera e 
di Menna, vi fossero dei giacimenti minerari. 
Infatti sebbene la storia attraverso i secoli non 
ci abbia nulla tramandato sulla scoperta e sui 
lavori stati eseguiti anticamente, e ne taccia 



l'epoca in cui dessi furono incrapresi, troviamo 
però come Enrico I nel 1047 concedesse di ven­
dere i loro minerali a tu cri quei, che egli chia­
mava suoi possed imenti, tra i quali appunw 
erano compresi i monti sia della valle Bremba­
na, sia di quella del Serio. Il Barbarossa conce­
deva ad un vescovo di Bergamo di coniare mo­
nete d'atgento, di rame o di lega; e nel 1080 un 
canonico della Cattedrale della città comperava 
«omnes venas que sunt in mon ti bus de valle 
Brembana, de valle Ardesu, et de apsa valie 
insuper». Che poi anticamente nella valle Brem­
bana si cavasse del rame, o galena, O piombo 
argentifero, o zinco constaterebbe anche da ciò 
che ne lasciò scri tto Plinio nella sua swria natu­
rale, ove dice: «Celebritas in Asia, quodam in 
Campania, nunc in Bergomarum Agro, et in 
sua valle Brembana, extrema parte Icalie». Que­
ste ricordanze storiche, e più ancora le tradizio­
ni passate da padre in fig lio, le insegne tutwra 
esistenti di antiche escavazion i, hanno mante­
nuta sempre viva in questi val ligiani la tenden­
za a ricercare minerali ; ed in ogni tempo e 
luogo si fecero tentativi di lavoro. Ma o l'impo­
tenza dei mezzi , o la mancanza di cognizioni, o 
personali diffidenze ne impedirono sempre fi no 
ad ora il frutto e l'utile. Dal trovare vestigia di 
dette antiche escavazioni in vari luog hi delle 
falde montuose, che costituiscono il vasw terri­
torio di Dossena, fece credere che vi es istessero, 
o vi si supponesse esistere mineral i di argenw o 
di rame; e si è crovata infatti una memoria, dal­
la quale si rivela che nel 1740 alcuni guidati da 
questa supposizione praticarono un profondo 
escavameoto nel monte Vaccarizzo, lasciando 
ignorare però ove questo fosse statO operatO. 
Ma furono delusi nella loro aspettazione, giac­
ché al dire della memoria, non vi trovarono che 
indizi di solfuro di rame e di pirite~ ma più 
probabilmente saranno stati bruciooi di cala­
mina, od anche calamina stessa, poiché questa 
si presenta sotto un 'infini[à di coloramenti , in 
quei tempi non conosciuta. 

Dietro sempre la già nominata supposizione, 
ogni tanto qualcuno recavasi ad esplorare qual­
che lavoro antico per esportarne minerale, senza 

rinvenire un minerale a loro conosciuto; e nel 
1849 si costituÌ una Associazione allo scopo 
precisamente d' intraprendere lavori , special ­
mente sul monte di Arera, ove sembrava che 
g l'indi zi fossero più posi tivi di altre località; 
ma dovette rinunciarvi prima ancora di comin­
ciare gli assaggi. Nel 1856 parimenti si form ò 
un'altra Associazione collo scopo di escavare e 
trattare il minerale che giudicavasi esistere, 
non essendone prima mai fatte indag ini vere. 
Questa associazione prese nel 1863 il nome di 
Società M017tanistica Bergamasca per la coltiva­
zione delle miniere g ià in corso di esplorazione 
da tre anni nei comuni di Oltre il Colle e di 
Fiumenero nella nostra provincia, e di Rumo 
nel Tirolo italiano. Ma un anno dopo venne 
sollecitata ad unirsi con altre che avean appena 
principiata l'impresa per l'esplorazione delle 
miniere di Gorno, di Oneta, della valle di Scal­
ve e del Trentino; ma non poté far fronte ag li 
impegni e doverre discioglietsi. Qualche anno 
dopo s' inrraprese meglio l'esame delle miniere 
di Gorno di Oneta, e vi ebbero infatti sviluppo 
per opera del fu Sileoni. In progtesso di tempo, 
animati dai lavori che si andavano compiendo 
in Gorno ed Oneta, si unirono d iverse persone 
della valle Seriana in associazione, collo scopo 
parimenti di sfruttare i giacimenti di calamina 
nei territOri di Parre, di Arera, di Menna, di 
Orrichera, di Dossena e di S. Pietro d 'Orzio. 
Infatti per due anni consecutivi fece lavorare 
questa Società della valle Seriana, con maggiore 
o minor lena a seconda che i minerali presenta­
vansi più o meno bene, e intrapresero lavori 
specialmente a Parre ed a D ossena; ma era que­
sta troppo ardua impresa per la Società in di­
scorso, e scaduta di alcu ni di ri tti d'esplorazio­
ne, dovene lasciare ed abbandonare si fertile 
campo, ad una nuova Società cioè alla di tta Fra­
te/Ii Modig/iani di E1I2, e Gibson, la quale dispo­
sto veramente come si deve, con capitali , con 
persone tecniche quali un appositO ingegnere 
ed un chimico, con individui intelligenti e 
pratici, con buoni caporali ed operai , la mag­
gior parre già adderr i alle miniere della Sarde­
gna ha già compiutO in pochi mesi rilevanti 
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lavori, sia all ' Arera, a S.Pietro d 'Orzio, ma spe­
cialmente a Dossena nel monte Vaccareggio. 

Arrivati come g ià diss i all 'una pomo nel sud­
detto mance, ebbimo cordiale accoglienza dalle 
distin te persone, signori Gibson, ed ingegnere 
Ad. Koch, che volle favorirci di sua presenza, 
cond u cendoci a visicare tutti i lavori , e darci 
quelle spiegazioni recniche ch'erano del caso. 
Molti ssimi sono i lavori finora incominciati, era 
i quali abbiamo ammirato dalla parte prospi ­
ciente Serina, e quasi alle falde del monte in 
discorso, un pozzo della profondirà di più d i 40 
metri e largo due, al di cui fondo si sta ora 
costruendo una galleria per l'esportazione dei 
minerali , con un binario della lunghezza g ià di 
oltre 60 metri. Pill sopra visi tammo una galle­
ria della lunghezza di 80 e più metti , al fondo 
della q uale si sono principiati dei rami trasver­
sal i, i n cui si opera l'estrazione del minerale a 
sistema funicolare; alt re gallerie aventi 20, 25, 
30 merri sono aperre, nelle quali mrro il giorno 
e tutta la notte si lavora, e g li operai si danno il 
cambio d i Otto in Otto ore. Vi si vedono ancora 
diversi al eri lavori così detti a g iorno, in cui 
sono impiegate molte persone che s'affaticano a 
fare ripari, trincee e p iazzali pel deposito del 
minerale. Nel versante di Valle Parina si sono 
plue principiati lavori a galleria, a giorno ed a 
gradinata, ave il minerale di zinco abbonda 
molto e d i anima qualità, consistente la più 
parre in bellissimi e bianchi si licati e carbonati ; 
siccome ivi la posizione è a perpendicolo, né si 
potrebbe alrr imemi asportare il minerale, ven­
ne cosrrui ea e già funziona una piccola ferrovia 
della lunghezza di 400 metri circa, recando il 
materiale ad un appositO piazzale, da dove nella 
prossi ma primavera per mezzo di un piano in­
clinato, e per mezzo delle guide di ferro, verrà 
insieme con tu tto l'altro, traspottato ave pill 
facilmente vi saranno mezzi di viabilità. Varca­
ta la sommità di Vaccareggio, ci siamo portati 
all 'oppostO versante, ossia a ponente, ave pure 
vi sono in attività lavori d i esperimento; e sul 
declivo che form erebbe l'ultimo limite minera­
rio verso Dossena, e che si trova vicino ai boschi 
ed alle praterie, abbiamo ammùaro uno dei 
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migliori lavori antichi finora scoperro. Dall'e­
same del materiale che ivi esiste di scariche 
antiche, miste però anche ad altre più recenti ; 
dall 'avere scoperto vicinissimo ad esse i ruderi 
di un antico forno da calcinazione; indusse a 
credere che colà pure vi dovesse essere qualche 
gal leria, che si apre fra due massi di plU"O grani­
ro calcareo. L'ingresso di questa galleria copertO 
da frammenti , avvenuti per le intemperie, non 
è più largo di un metro, come ordinariamente 
lo è di Clme le vecchie gallerie; si d iscende per 
lo spazio di due o tre metri, oltre ai quali 
principia la vera galleria larga poco più di quat­
tro metri e dell 'altezza di un metro e mezzo, 
talché bisogna starei inclinati. In questo largo 
vi sono due ramificazioni principali, delle quali 
la prima si rivolra a destra verso la parte dell 'en­
trata, e ristretta si porta sotto le discariche; la 
seconda alla distanza di pochi metri pure a 
destra prosegue abbassandosi e piegando alla 
volradi Dossena per 15 o 16 metri. Concinuan­
do la galleria principale che ora si al larga e si 
innalza fra le roccie, ed ora rendesi assai ristret­
ta , bassa e tOrtuosa, si arriva ad un punto ave la 
medesima dividesi in due altri rami; il primo 
del quale a sinistra mediante scala praticata 
nella viva roccia, si porta all'altezza di vari 
metri, dopo i quali dividesi ancora in alcune 
rraverse; quello alla desrra prosegue sempre 
innalzandosi fra una strettissima via per 25 o 
30 metri; lungo la galleria vi sono ancora diver­
se perforazioni in parte aperte e in parte chiuse 
da materiale di lavoro. È un fatto che si vede in 
quasi tutte le gallerie, che g li antichi seg uivano 
sempre il corso dei filoni minerari, talché se 
d iscendevano, essi pure si portavano in basso, se 
ascendevano, praticavano gradini a chiocciola 
fino aH 'altezza del minerale, come appunto os­
servasi in codesto lavoro che si prolunga per pill 
d i L25 metri. Una singolarità si è osservata in 
questa galleria, ed è che gi unti alla traversa 
rip iegantesi verso Dossena, osservando bene le 
pareti si vedono in tal uni punti traccia di lavori 
a mina, che si riconoscono d 'assai posteriori agli 
ordinari a punta degli antichi e diversificano 
dai nostri per esser fa tti più malamente, e per 



esser stati adoperati istrumenti molto pill gros­
si. Certamente è questa la località nella quale 
venne praticato il già ricordato escavamento 
verso l'anno 1740; ed è questa la ragione delle 
d iscariche di materiali differenti nella forma 
degli ant ichi , e che si approssimano al materia­
le di rifiuto che si fa oggi giorno. Nell 'interno 
della galleria nulla si è rinvenuto d i materiali , 
che diano indizio pure lontano di minerale di 
piombo argentifero, di solfuro di rame o piriti, 
ma invece le pareti in ogni dove sono coperre, 
anzi tappezzate di materiali di zinco e dapper­
tuttO di buon silicato. Dopo questa preziosa 
scoperta s' intrapresero rosto due lavori di galle­
ria orizzon tale, per mettere allo scoperto le 

, .. - ..... 
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suddette pareti, ed avere più fac ile per mezzo di 
guide di ferro l'esporrazione del materiale mi­
netano. 

Questi lavori avendoci fatto impiegare un 
tempo assai pill prolungato di quanto avrem­
mo creduto, ci obbligarono per l'ora tarda a 
sospendere la gita a S. Pietro d'Orzio; dove l'o­
pinione pubbl ica e diverse vecchie gallerie esi­
stentj hanno sempre fatto credere a depositi di 
minerali . Infatti nel suddetto terreno vi sono 
giacimenti di minerale di zinco, identici a quel­
li già descri tti del monte Vaccareggio e di 
Arera; e molti operai vi sono pure impiegati a 
sfrut tarvi il terreno per l'esportazione dei me­
desimi. 
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IL COCA, LA PiÙ ALTA CIMA 
DELLE OROBIE 
ALLE RADICI 
DELL' ALPINISMO 

ANGELO GAMBA BERGAMASCO 

È noto a tutti gli alpinisti bergamaschi che il 
Pizzo di Coca tappresenta la più alta cima delle 
montagne otObiche. Alto 3050 metri si innalza 
imponente e con linee ardite dal piano di Val­
morta da una parte e dal lago di Coca dall'altra, 
mentre il versante nord (valtellinese) è caratte­
rizzato da un impervio canalone nevoso che 
costituisce una linea di salita meravigliosa ed 
assai impegnativa. Il Pizzo di Coca, è costituito 
da scisti argillosi permiani ed ha due sommità, 
la più alta di 3050 metti, l'altta un poco più a 
nord lungo la cresra, quotata 3020 metti; po­
derose creste alte alcune centinaia di metri; 
canali, pareti, contrafforti di notevole eleganza 
lo abbelliscono e conferiscono alla nostra mon­
tagna caratteristiche occidentali. 

La prima, ascensione assoluta avvenne nellu­
glia del 1877 da parte della guida Antonio Ba­
tOni che da solo, partendo dalla bocchetta pi ù 
tardi denominata Bocchetta del Camoscio, sca­
lò la cresta sud-est lungo quell'itinerario dive­
nuto poi la via comune. 

Il 4 settembre dello stesso anno però BatOni 
risale sulla vetta del Coca e vi accompagna uno 
dei primi alpinisti bergamaschi, quell'Emilio 
Torri che tanto fece parlare di sé negli ultimi 
decenni dell'SOO. La via di salita era stata trova­
ta. Non facile, occorre dirlo, e piuttosto com­
plicata a causa di canalini, placche rocciose, col­
letti , caminetti, crestine, via che ancor oggi, se 
non fosse diligentemente segnalata, potrebbe 
rappresentare una trappola per alpinisti di non 
grandi capacità. Intuito e senso della montagna 
guidarono invece Antonio Baroni nella scelta 

dell 'itinerario e vedremo che Baroni, anche in 
seguito e sempre sulla medesima cima, non 
smentirà la sua fama. 

Seguendo la successiva storia alpinistica del 
Pizzo di Coca troviamo che il 2 settembre 1879, 
forse durante quella che porrebbe essere stata la 
seconda ascensione lungo la via di Baroni, av­
venne la prima discesa occidentale. Fu la comi­
tiva di Luigi Albani, Carlo Restelli e le guide 
Isaia Bonetti e Ilario Zamboni che, trovando 
delle orme di camoscio alla bocchetta situata 
alla base della cresta, diedero il nome di Boc­
chetta del Camoscio. 

Questa comitiva discese dalla vetta in dire­
zione del lago di Coca e non trovò eccessive d if­
ficoltà, seguendo ripidi tisvolti di roccia e infi­
ne un canalone che li pOrtÒ diritti sul Piano di 
Coca. 

L'll settembre 1889 Antonio Baroni con A. 
Cederna e il portatore A.Valesini salgono il 
fantastico canalone nord-ovest che piomba, di­
ritto e sempre ben innevato, sulla Vedretta dei 
Marovin. Ben visibile dalla Valle d'Atigna 
questo canalone, che il Baroni salì con i mezzi 
di allora esercitando tutta la sua tecnica di 
perfetto uomo di montagna, rappresenta un'ec­
cellente salita in ghiaccio delle Orobie e viene 
risalito abbastanza di frequente da alpinisti ben 
allenati ed usi a salite di un certo impegno di 
stampo occidentale. Recentemente è stato di­
sceso con gli sci da alcuni sciatori-alpinisti ber­
gamaschi che hanno dato così prova di alta 
capacità e di raffinata tecnica. 

Guido Ferrari e C. Carioni il28 giugno 1908 
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salgono per primi lo sperone nord-est, mentre 
nell'estate del medesimo anno G. Cederna e A. 
Valesini riescono ad aver ragione della cresta 
notd, partendo dal Passo del Diavolo. È una 
bella ed interessante cresta di pura roccia, pur­
troppo a torto trascurata dagli alpinisti berga­
maschi che potrebbero a ragione, scoprire an­
che sul Pizzo di Coca una bella ed importante 
salita. 

Il lO percorso per la cresta ovest-nord-ovest, 
cioè partendo dalla vetta e raggiungendo il 
Dente di Coca scavalcando le Cime d'Arigna, è 
opeta di Aldo Bonacossa e Carlo Prochownich 
(5 luglio 19 13): intetessante e suggestiva caval-

/I versante orientale del Pizzo di Coca (foto: S. Calegari) 

cata sempte sul filo dei 3000 e petcotsa fre­
quentemente dalle cordate che si impegnano 
nella traversata delle «sei cime». Il 30 luglio 
1922 Enrico Luchsinger, Francesco Perolari e 
Bruno Sala salgono lo spigolo est, imponente 
sperone con passaggi assai interessanti e ben vi­
sibile dal Rifugio Curò dal guale il Coca appate 
turrito castello. 

Ancora la medesima cordata il 15 luglio del­
l'anno successivo vince lo spigolo sud che si alza 
con belle linee dalla Bocchetta del Polledrino: 
anche questa una validissima salita di roccia 
assai scarsamente frequentata. Passiamo al 28 
giugno 1932: in questo giorno la cordata di 



Antonio Balabio, i fratelli A. e R. Calegari e F. 
Redaelli salgono il canali no nord-est, mentre il 
14 settembre 1935 Alfredo e Nello Cotti con la 
guida Oreste Lenarri salgono in prima ascen­
sione lungo il versante sud-est, a sinistra dello 
spigolo est. 

U n lungo salto di anni caratterizzato dalla 
g uerra e dall'immediato dopoguerra, e venia­
mo al 5 luglio 1950 guando Angelo Longo e 
M . Giudici riescono a vincere lo sperone est e la 
successiva cresta sud-est; l'ultima via nuova in 
ordine d i tempo aperta sul Pizzo di Coca è 
ancora opera della cotdata di Angelo Longo con 
Franco Tinatelli che il 21 agostO 1950 apre un 
itinerario sulla parete est-nOrd-esL Può essere 
curioso sapere chi fu la prima donna che rag­
giunse la vetta del Coca: fu la signora Donna 
Bianca Maria Comaggia-Med ici che salì sulla 
vetta il 18 agostO 1893 con la guida G. Maj di 
Schilpario. La pri ma ascensione invernale è opera 
ancora di Antonio Baroni con AntOnio Facetti e 
Francesco Bettani: 8 dicembre 1895; possiamo 

supporre abbiano trovato la montagna in buone 
condizioni di innevameo w, mentre l'ultima 
ascensione, degna di nota, è la prima sal ita 
invernale alla cresta nord (via Cederna-ValesÌ­

ni) real izzata nei giorni 29 e 30 dicembre 1987 
(con un bivacco) da patte deU'Accademico Mario 
Curnis con il figlio sedicenne Angelo. Una 
straordinaria impresa che conclude per adesso, 
la stotia alpi nistica del Pizzo di Coca. 

n Pizzo di Coca ha dunque la sua storia e le 
sue vie di sali ta: frequentata la via normale, lo 
spigolo est e il canalone nord-ovest, tutte le al­
tre vie, pur rappresentando un notevole interes­
se alpinistico e paesaggistico, risultano alquan­
to trascurate se non abbandonate. 

Alcune, siamo sinceri, per via della roccia 
non sempre sicuramente ottima e a trarti anche 
decisamente ftiabile; altte però meriterebbero 
più attenzione da parre degli alpinisti che, u­

scendo dalle vie pi LI note, pottebbero trovare 
motivi di novità e di solitudi ne veramente stu­

pefacenti. 
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LE NOSTRE MONTAGNE 
NELLE PAGINE DI UN 
NATURALISTA 
BERGAMASCO AGLI INIZI 

LUIGI TmONI DEL SECOLO SCORSO 
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Giovanni Mai roni da Ponte, il pill g rande naturalista bergamasco tra il XVIII e 
il XIX secolo, ha scritto pagine di grande suggestione nelle sue numerose opere 
scientifìche. 

Nato a Valtesse il 28 febbraio 1748 e morto a Bergamo il 29 gennaio 1833, a 
quasi 85 anni , dedicò la sua lunga vira allo studio della natura con grande interesse 
e passione olt re che all 'insegnamenro dell'agra ria e delle scienze naturali presso 
il Liceo di Bergamo, l'arruale "Paolo Sarp i», del quale fu anche il primo «reggente», 
cioè preside. 

Di animo generoso e commosso, si entusiasmava di fronte alla natura che 
osservava con l'occhio acuto dello scienziato e l'animo del poeta, riuscendo a tra­
smen ere la sua passione e la sua g ioia ag li innumerevoli alunni ed agli alrrenaoro 
numerosi letrori dei suoi libri. Tra il 1776 ed il 1825 pubblicò ben 34 opere di varia 
entità, la maggior parte delle quali consiste in monografIe di carattere strettamente 
scientifico, geologico, fisico e chimico. Di vivo interesse è anche una «comunicazio­
ne» fatra all 'Accademia degli Eccitati nel 1779, intitolata "Saggio di Ed ucazione 
Nazionale», in cui espone alcuni criteti educat ivi che anticipano, per certi versi, i 
metodi della moderna pedagogia e che dimostrano la sua naturale e sentita propen­
sione per la scuola, alla quale dedicò poi la sua vira. 

Attualissime sono due imporranti opere di carattere swrico e geografico, stati­
stico ed enciclopedico: la prima è costituita dal le «Osservazioni sul Dipanimenw del 
Serio» e le relative "Aggiunte» del 1803, in cui tratra della geografia, geologia, 
trasporti , industria, commercio, sistema monetario, amm inistrazione della g iustizia, 
beneficenza, istruzione pubblica, situazione sanitaria, storia politica del Dipartimen­
to del Serio, nonché le biog rafie d i 81 personaggi bergamaschi dei vari secoli. La 
seconda opera, che rappresenta forse il suo lavoro pill importante, è il fam oso 
«Dizionario Odeporico o sia Storico - politico - naturale della provincia Bergamasca» 
pubblicata in tre volumi tra il 1819 e il 1820. Vi sono citare 499 località della 
provincia di Bergamo, comprendente allora anche la Valle Camonica, e di esse espone 
storia, situazione amministrativa, numero di abitanti, at tività, rarità naturali , depo­
si ti minerari e fossili , sorgen ti ed ogni altra notizia at tinta di rettamente sul posto o 
desunta da docwnenti originali. 

Le due opere sono tuttora utilmente consultate da chiunque volga la sua atten­
zione di studioso alle vicende della nostra terra nei primi decenni del secolo scorso. Il 
Belarti , lo storico di Bergamo e della sua provincia, afferma che queste opere sono 



tuttora <fonte utile, sfruttata e non sempre citata» e che continueranno ad «essere !ttili nel 
tempo e costituiranno per sempre una vera benemerenza del loro alttore». 

Circa l'importanza del Maironi q uale naturalista basterà ci tare il g rande scien­
ziato francese Buffon, suo contemporaneo, che scrisse: 

"Se ogni paese avesse avltto mI osservatore pari al IVlaironi, forse la geologia del globo 
sarebbe jlotttta useire dalle tenebre delle congetture e delle incertezze in CIti è avvolta» . 

Qui interessa tuttavia rileggere alcune pagine scritte dal Maironi in opere d i 
carattere geologico nelle q ual i la fredda e attenta osservazione è animata da g rande 
entusiasmo umano e poetico, oltre che scientifico. Delle sue opere almeno d iciassette 
sono dedicate all'osservazione e descri zione di fenomeni geologici delle nOstre mon­
tagne, percorse personalmente dal naruralisra anche in età non pi ù g iovanile. 

Scriveva nel 178 1 nella «d issen azione» recitata nell 'Accademia deg li Eccitati 
«Sulla stOria naturale della Provincia Bergamasca»: 

«Le montagne sono lo scrigno clelia natllra, nel quale ella nasconde le maggiori me 
riccbezze. A noi sIa lo scoprirle, e porle a profitto. lHoltissi1l1e di esse si vedono fatte a gltglie 
scarpate, amte, altre a g1"ltppi sterminati pendenti tutti corrosi rovinati, e nella cima fatte a 
1Jlerlatltra, insomma tutto capaci dispirarci orrore, e di dinotarei la desolazione, che devono 
aver riportato dalla lunghezza de' tempi, e dalle primitive vicende del nostro globo» . 

Nel 18 12, trentun anni più tard i, ripeteva nell'opuscolo «Osservazioni sopra 
alcune particolari Petrificazioni nel Monte Misma», dedicato «Ai suoi discepoli nel 
Regio Liceo~) : «Sentiste tante volte negli scolastici nostri trattenimenti, che lo scrigno della 
Natl/,ra, nel quale essa ha riposto le maggiori sue ricchezze, sono i 1II0nti ... Le stratificazioni 
delle montagne sono, per dir così, Farchivio, in Ctti si trovano registrati i documenti autentici, 
irrefragabili e più luminosi della longevità del Globo; e resterete convinti, che questi sono i 
vecchi codici, stli quali conviene studiare Fantica storia del 110stro Pianeta, quaLora si vogLia la 
stessa senza errore e nella sua verità apprendere». 

Quale entusiasmo sentiva e sapeva suscitare il naturalista innamorato della 
natuta e delle montag ne. Oggi che percorriamo i monti con canta, e fotse eccessiva, 
fac ilità che rischia d i renderei q uasi ind ifferenti di frante all 'imponenza ed alla 
meravig lia della natura, può essere utile rileggere con sent ica pattecipazione q ueste 
pagi ne di com mosso stupore e ammirazione, scritte nel 18 18, nel suo famoso 
({ Dizionario Odeporico») presentando il panorama generale della cerchia delle nostre 
Orabie: 

«AIClIne di qlleste grandi moli, che alla primordiale ossattlra del Pianeta veramente 
vanno assegnate, sono altissime, piramidali, acuminate, e fatte a gl/'glie scaLpeliate, ùzaccessibi­
l i nel loro apù.; ecl altre si veggono come recise e compianate: le prime spoglie d'ogni vegetabile 
sulie loro vette, ave non di rado si trovano anche delle ghiacciaje formate dalie nevi) che vi si 
perpetuano, e le seconde ricoperte di verdeggianti amene praterie, da vasti lIbertosissimi pascoli, 
e da annose folte selve». 

Ancora nella stessa opera, ecco come presenta i monti intorno a Branzi: 
«montagne slli fianchi, altissime, coperte di foLti abeti, intramezzate da torreggianti rocce 

nllde merlate, pendici, che dolcemente scendendo sino al fondo della valle compaiono vestite cli 
bellissimi pascoli, alternate da orride mpi, dalle quali precipitano, e si rompono copiose 1i1llpi­
dissùne sorgenti: ecl infine di prospetto sopra IIna Piccola eminenza con alle spalle una ver­
deggiante alta m01ltagna il villaggio di Branzi, a CIti appartiene così bel territorio fOYll/ano 1m 

quadro interessante e vago» . 
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Ed ecco il villaggio: 
«Cinquecento e pilÌ S0120 gli abitanti di questo vilLaggio, nella massima parte fusinieri, o 

carbonai; gli altri sono lllandriani e pastori, e trafficanti di ferro, 
Qllivi slll finir di settelllbre da ogni parte della provincia concorrono negozimlti a far prov­

vista di fonllaggio; giacché la vicinanza anche delle ville di Carona, di Foppolo, e di Calll­
brembo, luoghi di stazione di nltmerosùsime 1/lcmdre, fa qllivi affluire in gran copia il genere». 

Foppolo, oggi srazione imporrante di turismo e soggiorno es tivo ed invernale, 
com'era l 70 anni fa: 

«Foppolo villaggio di Valbrembana Oltre la Goggia, pertinenza del distretto a della 
pretllra della Piazza, è cacciato fra le falde meridionali delle montagne, le CIIi vette vi forillano 
termine colla Valtellina, Resta sulla sinistra di Cambrembo, ed il di llli territorio non è a 
miglior condizione di quello, Pochi prati, molti pasmli, e grandi boschi frastagliati da eccelse 
nude rllpi sono tutto ciò che lo conformanoi e vi si annoverano pùì vedrette formate da due 
laghetti detto il primo lago Moro senza pesce, dal quale sorte l'acqua che serve al forno della 
Carona, e L/altro detto Foppolo-diano, che abollda di pesce, e segl'lCltamente di squisite trote, 

Poche case formano questa villa divisa in pilì contrade, cioè Foppolo propriamtllte detto, le 
Tezze, i Moretti, Piano, Rovera, e Corvino. Nella prima esiste la sila piccola chiesa 
parrocchiale sotto l'invocazione di M. Vergine, dipendente dalla Pieve di S, Martino della 
Piazza. 

Cento sessanta persone vi abitano i tre mesi pùì. caldi dell'anno, frattanto che vi possono 
restare le mandrie venute dalle provincie Milanese e Lodigiana. Trenta sole persone vi restano 
f/tori di questo tempo per lo pù't sepolte nelle nevi, che vi cadono ad un'altezza straordinaria». 

Alcune pagine del 1788, dalla «Memoria orografìco-mineralog ica delle monra­
gne spettanti alle Valli di Scalve e di Bondione, nella Provincia Bergamasca», 
espongono quasi un itinerario di escursione alpinistica: 

«Dalle cime dei Polzone, con il cammino di quattr'ore in circa verso il nord-ovest, semI/re 
attra1Jerso di rorcie, e di balze quasi inaccessibili, si giunge a/monte Conchelta, esso pure di 
pietra cCl!carea. DCII Conchetta si passa immediatamente al Barbarossa, monte pure calcario. 
Dal Barbarossa preseguendo il cammino, e ritO/'ce1ldo molto sul nord si arriva sulla Manina. 
11"1 fianco della l\1anina verso il nordovest avvi ilmollte Gle1lno, col quale è congillnta per mezzo 
del Sassina, Il GlemlO è lIn gran monte granitoso." è fatto a foggia di "no smglio sterminatÌJ­
simo, allungato suLla anzidetta direzione, spClccato nel SItO ccntro da Ilna eccelsa vallata ... 
bzoltraudosi ill questa vallata, e sormontando il SIlO colmo alnordfJVcst un po' ritorcendo mi 
nord, si passa in Valtellina». 

Ecco la Presolana quale appariva nella sua originaria e quasi misteriosa im po­
nenza, ammirata ma anche studiata dallo scienziato: 

«La Prezzo/ana, nella quale ho aVltto ad osservare in copia le petrificazioni marine. im­
ponentissimo è l'aspetto della sterminata roccia affatto denudata, che forma la cresta inaccessi­
bile di questa montagna, da quaitnlqtte parte la si osservi. Questa gran mole, in sulla cima 
principalmente sembra sfracellarsi, sopra tutto al terminare della congelazione. Fra i rottami, 
che segnatamente a quel punto dall'alta vetta rovina'tlO, e che formano m'tllulo sulle aderenti 
inferiori pendici, accade di l'avvisarvene di quelli, che et/tro non mostrano d'essere, che tal 

ca!care impasto di conchigliette marine di varia grandezza, di 1/ario genere, e di varie specie, ma 
la lltassima parte appena discernibili». 

La famosa Cascata del Serio, oggi visibi le una sola volta all 'anno tra maree di 
gente, ecco come appariva al Maironi che ne scrisse a lungo nella sua opera «Su l 



Barbellino monragna del Diparrimento del Serio. Osservazioni geolog ico-mi neralo­
g iche»> ed ita nel 1808: 

«Spettacolo vago ed imponente è pei franco viaggiatore, anivato a questo punto il rimirare 
quindi, come da un altissimo poggio: stendersi a vilta sotto i proprj Piedi la vai/ata tlttta sino 
Cl Bondiolle, e losserllare le cime deile piti alte montagne a ridosso le une alle altre per 1111 

grandissimo tratto verso la pianura. 

Giovanni Maironi da Ponte in un ritratto di Giovanni Carnavali 
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Ma non men di questo è sorprendente l'altro, di mi poco prima, a certo punto sltl dorso di 
una delle ridette pendici si gode riguardo ad una seconda caduta del Serio chiamata la caduta 
grande del Barbellino. 

Questa per vari rapporti è pilì meravigliosa della anzidescritta. Non è che a tre sole riprese; 
ma quivi la maggiore supera del triplo le altre due insieme. 

Sono tutte e tre perpendicolari; la prima mette in un gran bacino; in un secondo precipita 
l'altra; e la terza nel/'alveo del fiume qllivi diYllpatissimo, e ripieno di grandi rottami di 
monte, che /'acque infrangono, ed allo stato di vapore le riducono. 

Quasi assordisce a questo punto, sebbene lontano il fracasso del fiume, che in una sola 
massa fa il primo gran salto, e si divide poi in più projetti negli altri due. Tu diresti rovinare 
il monte intero al gran fragore: principalmente, in occasione di piena da forte temporale, o da 
improvviso scioglimento di nevi cagionato». 

Di vivissimo interesse è osservare come si comportava questo alpinista ed 
escursionista «ante-litteram» che a sessant'anni saliva coraggiosamente per erti 
sentieri percorsi solo da pastori e cacciatori, nel mese di settembre, fermandosi a 
pernottare nei pressi della Valmorta in un sito chiamato «Baita dal/'esservi un Piccolo 
casolare, in CIti soggiornano alcuni pastori» i quali «con cordiale ospitalità ricovero apprestano 
a chi, la montagna varcando, deve per avventura in quell'eremo passar la notte», 

Dopo la baita, sorpreso dalla pioggia e dalla grandine, viene fortunosamen te 
ospi tato in una strana «casa di montagna» di un cacciatore di camosci, descritto con 
tratti di sorprendente immediatezza: 

«Consistea la casa di campagna di Cristoforo Varischetti (che tale era il nome di questa 
guida) realmente in una buca fra i rottami dello schisto scavata. Questa è la casa mia (ei mi 
disse) nella tranquilla solitudine, che voi vedete. Qttivi dormo la notte, e molte fiate mi ritiro 
nella giornata, se accadan tempeste; e mi rifocillo dalle fatiche della caccia, che mi è di sollazzo 
e di J1tssistenza molta pezza dell'anno. Da Gorno mia patria, mi porto qui tosto che la stagione 
permette soggiornarvi, e ne parto allorché le grandi nevate me ne cacciano. 

In un angolo di questa grotta artificiale costmtto v'era il focolaio, a CIIi serviva di 
emissario del fialZo la porta stessa d'ingresso. Era riparatissimo dall'aria l'abituro; ed in un 
angolo avea formato una Piccola barriera, entro la qllale, ammucchiate delle secche radici di 
Rododendron, e d'altri virgulti, ed erbe alpine, che sulla pochissima parte non nuda di queste 
rocce sparse si veggono, solea dormire. Ci accese il fitOCO, onde asciugarci, e vi facemmo una 
Piccola rifezione co' cibi, che nosco avevamo portati. 

Mi si condoni la lunga disgressione su quest'uomo, che parvemi certamente singolare, e che 
in questa occasione mi apprestò in vero i maggiori servigio 

Spoglio Cristoforo nella Più gran parte de! sila corpo, ne! resto coperto di leggerissimi cenci, 
camminò sempre a Piede nudo sulla neve, la quale può dirsi che ingombrasse poco meno della 
metà del monte, che noi scorsimo. E mentre io dal gelo sentiva interizzirmi le dita, sino a 
cadermi di mano la penna, egli ritto e fermo sulla neve, e sul ghiaccio restava indifferentemente, 
siccome fosse stato a pié calzato, o sopra un morbido tappeto: tenendo in mano immobilmente gli 
stromenti, ed ogn'altra cosa, che in questo incontro veniva all'uopo». 

Oggi nelle zone descritte dal Maironi, imponenti opere art ificiali hanno, in 
parte almeno, modifi cato l'aspetto naturale e inoltre vi transitano migliaia di 
alpinisti, escursionisti e semplici turisti, agevolati da sentieri, strade e rifugi ma a noi 
riesce oggi difficile immaginare quali dovevano apparire allora quelle montagne 
rimaste intatte da milioni di anni, e quale incanto dovevano esercitare sullo scienzia-



to attirato dall'osservazione geologica ma anche estasiato dalle meraviglie naturali. 
Pensiamo con invidia alla gioia del Maironi dì poter ammirare la natura inviolata e 
con dispiacere che non abbia avuto l'idea, allora del resto del tuttO inconcepibile, di 
riferire il dialogo nel rude dialetto nel quale certo era Stato espresso. 

Notevole è la passione e la cura della descrizione delle escursioni naturalistiche 
del Maironi che va ben al di là delle osservazioni dello scienziato ma si abbandona al­
l'entusiasmo poetico dell'uomo innamorato della natura e della montagna ed ammi­
rato della generosità e della semplicità umana dei suoi compagni cii escLUsioni , 
pastori e cacciatori , e di Cristoforo Varischetti da Gorno, che in tal modo è stato 
tramandato alla storia. Anche oggi a Gorno vivono molti Varischetci che potranno 
essere grati al Maironi di aver tratteggiato con tanta simpatia il profilo di questo loro 
antenato cacciatore di camosci in Val marra. 

Gli occhi dello Stùpa 

Se pemo allo Stttpa di Bodhnath" 
e ai moi occhi di ghiaccio lucente, 
pietre d'azzurro sul grigio 
Più grigio di pietra, 
F anima freme 

al protervio ricordo che non lIl1lta. 
Oh, Stlìpa, che nel cielo del Nepal 
tra pinnacoli e Telllp/i 
a stridore di falco 
t} innalzi 

per scomporre d'un volto il Mistero} 
forse è colpa evocare il fnlgore 
che i" te si specchia 
se sei éco sollamo 
nOll voce 

di Buddha che risuona Ira i qllarzi. 
IIlno corpo ha radici di terra, profonde 
e sentore che svela 
ostinate preghiere 
e speranza 

1IIentre alto il frastnono del vento 
t'abbraccia e le fredde stelle di Orione 
riftllgono nel sestante 
incontaminato 
dell'H ima/aya. 

Sei la Fede che pii, allarga le sponde 
del Gange e solo dal Gurkha 
e dall' infido cobra 
ti lasci sfidare 
lo sguardo 

e talvolta sfiorare l'altare aperto 
ai /tIoi piedi ... Ma coerente l'Elerno 
ti ammira e FUniverso 
nei tuoi occhi 
/accentra, 
impassibile Dio. 

Lucia Rottigni Tamanza 

* Il monumento più famoso de l NepaJ e uno dei 
più grandi del mondo. (V Sec. a.c.) 
Deno «Signore dell'Illuminazione" per i 
grandi occhi azzurri raffigurati sui quattro lati 
a simbolegg iare l'onniveggenza del Buddha. 
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LA VALVERTOVA 

FRANCO JRRANCA 

A chi ama percorrere i sentieri della Valle 
Seriana, frequentando le zone collinari del medio 
corso del Serio, inoltrandosi nelle vallette late­
rali percorse dai torrenti minori, è ormai fam i­
liare la Valverrova, il solco vaUivo che si inoltra 
con andamentO est-ovest fi no alla prime pendi­
ci dell 'Alben. Per 12 km, l'escursionista, se­
guendo l'andamento sinuoso del corso d'acq ua, 
risale la laterale del Serio inoltrandosi in un 
paesagg.io tra i pill suggestivi che si siano con­
servati a così breve distanza dal centro abitaco e 
dalla città. Saltando da una sponda all 'altra at­
traverso g uadi, dove l'acqua scorre perenne, il 
visitatore incontra, in una successione sorpren­
dente, cascate gorgoglianti, ampi specchi d'ac­
qua azzurra dai tOni cupi, salti vertig inosi che 
formano nuvole iridescenti, sorgenti rumorose 
che zampillano e si fanno strada nella viva roc­
cia, (ipe scoscese che nell 'avanzata primavera 
sono rrapuntate di fiori alp ini, sassi muscosi sui 

q ual i da secol i scorre l'onda liquida, entro d ue 
versanti coperti di folta vegetazione. Uno spet­
tacolo reso ancor pill affasci nante dai grandi 
silenzi che dominano gran parte del percorso 
fino al grande anfi teatro che include la valle 
entro la cerchia di rocce dolomitiche. 

L'i nteresse della valle è, naturalmente soprat­

tutto, naturalistico e paesaggistico, oggi che si 
è ridimensionata l'attività agricola che in passato 
animava le zone più ricche della vallata. Ma la 
storia geologica e antropica del sito rivela moti­
vi di curiosità e d i fascino tuttora consisten ti. 

La prima parte della Val vertova, quella dove 
g li insediamenti antropici hanno una loro espan-
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sione non ancora conclusa, è costituita da rocce 

scistose del retico, molto antiche (200 milioni 
di anni fa), nere, stratificate, friabili che danno 

orig ine ad un terriccio fertile. Pill o ltre, m uta la 
fisionom ia e la natura della rocc ia costituita da 
dolom ia norica, d i colore bianco, non stratifìca­
ta, res istente alle intemperie. Il paesaggio è 
costituito da rupi aguzze, frastagliate, boschi 
ad atbusto O conifere, pascoli magri (segabole). 

Il paesaggio da una tipologia all'altra di am­
biente è segnato da una potente fag lia che divi­
de in due il percorso vallivo, in corrispondenza 
delle rocce sconnesse si fanno strada le numeco­
sissime sorgenti che adducono acqua al torrente. 

La Valvertova è il reg no dell'acqua: in ogni 
momento dell 'anno, anche in tempi di magra, 
la vena d'acqua scorre regolare e costante fino 
alla foce. Dalle sorgenti hanno attinto ieri ed 

oggi g li acquedotti di Vertova e Colzate, Gaz­
zaniga e l'Ospedale Briolini. In passato la stessa 
acqua faceva funzionare la centrale id roelettrica 
del «LacnÌ» e dell'Ocma, i due magl i per ridur­
re il ferro e per fare «ferrarezze grosse», la fìla­
wra Zucca, la vecchia «rasga», la centrale del 
cascam ificio Pontogl io (la Fabricheta) le turbi­
ne del Bustese. Più oltre, nel centro abitato, 
l'acqua dava movimento e impulso alle pale dei 
mulini Pag anessi e Rossi, alla fì lawca Frazioni, 
al cascamifìcio Bulett i, al mulino Rinaldi , alla 
segheria Paganoni . Testimonianze oggi presso­
chè scomparse, come non resta traccia delle 
«ciodère» dove venivano stesi ad asciugare al 

sole i panni di lana prodotti a Gandino e a 

Vertova. 



La natura geologica del terreno offre ancora 
motivi di osservazione e studio nel lungo tratto 
dove il lerro del fiume per un fenomeno di 
carsismo, appare completamente asciutto: l'ac­
qua si è infìltrata nei cunicoli sotterranei fi no 
ad incontrare la roccia impermeabi le, ricompa­
rendo più a valle nella zona delle sorgemi. 
Risalendo il corso del tOrren te si lenzioso e bian­
co come un paesaggio lunare, occorre fare pa­
recchia strada prima di percepire nuovamente 
con l'orecchio, il rumore fragoroso dell'acqua 
che compie il saltO dalla roccia nel primo g ran­
de g radino che incontra dopo essersi formatO 
piil a monte. Ma siamo ormai al limite setten­
tcionale della valle che si chiude in una serie di 
g hiaioni scoscesi, costituiti da pietrame preci­
piraro dalle cresce dei comraffoni dell 'Alben, 
avvolro spesso nelle nebbi e. 

I:abbandono della rerra ha roccaro anche la 
Valvertova, che negli ultimi anni ha ripreso il 
suo aspeno selvaggio che ne esalca la bellezza: 
non è raro scorgere in cielo falchi e poiane, 
incontrare coturnici e galli forcelli alla pastura, 
pozze per l'abbeverata in cui nuotano tritoni e 
sapori te rane, g uizzanti trote che popolano le 
acque cristalline del torrente. 

La presenza umana si dirada da quando la 
vecchia generazione contadina è andata esau­
rendosi, sostituita dai g itanti domenicali , dai 
turisti estivi, dai visitatori occasionali che in­
tendono conciliarsi con la natura e bearsi del 
paesaggio. Ma i segni dell 'uomo sono ancora 
evidenti negli insediamenti artig iani e indu­
striali , nei resti dei manufatti d i antiche attivi­
tà oggi scomparse (le canalizzazioni per le ruote 
dei mag li, g li s((amazzi fragorosi dell'acgua nei 
pressi delle segherie, i resci delle (Urbine, le 

condotte forzate). Persiste una certa attività di 
allevamento dove ancora si scorgono insedia­
menti contadini dai nomi curiosi (Castèl, Ca­
scelì , Cascelù). Sono bai re pasce per lo più sul 
versante solivo dove ancora è possibile riscopri­
re i segni della civiltà contadina di un tempo, le 
sopravvivenze di un mondo e di una mentalità 
ormai al tramonto: le stal le dove sono ticovera­
re le mucche, gli animali che razzolano nell 'aia, 
l'uomo intento a lavorare il latte per trarne 
saporiti formaggi, la donna impegnata con la 
falce fienaia a metter via il fieno per l'inverno. 
Ma è nel cuore della ValvertOva, cioè neLl 'estre­
mirà del lungo solco vallivo, che i locali chia­
mano «Sedernèl», che si scopre l'ultimo ro­
mantico superstite di una razza ormai in estin­
zione, che nella bella stagione anima questo 
piccolo angolo di paradiso naturalistico, con le 
sue molteplici attività: governare le bestie, ta­
g liare legna nel bosco, avviarla lungo le ((a((e 
del «palorcio», «cag ià», attingere acqua alla 
sorgente, contemplare, al termine di una intera 
g iornata, lo spettacolo della natura incantata e 
aspra. Per tu tta la vita ha percorso e ripercorso 
la valle trascorrendovi lunghe stagioni in una 
sorta di primordiale rapporto con la natura che 
non è mai venuta meno e che è stato contraddi­
stinto da fatiche, privazioni , solitudini ma an­
che da serenità d'animo, semplicità, appaga­
menro. Chi g iunge fino alla sua baita è sicuro di 
trovare ospitali tà, cordialità, disponibilità. 

Oggi la Valvenova conserva imegra la sug­
gesrione e il fascino che le derivano sia dalle me­
morie storiche di cui conserva le tracce, sia dalla 
incomparabile bellezza naturale che attira gi­
tanti, escursionisti, aman ti della montagna che, 
in essa, riscoprono realtà altrove dimenticate. 
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LOCALI INVERNALI 
SULLE OROBIE 

NINO CALEGARl 

L'evolversi qualitativo e quanritativo dell 'al­
pinismo invernale sulle montagne di casa no­
stra spinse il Consiglio della Sezione, nella pri­
mavera del 1987, ad affrontare il problema del­
l'organizzazione e del funzionamento dei locali 
invernali dei nostri rifug i. 

Lo scopo nOstro era quello di trovare una 
soluzione che consentisse all'alpinista «inver­
nale» di poter godere d i locali accoglienti e ben 
attrezzati, ma che consentisse, nel contempo, 
un uso oculato e sensato delle risorse della Se-
ZIODe. 

È utile ricordare che, dopo un periodo inizia­
le di apertura in anni precedenti, i locali inver­
nali vennero chiusi , attrezzati a dovere (1ascian­
done le chiavi presso recapiti nei rispettivi fon­
dovalle) per poi ritornare, negli anni seguenti 
ad essere costantemente apeni. 

I risultati di queste esperienze diversificate 
furono alquanto deludemi. Fu sconsolame am ­
menerlo ma i locali invernali dei nostri rifugi 
risultavano essere tra i peggiori dell ' intera cer­
chia alpina, trovandosi spesso in condizioni 
pietose di igiene e funzionalità. Ci trovavamo a 
dover combattere in casa nOstra con due nemici 
micidiali, che fanno paura e demol.iscono tutto: 
la mancanza di senso civico e l'ignoranza. 

A volte si imputava ad ambienti estranei al 
nostro club, quali quello dei pastori e dei cac­
ciatori, il danneggiamento dei locali , ma ciò 
non era (e non è) sempre vero in quanto incuria, 
inciviltà e vandalismo albergano benissimo 
anche tra di noi, alpinisti e non, e tutti noi dob­
biamo ritenerci responsabili. 
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L'esame della situazione in atto spinse il 
Consiglio, dopo vivaci e contrastate discussio­
ni , a deliberare un 'ulteriore prova, della durata 
di qualche anno, garantendo non solo la costan­
te apertura dei locali invernali, ma anche l'at­
trezzatura degli stessi con quanto necessario 
(compresa l'attrezzatura per la ch iamata del 
soccorso) per un decente utilizzo, pur sapendo 
che questo «servizio » avrebbe richiesto, a valle, 
uno scotto da pagare. 

Dall 'octobre 1987 è appunto in atto quesra 
specie di prova sul campo, che, a fronte di una 
prima stagione positiva, attendeva conferma di 
una auspicabile tendenza di crescita civile dalla 
stag ione 88/89 conclusa. 

Sinora il bilancio dell 'iniziativa è, a nostro 
parere, decisamente positivo. È si vero che, nel­
le due stagioni trascorse, si sono verificati an­
cora degli ammanchi di materiale e che non 
tutti gli utilizzatori dei locali sono stati un e­
sempio di correttezza, sia nell 'uso degli stessi, 
che nell 'osservanza di alcune norme. 

Ma è altrettanto vero che la stragrande mag­
gioranza ha agitO con notevole senso civico, ri­
spettando le strutture ed apprezzando molto 
l'iniziativa della nostra Sezione. 

È utOpia sperare che tutCO diventi perfetto, 
ma sicuramente cred iamo che la strada della co­
stante sensibilizzazione sia la nostra strada, sen­
za lasciarci demoralizzare da eventuali, parziali 
insuccessi, che, inevitabilmente, si verifìcano. 

La gente migliora anche in proporzione alla 
serietà delle iniziative che nascono e si con­
tinuano. 



Ma per tener viva una buona iniziativa neces­
sita collaborazione in idee, in disponibilità per 
visite dì periodica ispezione; collaborazione che 
spesso non c'è. 

Agli am ici che ci avevano coi nvolto nell 'ac­
cusa di scarsa sensibilirà al problema dell'alpi­
nismo invernale, colpevolizzandoci per lo stato 
di abbandono in cui si trovavano i locali inver­
nali , mi permetto ricordare che è sì più che 
giusto che un socio critichi e chieda, ma è al­
trettanto ancor più gi usto e doveroso che dia. 

Cosa e come può dare? Può dare non deman­
dando sempre ad alrri la soluzione di problemi 
che lo circondano, ma lasciandosi coinvolgere 

in prima persona negli stessi, sensibilizzandosi 
e sensibilizzando chi g li sta attorno. Può anche 
dare svegliandosi dal rorpore dell 'assuefazione e 
dell'indifferenza ad ogni cosa, ad ogni evento, 
avendo il coragg io di reagire di criticare anche 
gli amici , compagni di gita, o se stesso. 

U n augurio infine, e credo sia l'aug urio di 
tutti , che ci sia una crescita civile di chi fre­
quenta la montagna e che tlitti noi si operi per­
ché ciò avvenga, ricordando quanto è scritto nel 
pannello esposro in ogni locale invernale: 

«RICORDIAMOCI' OGGI di mantenerlo 
in piena efficienza; 

DOMANI porrebbe salvarei la vita». 
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LA VALLE DI SCALVE: 
UNA VALLE 
DA INCONTRARE 
Un itinerario di tre giorni in una 

ROBERTO PAVESI 
delle più intatte valli bergamasche 
ai piedi delle Alpi Orobie 

Sbadigli di luce di un sole ancora assonnato, 
che vuole lentamente spogliarsi delle ultime 
ombre della notte, ci sorprendono mentre sci­
voliamo veloci sugli umidi rettil inei della pia­
nura verso asci utti contorni montam. 

Ho vissuto varie volte questo istante, in cui il 
giorno rinnova il vestito durante un viaggio per 
raggiungere il versante ghiacciato o roccioso di 
qualche montagna da scalare. Questa mattina 
invece, dove siamo diretti non ci attende una 
grande parete da salire, con fessure e buchi da 
riempire con le nostre dita, né una traversata in 
q uota per pestare neve con piccozza e rampont, 
ma una valle da conoscere percorrendo a piedi i 
suoi sentieri. Ho rivalutato molto, in questo 
ultimo periodo, questo «modesto modo,> di an­
dare per montagne, riscoprendo il fascino di­
verso che il camminare offre a chi si guarda at­
torno, disponibile ad incontrare e ad essere in­
contrato da tutto quanto tra questi contorni, in 
maniera visibile e oon, si muove. 

È per questo che senza particolari ripeosa­
menti ho «dimenticato» più volte di riempire 
il mio zaino con corda, moschettoni e magnesi­
te per riporvi cartine di sentieri e relazioni 
accuratamente illustrate di luoghi dove guar­
dare è ancora bello, ed è per questo che oggi, 
all 'interno del mio sacco, hanno trovato posto 
quelle della Valle di Scalve. 

La valle 

Quella di Scalve è l'ultima delle tre valli 
principali della Bergamasca (le altre due sono la 
Brembana e la Seriana), occupando l'estrema 
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zona nord-est della Provincia. Tributaria della 
Val Camonica ha un andamento da oriente ad 
occidente e, con un'estensione di circa 14.041 
ha., si forma nel primo tratto del bacino del 
torrente Dezzo, affluente destro del fiume OgLio. 
Aperta e soleggiata nella parte alta, scavata in 
un suggestivo orrido in quella bassa, chiamato 
«Via Mala», è chiusa su tre lati da un 'elevata 
cornice di monti che sono parte della varia e 
articolata catena delle Alpi Orabie. La Valle as­
sume quindi i suoi contorni in una zona forte­
mente montagnosa, con scarsi terreni pianeg­
gianti d i fondovalle, espandendosi con i quat­
tra comuni di Azzone, Colere, Schilpario e Vil­
minore di Scalve tra firte pinere ed ampi alpeggi. 

L'escursionista che ne vuole conoscere i tratti, 
viene subito colpito dalla presenza di una natu­
ra intatta, ricca ancora dei suoi colori e profumi 
e dal modo con il quale la geme del luogo ha 
saputo adattarsi e mantenere un giusto rappor­
to con l'am biente, senza lasciarsi tentare da co­
struzioni speculative che il boom del fenomeno 
turistico ha spesso imposto altrove. È infatti 
con moderazione ed equilibrio che negli ultimi 
anni si sono sviluppate una serie di strutture 
per accogliere la villeggiatura, con l'obiettivo 
d i conservare una certa «tranquillità» di pae­
saggio ormai irrimediabilmente perduta nei 
grossi centri di vacanza. 

Una politica del genere, ha cosÌ mantenuto il 
ruolo d i primaria importanza che il bosco e il 
pascolo, utilizzati come superficie agro-silvo­
pastorali, svolgono nell'ambito delle risorse 
naturali della Valle. 

Il Cimone della Bagozza (foto: G.B. Villa) 





In questa realtà di semplici tradizioni , emer­
ge come personaggio fondamentale nella cultu­
ra della valle, la fig ura misteriosa e affascinante 
del pastore. È facile percorrendo le zone alte, 
incontrarlo mentre con pazienza antica e l'aiuto 
dei suoi bravissimi cani , conduce il g regge al 
pascolo. Uomo schivo e taciturno, sin dall' ini­
zio del secolo è stata sua consuetudine, come di 
mol ri al rri pastori delle Valli Bergamasche, 
portare durante la stag ione invernale un vasto 
nWTl ero di pecore nella pianura milanese, per 
dirigersi poi in quella estiva, nelle Valli del­
l'Eng adina in Svizzera, un pellegrinaggio che 
ha favorito col tempo la nascita di un particola­
re dialetto, usuale a queste comunità di pastori , 
detto «gaì», di cui oggi si stà perdendo l'uso. 

Accanro alle arrotondate curve dei pascoli e 
al verde dei boschi si inserisce la morfolog ia 
della valle, che conserva ancora i segni dei g ran­
di fenomeni g laciali accaduti d urante il periodo 
quaternario, che hanno dato orig ine per escava­
zione a diversi lag hi e ci rchi glaciali. Fra i lag hi , 
suggestivi sono quelli di Venerocolo, posti fra i 
2300 e i 2500 metri sotto il Monte Venerocolo, 
quello di Varro a 2236 merri, ai piedi del 
Monte Tornone e del Monte Tornello e infine i 
due bei laghi di Valle Asinina e di Valbona ad 
una altezza di 2 100 metri sopra il Passo del 
Vi vione. Per quanto rig uarda i circhi , impo­
nenti sono invece quelli situati ai piedi del Piz­
zo Camino e denominati «Poppe» o «Foppo­
ni », cioè incavati , a causa della loro struttura, 
che fenomeni carsici e lo sbarramento morenico 
della zona a valle hanno orig inato. 

Ad arricchire in maniera energ ica il paesag­
g io, st imolando ulteriormente il turista a calza­
re scarponcini , infilarsi lo zaino e trasformarsi 
in un curioso e attento escursionista alla scoper­
ta dei seg reti della valle, si eleva con ripidi e 
selvaggi contorni una fetta delle Alpi Otobie. 
Questa corona di monti che si affaccia sulla 
Valle d i Scalve, racchiude fra le sue pieghe 
numeros i picchi rocciosi, come la dolomitica 
Presolana (m 252 1), g li atticolati Ferrante (m 
2426) e Vig na Vaga (m 2332), l' isolato Pizzo 
Tornello (m 2687) e ancora i massicci P izzo 
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Camino (m 249 2), Cimone della Bagozza (m 
2409) e Pizzo Tre Confini (m. 2824), senza di ­
menricare il Gleno (m 2883), il Dernig none 
(m 2587), il Venerocolo (m 2589) e molti altri 
ancora. 

Oltre ad essere rapiri dalla suggestiva bellez­
za di queste montagne, è forse curioso sapere 
che esse, costituite da un paesaggio geolog ico 
molto vario, furono oggetto di una discreta at­
tività estrattiva, poi nel tempo lentamente ab­
bandonata, che vide fiorire soprattutto tra il 
XII ed il XVII secolo numerose miniere di fer­
ro. Alcune di queste furono di antichissima ori­
g ine, tanto che in epoca romana, conseguente­
mente allo svilupparsi nelle loro vicinanze di 
un primitivo insediamento, divenneto luogo di 
lavoro dei cosiddetti condannati «ad metalla». 

Flora e fauna 

Decisi a percorrere alcuni dei sentieri che si 
inerpicano lungo i ripidi pendii di questi rilie­
vi, non si può evitare di essere coinvolti anche 
dalla presenza di altri aspetti, che sono parte 
integrante della montagna e che vivono con 
essa, quali la flora e la fauna. Larrenzione dell 'e­
scursionista viene attirata da un panorama ve­
getativo molto diverso, formatosi in funzione 
dell 'altitudine, delle srrurrure geolog iche e della 
situazione climatica che influiscono sulla valle, 
in modo differente e combinato fra loro. Parti ­
colarmente ricca e varia è la flora, caratterizzata 
da moltissime specie endemiche, ora con un 
vastO areale, ora invece ad areale minimo, come 
ad esempio l'Achillea Nana, la Viola Camolia, 
il Papavero Retico, la Stella Alpina, il Genepì , 
il Rododendro e moltissime altre. Per quanto 
rig uarda invece il tipo legnoso, ad un occhio 
attento che risale gradatamente i pendii , si 
presentano formazioni riassumi bili in fasce al­
titudinali. In guella basale sono raggruppate 
piante di impronta mediterranea, che lenta­
mente lasciano il posto al bosco ceduo e succes­
sivamente ai castagneti e faggeti fino alla zona 
delle conifere (abete rosso e bianco, larice), olrre 
il q uale intorno ai 1700 metri, è l'ambiente 
degli arbusti, che preludono alla brughiera al-



/I Pizzo Camino e la Conca di Val Voia (foto: G.B. \lilla) 

pina e alle pietraie. Nell'alternarsi di queste 
caratterisciche legnose, è da considerare l'inse­
rimento dal piano basale sino a quello montano 
delle coltivazioni agrarie, dei prati e dei pascoli . 

Tra le pieghe di questo paesaggio apparenre­
mente immobile, prende vi[3 un mondo altret­
tanto affascinante e misterioso, che richiede 
molta più attenzione per essere capi w: quello 
della fauna. Malgrado la scomparsa nell 'ultimo 
secolo di alcune specie , conseguente sopranuc­
te ad un 'opera di degrado diretta e indiretta, da 
parte dell'uomo sull'ambiente, divetse tra que­
sti monti sono tuttora ancora presenti. 

Grazie infani ad una più aneora protezione e 
severità nella programmazione venawria asSQ-

ciate ad una maggiore coscienza civile di rispet­
to verso la natura, si è garantito un sensibile 
aumento nella popolazione di alcune specie 
animali. Fra la categoria degli ungolati , quella 
del camoscio è forse la più comune e faci le a 

vedersi, soprattuttO in branchi, avendo l'avver­
tenza dì partire per l'escursione al mattino pre­
Sto ed osservando un comportamentO silenzioso. 
Anche il capriolo, sepput visi bile con maggior 
difficoltà, data la sua indole timida di abitante 
dei fitti sottoboschi e le sue abitudini cre­
puscolari, è avvertibilmente aumenmto di nu­
mero. Ancora presenti e sensibilmente in au­
mento, la volpe, l'ermellino, la lepre, la fai na e 
la simpatica marmotta. Per quanto concerne la 
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categoria degli alati si è avuto modo di avvista­
re in rarissime occasioni, ma sicuramente in luo­
go l'aquila reale; di accertata presenza sono in­
vece i falchi , poiane e nibbi. 

AccantO a queste g randi famiglie c'è tutto un 
mondo in movimento di piccoli e grandi , visi­
bili e non visibili animali , che concorrono alla 
bellezza della Valle e in maniera insostiruibile 
al manten imento dell 'equi librio narurale che è 
la base della vita di rutri. 

L'accesso 

La Valle di Scalve è raggiungibile da Berga­
mo, seguendo la strada Ptovinciale n. 46 della 
Valle Setiana fino a Ponte Selva, pet ptoseguite 
poi lungo quella della Presolana, supetando l'o­
monimo Passo e g iungendo in breve a Dezzo di 
Scalve. È possibile accedervi anche percotrendo 
la statale del Tonale, con deviazione a Darfo 
Boario Terme per proseguite poi lungo la n. 
249, conosci uta come «Via Mala», che grazie ai 
lavori di rifaci mento e alle nuove gallerie è 
diventata senza dubbio un itineratio comodo e 
veloce. Infine dalla Valle Camonica si può atri ­
vare alla Valle salendo dalla località Paisco al 
Passo del Vivione, per scendere successivamen­
te a Schilpatio. 

Alternativa al mezzo ptoprio è il servizio di 
corriere pubbliche. la possibilità è afferra da 
varie compagn ie di trasporti che, con partenze 
giornaliere e setti manali , collegano direttamen­
te la Valle di Scalve a Bergamo e a Milano. 

L'itinerario 

la Valle di Scalve ptesenta innumerevoli sen­
tieri, molti dei quali segnalati e nwnerati , che 
corrono e si inerpicano fra i suoi articolati ptofi­
li, dando la possibi lità a chi li percorre di cono­
scerla ed apprezzarla. 

L'itinerario qui proposto, compie la traver­
sata in quota di quasi tutta la valle, e cioè di 
quella compresa tra la Valle del Gleno e la Val 
Giogna. 

I! percorso si sviluppa in tre giorni, con ini­
zio dalla località Pianezza, frazione di Vilmino­
re di Scalve, e pernotrando al Rifugio Tagliafer-
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ri al Passo del Venano, al Rifugio Vivione all 'o­
monimo Passo, termina ad Azzone, con una 
durata media per tappa di circa 5-7 ore. 

La traversata è percorribile all'inizio dell'e­
state fino all'autunno, tenendo tuttavia in con­
siderazione il periodo di apetrura dei rifug i. 

I:abbigliamento consig liatO è quello pesan­
te, comprensivo di giacca a vento, g uanti , cap­
pello di lana, e scarponi . Volendo affrontare il 
g iro all'inizio della stagione, è utile munirsi di 
un paio di ghetre, data la faci le persistenza di 
lingue di neve nei canaloni, come ad esempio 
per g iungere al Passo del Belviso. 

Dal punto di vista tecnico, l'itinerario non 
presenta nel complesso particolari difficoltà, ad 
esclusione del percorso Rif. Tagliaferri/Passo 
del Venerocolo, nel quale brevi tratti su sentie­
ro abbastanza esposto e friabile (peraltro attrez­
zato con un cavo metallico) richiedono una 
maggIOre attenzIOne. 

Concludendo, è da segnalare la possibilità di 
compiere la traversata completa della Valle di 
Scal ve, e cioè percortendo anche la zona che 
comprende il Pizzo Presolana e il Monte Fer­
rante, sommando due giorni in pitI di camm i­
no a quelli descritti. 

I tappa: 
Pianezza (m 1265)1Rif. Taglia/erri al Passo di 
Venano (m 2328), passando per il Passo di Belviso 
(111 2518) 
- Dislivello: 1253 1/l. 

- Tempo di percorrenza: 4/5 ore 

La prima tappa ha inizio da Pianezza, piccola 
frazione di Vilminore di Scalve, si nrata di fron­
te all 'imponente struttura rocciosa del versante 
settenrrionale della Presolana. Giunti al piazza­
le del paese ci si inoltra in un vicoletto sulla 
destra, con segnavi a n. 41 1, e destreggiandosi 
tra le case si g iunge in breve all'inizio del 
sentiero, che conduce alla Valle del Gleno. Pro­
seg uendo, si superano alcuni pascoli e un fitto 
bosco, per arrivare a percorrere un lungo trattO 
pianegg iante, in alcuni punti scavaro nella roc­
cia, incontrando al suo termine i ruderi delJa 
d iga del Gleno e l'omonimo laghetto. 



Questi resti sono purrroppo la testimonianza 
di una tragedia avvenuta il 10 dicembre 1923, 
causara dal cedimenro dello sbarramento nella 
sua parre centrale, con il conseguente violento 
fluire dell 'acqua verso valle. Una potenre on­
data si abbattè su interi paesi, causandone la 
distruzione e la morte di parecchie centinaia di 
persone. 

Oltrepassata la diga nel suo punto centrale e 
facendo attenzione a seguire ilsegnavia n. 4 10, 
si contorna il lag hetto sulla sua sponda occi­
dentale per raggiungere la cosiddetta Baita bassa 
del Gleno. Il senrieto ora si sviluppa entro 
questa bella valle secondaria, caratterizzata da 

La conca dei Campelli d 'inverno (foto: GB. Villa) 

ampi pianori erbosi, intervallati da brevi e facili 
risalite, e dallo scorrere del tOrrente, che adat­
randosi alla morfologia del terreno fotma sug­
gestive cascatelle. Tra questO accogliente pae­
saggio, si giunge senza fatica alla Baita di Mez­
zo, accoccolata su una grande radura, e successi­
vamente ai resti del Rifug io Bissolati (a quota 
1950 m.). Attraverso una larga ceng ia, ascen­
dente da destra a sinistra si guadagna ora il 
pascolo della Baita alta del Gleno ticonoscibile 
dal grande recinto in pietra per la raccolta 
notturna del bestiame, che la circonda. Si se­
g uono poi le tracce, sempre con segnavia n. 
4 10, che conducono nel vallone sottostante il 



Schilpario anni '50 (foto: G.B. Villa) 

Passo del Belviso, per raggiungerlo in breve 
lungo un ripido e rotto canale roccioso. Questa 
incisione della cresra principale delle Orobie, 
tra il Monte Gleno e la quota 2632 m. rappre­
senta un'imponante comunicazione della Valle 
di Scalve con la zona dell'Aprica, anche se pra­
ticabile solo a piedi. Dal Passo seguendo il 
sentiero n. 4 16 che scende sul versante opposro, 
si perviene in citca 30 minuti al Rif. Tagliafer­
ri al Passo di Vena no. La costruzione di proprie­
rà del C.A.I. di Bergamo, e gestita dalla SOttO­
sezione Valle di Scalve, offre una disponibilità 
di 20 posti letto. 
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II tappa: 
Rif Nani Tagliaferri al PaJIodi Venano (m 2328)/ 
Rif Vivione al Pano del Vivione (m 1828) 

Dislivello: tratti a Jalircendi, di CIti III 400 di 
Jalita e m 600 di disceIa 

- TelllPo di percorrenza: circa 5/6 ore 
L'itinerario del secondo giorno dì cammino, 

si sviluppa prevalentemente lungo la linea di 
cresca, proponendo un affascinante panorama 
sulle montagne bergamasche, sul Gruppo del 
Bernina e del Disg razia. 

Dal Rif. Tagliaferri si segue il sentiero con­
trassegnato col n. 416 e detto anche «01 senter 



volr» (il sen tiero alto), che tenendosi sempre in 
quota attraversa dapprima il Passo del Vo (m 
2368), poi quello del Demignone (m 2485). 
Superaro quest'ulrimo e dopo un breve trarro 
esposro ed artrezzaro con corde meralliche, ma 
senza particolari difficolrà, si giunge al Passo 
del Venerocolo (m 2314), per scendere su co­
modo senriero all 'omonimo Lago Alto. Si co­
sreggia ora la parere sud del Monre Venerocolo 
per passare poi SOtto il Passo del Sellerino e 
continuare, percorrendo una vecchia mularrÌera 
milirare della prima g uerra mondiale, cam.mi­
nando accanto a due altri belliss imi lagherri, in 
direzione del Passo del GattO (m 24 16). Salen-

L'itinerario del trekking 

do len tamente a mezza costa, si arriva a quesro 
piccolo intaglio scolpito nella fras tagliara cre­
sta, per scendere nel versan re oppoSto, detto di 
Valbona. La discesa, in un ambiente che in 
primavera ospi ra stupende fioriture di rodo­
dendri, è addomesticata da vari rornanti che 
con ampi giri conducono al suggestivo laghetto 
di Val bona, di evidenre origine g laciale. Conri­
nuando a scendere, sempre su sentiero con se­
gnavia n. 416, e oltrepassando il greto del 
torrenre Valbona si giunge in breve al Passo del 
Vivione e quindi all'omonimo Rifugio. Il Rif. 
Vivione è di proprietà privata e dispone di 11 
posti letto. 



CARTA D'IDENTITÀ 

Sviluppo 
Tre tappe di circa 5/7 ore ciascuna 

Punto di partenza 
Località Pianezza, frazione di Vilminore di Scalve 
(Bergamo) 

Punto di arrivo 
Il paese di Azzone 

Punto di appoggio e pernottamento 
Rifugio Tagliaferri al Passo del Venano (2328 m) ; 
Rifugio Vivione all'omonimo passo (1528 m) 

Quota più alta toccata 
Passo di Belviso (25t8 m) 

Difficoltà 
E - escursionistico 

Periodo migliore 
Luglio - agosto · settembre 

Equipaggiamento 
Di alta montagna 

Cartografia 
- "Carta turistica Kampass N. 94" Edolo/Aprica 
- "Carta turistica Kompass N. t 04" - Foppolo/ 

Valle Seriana 
- «Le Orobie, Carta dei rifugi zona 4" - a cura 

della Comunità Montana di Scalve e del CAI. 
Bergamo (sottosezione Val di Scalve) 

Bibliografia 
- .. Itinerari escursionistici nelle Alpi Orobis»­

Angelo Gamba - Tamari Montagna Edizioni 
- "Conoscere la Valle di Scalve: le Escursioni» - a 

cura della Comunità Montana di Scalve 
- ,,90 Itinerari sulle Montagne Bergamasche» -

Angelo e Claudio Gamba 
- Moizzi Editori in collaborazione col C.A.I. Berga­

mo 
- "Sentieri di Lombardia» - ed. C.A.I. Regione 

Lombardia 

Indirizzi utili: Comunità Montana Scalve, 24020 
Vilminore di Scalve (Bg) 
- C.A.I. Bergamo, Sottosezione Val di Scalve, 

24020 Vilminore di Scalve (Bg) 
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III tappa: 
Rif Vivione al Passo del Vivione (m 1828) /Azzone 
(m 975) 

Dislivello: circa 1IZ 800 di salita e nz 1000 di 
discesa 
Tempo di percorrenza: 7/8 ore 
La terza ed ultima tappa rappresenta quella 

più lunga della traversata, proponendo un pae­
saggio addolcito di nuovo dai colori, dai profu­
mi e dai suoni della natura. 

Il primo tratto, che dal Rif. Vivione conduce 
al Passo detto della "Glaiola", è forse quello che 
richiede maggior attenzione per la facilità di 
perdere il gi usto itinerario. 

Infatti non esiste sentiero segnalato o co­
munque ben individuato, che unisce questi due 
passi, ma soltanto delle ttacce che ini ziando 
dietro al rifugio e divincolandosi a sten to fra la 
fi tta vegetazione, risalgono tagliando a mezza 
costa il fianco della montagna (si tenga presen­
te inoltre che, questo passo non viene riportato 
su cartine della zona in quanto rappresenta un 
piccolo intaglio di poca importanza per i colle­
gamenti della valle; si consigl ia quindi di chie­
dere maggiori informazioni ai proprietari del 
rifugio). 

Giunti al Passo detro «Glaiola" Cm 1920), in 
prossimità del quale rimangono i resti di una 
vecchia miniera di ferro, si scende, badando di 
stare leggermente a sinisu a, nella bellissima 
Conca dei Campelli passando accanto all'omo­
nima Malga Bassa. Camm inando in questa con­
ca, sulla quale si affaccia un'articolata corona di 
monti, l'attenzione viene attirata in modo par­
ticolare dalla dolomitica figura del Cimone 
della Bagozza Cm 2409) e dal suo sfuggente spi­
golo nord. Raggiunta la strada asfaltata, che sa­
le al Passo del Vivione, si percorrono circa due 
km in direzione della località Fondi, dove poco 
dopo inizia nei pressi della Malga Lifretro il 
sentiero n. 419. 

Questo itinerario, chiamato «al senter lòng» 
(il sentiero lungo) perché in tutta la sua lun­
ghezza attraversa con lunghi giri la COSta a sud 
della Valle di Scalve, incontra prima Malga 
Ezendola e passa poi accanto alla Malga Epolo 



La costiera dei Campelli e il Cimone della Bagozza (foto: G. B. Villa) 

oltre la quale, seguendo il sentiero n. 424 e 
successivam ente quello n. 423 si arriva al Passo 
di Comabusa (m 1940) ai piedi del Pizzo Ca­
mino. A brevissima distanza dal Passo, sorge 
una curiosa formazione rocciosa chiamata ap­
punto la «Corna Busa» la quale, bucata e lavo­
rata dall'erosione degli agenti atmosferici , ri-

corda, se guardata da una cena prospettiva, il 

volto di una sfinge. 
Infine scendendo lungo il sentiero con segna­

via n. 425 e passando accanto alle Malghe Ne­
grino, al fienile Le Some e al fienile Conserte, si 
g iunge al paese di Azzone, dove la traversata ha 
termine. 
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LE ULTIME DISCESE 
ESTREME 
DEL 1989 

LUCA SERAFINI 
e MAURO SOREOAROU 

Nonostante le condizioni di innevamento de­
cisamente pessime lungo tutto l'arco della scor­
sa stagione, con un inverno privo di neve ed una 
primavera con nevicate tardive e con neve trop­
po umida e pesante, alcune grosse discese sono 
state comunque effet tuate sulle Orobie anche 
nel 1989, recuperando così un'annata che appa­
riva ormai del tutto compromessa. Ben tre vet­
te sono state per la prima volta calcate da un 
paio di sci: tre vette molto note e frequentate 
dagli alpinisti bergamaschi soprattutto per le 
loro vie d.i arrampicata. Ma lo sci estremo di 
ricerca è proprio questo: cercare di scendere con 
gli sci dove, a prima vista, sembrerebbe assolu­
tamente impossibile. 

Questi tipi di discesa, per essere realizzati, 
vanno prima di tutto inventati: l'attività di 
studio «a tavolino» di una discesa, effettuata 
analizzando i singoli passaggi sulla base di fo­
tografie, schizzi e pianti ne, si rivela risolutiva 
ed assolutamente indispensabile per concretiz­
zare sul campo l'idea, la linea tracciata mental­
mente lungo la parete. È così che siamo scesi 
per la prima vetta della Presolana Occidentale, 
lungo la famosissima e storica via normale, poi 
dalla vetta del Pizzo del Becco, lungo la parete 
Nord e per finire dalla vetta del P izzo Scais, 
aprendo un passaggio attraverso la sua triango­
lare parete Nord. 

Già nel mirino ormai da parecchio tempo, la 
discesa dalla vetta della Presolana Occidentale, 
aspettava solo le giuste condizioni di neve. 
Delle 4 vette principali della Presolana, la Ca­
stione, la Occidentale, la Centrale e la Orienta-
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le, solo una attende ancora la prima discesa con 
gli sci: la Centrale. 

Avendo effettuato tutte le altre tre discese, 
posso senz'altro affermare che, se la Centrale si 
presenta come la p iù impegnativa, certamente 
il fascino di calcare con gli sci le esposte creste 
sommirali della Occidentale, che tanta patte 
ebbero nella storia dell'alpinismo bergamasco, 
è irripetibile, La discesa della Occidentale è 
stata comunque, fra le tre discese del 1989 
sopra citate, la più scontata: l'unica via di disce­
sa possibile, ben lungi dall'essere facile, era 
infatti univocamente e facilmente individuabi­
le. Le altre due sono state invece discese lette­
ralmente «inventate» . Una caratteristica le ac­
comuna: la necessità di percorrere, lungo la 
parete, sistemi di esili canalini paralleli che 
percorrono solo tratti della parete stessa. Ad 
ogni interruzione, il passaggio di connessione 
rappresenta la chiave per continuare la discesa. 
Sotto questo punto di vista, mentre la Nord 
dello Scais è rimasta una discesa «imperfetta», 
dal momento che una placca rocciosa di 15 
metri ci ha obbligato ad effettuare, a circa metà 
parete, una corda doppia, la discesa della Nord 
del Becco è stata effettuata senza l'ausilio di 
alcuna calata in doppia. Giunti al termine della 
discesa, verso il mezzogiorno inoltrato alla casa 
dei custodi della diga del Sardegnana, la mag­
gior soddisfazione, oltre alla freschissima birra 
offerraci dai simpatici custodi, è stata senz'altro 
quella di ammirare con loro in controluce la 
traccia argentea che, senza soluzione di conti­
nuità, solcava tutta la parete. 



RestO comunque del parere che una discesa 
vada tentata anche quando sia necessario ricor­
rere, per superare alcuni passaggi limitati, ao­
che alla calata in corda doppia. Come nella 
arrampicata su roccia taote belle e classiche vie 
delle Alpi sono state aperte con l'utilizzo della 
prog ressione artific iale, e successivamente ri ­
percorse in arrampicata libera, cosÌ anche per 
una discesa accade che nelle successive ripeti­
zioni si possa superare con g li sci ai piedi pas­
saggi che prima avevano richiestO la corda. È il 
caso, ad esempio, della parete Nord del Diavolo 
di Malg ina, discesa integralmente con gli sci 
nel lug lio del 1989, quando l'anno precedente, 
nel corso della prima discesa, una placca roccio­
sa aveva richiesto una breve calata. 

La vetra della Punta di Scais è stata l'wtimo 
«tremila» delle Orohie ad essere sceso con g li 
sci. La discesa del Canalone Centrale di Seais 
effettuata per la prima volta nel 1986, era infat­
ti partita da q uella spalla della cresta Sud dello 
Scais denominata «Fetta dì polenta» , si tuata 
ben distante dalla vetta e separata da questa 
perfino dal Torrione Curò. La discesa della pa­
rete Nord permette invece di calzare g li sci tre 
metri sotto la croce di vetta, in corrispondenza 
di una spalletta nevosa della Cresta Corri . La 
sensazione di esposizione è veramente massi­
ma! Mentre sul Becco ogni canale , pur sboccan­
do alla fine inesorabilmente su di un salto roc­
cioso, è incassato e chiuso fra le paret i di roccia 
laterali , qua si scia su g ibbosità convesse sfug­
genti nel VUOto. Il pendio basale ed il salto della 
crepaccia terminale risultano alla fine del tuttO 
tilassanti al confronto. La Vedretta di Porola, 
ricoperta dal mig liore dei fi rn, è una degna e 
fi lante chiusura di questa discesa. 

Si restringe sempre di pitl il numero di vette 
arabiche non ancora discese con g li sci: anche il 
Pizzo Strinato viene sceso da Remig io Chiari 
lungo il bel pendio Nord che g uarda il Reca­
stella. Una discesa impegnativa soprattutto per 
la «larghezza» del canali no percorso: solo un 
metro e mezzo! Lo stesso discesista aveva già 
realizzato nel 1984 e nel 1985 due discese dalla 
vetta del Torena, di cui quella sulla parete Est 

estremamente continua ed impegnativa. Que­
Sto amplissimo pendio che il Torena butta fino 
alle acq ue del Lago di Belviso è certamente uno 
dei più imponenti di rutte le O robie: ben 1400 
metri d i dislivello con una conrinuità e regola­
rità impressionanti . 

Anche dalla spalla Ovest del Pietra Quadra, 
quotata 2287, scendono E. Ronzoni e F. Pe­
dretti, lungo il ri pido ed esposco pendio Nord 
Ovest che cala di rettamente SLI Trabuchello. 
U n precedente tentativo ad opera di C. Gilberti 
e G.Valota si era concluso a due terzi di parete 
per le cattive condizioni della neve. E. Ronzoni 
e S. Paleni scendono anche dal Monte Cavallo 
lungo la bella e regolare pala Ovest. 

Diventa sempre pi ù difficile ormai trovare 
una vetta non ancora «calpestata» dagli sci: dal 
Tre Sig nori al Torena, dall'Areca alla Presolana, 
sono ormai decine le discese ripide ed estreme 
realizzate in questi anni sulle Orobie. Sicura­
mente varrebbe la pena di raccog lierne le rela­
zioni in un libro. 

Per abbreviare i tempi lunghi di una simile 
pubblicazione, abbiamo voluto anticipare un 
assagg io di divulgazione dello sci estremo sulle 
Orobie realizzando LIn film su alcune delle più 
belle discese sin qui realizzate. Questo fi lm, 
realizzato nel mese di gi ug no 1989, dovrebbe 
essere presentato nei primi mesi del 1990. 

Realizzato con l'appoggio della Sottosezione 
di Zogno ed un contributo della Commissione 
Cui rurale della Sezione, il film presenta un 
trittico di discese sulle pareti Nord delle Oto­
bie ed una carrellata sulle belle e selvagge valli 
di Malg ina, di Arigna e di Scais, Le discese 
effettuate sono state scelte come le più rappre­
sentative di ogni valle: la parete Nord del Pizzo 
del Diavolo di Malgina, il canalone N ord ovest 
del Pizzo di Coca e la parete Nord della Punta 
di Scais. Per poter condensare le tre discese in 
un'unica giornata e per poter realizzare le ripre­
se delle discese stesse abbiamo dovuto utilizza­
re un elicottero LAMA, lo stesso usato dal 
Soccorso Alpino: l'esperienza e l'abilità tecnica 
sia del pilota, G. Cerig oano della Società EIi­
lombardia, che del soccorritore, l'amico Augu-
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Sto Zanotti, ci hanno permesso di effettuare 
tutti g li esposti e delicati atterraggi sulle som­
mità (con discese dalla posizione di overing, 
cioè con elicottero sospeso a mezzo metro dal 
suolo). Stigmatizzabile in generale in ambito 
alpino, l'uso dell 'elicottero è in questo caso 
g iustificabile, a nostro parere, dato lo scopo 
divulgativo che ci siamo prefissi con la realizza­
zione di questo film . Infatti, pensiamo di essere 
in grado di offrire a tutti gli appassionati , oltre 
che una sequenza di belle immagini delle no­
stre montagne, anche una presentazione delle 
tecniche e delle atttezzatute tipiche dello sci 
estremo. L'elicottero va insomma vistO, in que­
StO caso specifico, come uno strumento «filmi ­
co» assolutamente insosti tuibile. 

Comunque, anche in questo caso, la superio­
rità dell 'uomo sulla macchina si è ri levata in 
modo inconfutabile. Giunti alla base della 
Vedtetta di Morovin , alla fine della seconda 
discesa, la Nord Ovest del Coca, il tempo si 
g uasta ed il piloca decide insindacabilmente d i 
rientrare alla base, per non rischiare di restare 
intrappolati sul versante Nord. Sfuma cosÌ il 
progetto di effettuare il trittico in giornata. 
Non ci diamo per vinti, e qualche giorno dopo 
risaliamo a piedi, con l'amico Giorgio che ci 
accompagna e riprenderà alcune fasi della di­
scesa, tutta la Valle di Seais. Partiti alle tte di 
nOtte dalla diga di Scais, verso le undici siamo 
sulla vetta dello Scais, dopo averne risalito la 
parete Nord. Un contatto radio sincronizza la 
nOStra partenza in discesa con l'arrivo dell 'eli­
cottero. Tutto sommatO siamo felici di esserci 
guadagnati di persona la sommità di questa 
parete: l'unica prima discesa del trittico (le 
Nord del Coca e della Malgina erano già state 
percorse anni prima) richiedeva, per etica e per 
sicurezza, lo sforzo di risalirne preventivamen­
te il tracciato. 

Sarem.mo veramente felici che questo film 
riscontrasse l'interesse degli appassionati: il 
nostro lavoro avrebbe in tal caso centrato l'o­
biettivo. Ci sentiamo comunque in dovere di 
ringraziare tutti gl i amici che ci hanno in vario 
modo aiutato, nonché g li sponsor che hanno 

supportato l'iniziat iva (AM Sport, WSE, Bliz­
zard, Loto Studio, Studio Produzione Immagi­
ni e Elilombardia). 

ALPIOROBIE 

Pizzo del Becco, m 2507, parete Nord 
canale della VitI Sala-Lllch!inger 
Prima diIcesa: 
L. Serafilli e jH. Soregaroli, 2 1 maggio 1989 

La discesa percorre quel sistema di canali che solca la 
parete Nord, ben visib ile sia dalla diga del lago Sarde­
g nana che dalle piste di sci del Valgussera (da dove si 
possono ottimamente osservare le condizioni di inneva­
mento della parere). Ogni qual volta un canale sbocca su 
di un saltO roccioso una provvidenziale cengia permene 
la connessione con il canale parallelo. Per raggiungere la 
vena sarebbe consigliabile percorrere a ritroso l'itinera­
rio di discesa qua descritto. Questa salita potrebbe però 
rivelarsi moltO faticosa e pericolosa in caso di neve ab­
oondame ed inconsistente sulle cengie e nei canali . In tal 
caso è opportuno seguire (come si è fa tto in occasione 
della prima discesa) quel largo pendio-canale che sale fra 
la parete NNE del Becco e la parete NNE dello Spallone 
orientale del Becco. Si perviene alla base di questo pen­
dio-canale dalla diga del Sardegnana, seguendo il soli to 
itinerario che porta aH 'attacco delle vie di arrampicata 
lungo la parete NNE del Becco. Il pendio canale sbocca 
superiormente in un valloncello, da cui in breve si gua­
dagna la cresta E del Becco più o meno nello stesso puntO 
cui perviene dal versante opposto la via anrezzata della 
salita normale. Lungo la cresta in bteve alla vetta. Dalla 
croce della vena si ritorna sui ptoptj passi per una decina 
di metri, quindi ci si cala in d irezione NNE, arrampican­
do per pochi metri lungo una placcberra tocc iosa onde 
guadagnare la sommità del pendio su cui sbocca la parete 
NNE. Calzati g li sci si percorre verso sinistra in leggera 
discesa diagonale il pendio (direzione N) fin dove questo 
si butta sulla parete N (circa 100 m su inclinazione mo­
desta). Sempre tenendo a sinistra si sc ia in g rande esposi~ 
zione nel canale-imbuto son ostame, mirando al l'eviden­
te colletto che lo delimita in basso a sinistra (l SO m a 45-
SO gradi, attenzione alle roccie affiorami! ). Dal colletto si 
apre il canale che solca tutta la parte alta della pa rete N: 
sciare nel canale, tenendosi prefetibilmente a sinistra 
SOttO la fascia di rocce verticali che lo delimita, fino al suo 
sbocco su di una ampia cengia che va verso sinistra 50tW 
un muro di rocce (insieme di 150 m molro impegnativi: 
pendenza media del canale 50 grad i, con alcuni passaggi 
molto stretti fra le rocce a 55 gradi). Da qui la cengia 
sembra offri re una poss ibilità di sfuggita dalla parete, se 
percorsa verso sin is[[",d; la si segue invece verso destta 
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(direzione NE) in leggera risal ita riattraversando il fondo 
del canale e pervenendo ad una spalla nevosa da cui si ori­
g ina uno suetto ed incassato canalino (attenzione a non 
rescare nappa alti sulla cengia: questa continua aggiran­
do alla base tutta la parete N e la parere NE). Si scia nel 
canali no che va gradualmente allargandosi e tende obli­
quo a destra: dopo un passaggio molto impegnativo 
(placca ricoperca da ghiaccio) che porca alla cengia sotto­
stante (150 m, pendenza media 40-45 gradi con un 
passaggio a 55). la cengia, molto ripida ed esposta, va 
percorsa lungamente verso destra a contornare tutto il 
trattO basale della parete NNE: oltrepassatO un grosso 
larice (u attO più delicato) il pendio diminuisce di incli­
nazione e si apre a sfociare nel grande canalone alla base 
della parete. 
Dislivello: 450 m 
Tempo impiegato: l ora e 40' 
Difficoltà: pendii conrinui e molm sostenuti, con passag­
gi delicati in grande esposizione, pendenza media da 45 a 
50 g radi con crani a 55. 

Condizioni di neve umida e pesante al di sopra di uno 
stram ben assestatO e solidale con il terreno roccioso 
sottostante. 

Monte Pietra Quadra, m 2356, versante SE 
P/'ima ripetizione del canale «fantasma » 
L. Sera fini e M. Soregaroli, 14 maggio 1989 

Condizioni di neve moltO pesante con slavine di su­
perficie su tuUO il pendio. D iscesa imeressanre (vedi 
relaz. su Annuario 1988). Sconsigliabi le la risalita dallo 
stesso pendio: meglio ragg iungere la vena dalla Baita 
Tre Pizzi lungo il pendio SO. Tempo impiegato: 30' . 

Anticima E del P izzo de i Tre Signori, 
m 2000 C. , can ali del versante NE 
Prima discesa: G. Va/ofa nel marzo 1989 

11 versante NE di questa anticima sorregge central­
mente la famosa Sfinge: aUa sua sin istra (E) è solcaro da 
t re canali paralleli (di cui due molto vicini fra loro e quasi 
comunicami). I canali sono stati risaliti dal basso e per­
corsi poi in discesa. È possibile perveni re alla loro som­
mità anche parrendo con gli sci dalla veua del Pizzo dei 
Tre Signori e seguendo la cresca E (vedi Annuario 1987). 
Dislivello: 200 m 
Difficoltà: pendenza media 45 gradi neUa parre alta che si 
porta a 40 in basso. 

P unta d i Seais, m 3038, parete N 
Prima. discesa: L. Serofini e M. So/'egoroli, 
12/ug/io 1989 

Discesa di modesro dislivello ma di alta cont inuità e 
soscenutezza dei pendii, percorre una delle vie di misco 
meno conosciute ma fra le più attraenti delle Orobie. Al 
di sopra d i un regolare pendio nevoso di forma t riangola­
re salgono direnamente alla vena un sistema di canalini 
paralleli, interrani alternativamente da fasce di rocce e 
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salti. Si consiglia vivamente la risalita della parece per 
raggiungere la vetta (anche se la vicina cresta NE sarebbe 
più sbrigativa) dato che j passaggi di connessione fra i 
canalini variano con le condizioni dell"innevamenco e 
rich iedono una perlustrazione preventiva. Si calzano gli 
sci pochi metri sottO la vetta ad una crestina nevosa che 
rappresenta il culmine del cresrone NO dello Scais (Cre­
sca Corti). Dopo pochi metri si abbandona la crestina per 
tuffarsi in un pendio-canale che scende sulla parece N e 
lo si discende per una senanrina di metri (molto esposro 
e sostenuto, 50 gcadi con un passaggio a 55). Sulla descca 
del canaJe si apte un ba llaroio, inizialmenre nevoso, che a 
guisa di serena cornice porra al pendio nevoso che scende 
parallelamente sulla destra: scavalcando gli ultimi metri 
rocciosi della cornice si salta sul pendio sonostance e si 
scia tenendosi vicini alla parete rocciosa che lo delimica a 
sinistra, fino ad incunearsi in uno stretto calamio che 
scende svasaro sulla sinistra SQCro uno strapiombo fino ad 
una placca rocc iosa (50 m molro delicat i, insieme a 50-
55 gradi). Ci si cala in doppia con gli sci ai piedi per una 
decina d i metri sulla placca fino a riprendere il pendio 
nevoso sottostante. Si scia pochi metri fino all'apice di 
una nervatura rocciosa, la si attraversa a sinistra e si 
scende nel canaletto al di là finché la nervatura si esauri­
sce nel largo pendio nevoso che fa da basamemo alla 
parete (50 m; 50 gradi con un passaggio a 55). la pen­
denza va gradualmeme diminuendo e il pendio si allar­
ga: facendo attenzione ad aggirare a sinistra una fascia di 
rocce vertical i che spezza il pendio si guadagna il bordo 
della crepaceia terminale (100 m a 45 gradi). Soli ramen­
ce la crepacci a è meno aperta sulla destra: si attraversa 
una t rentina di metri in cale direzione fino a salta re dal 
labbro superiore aHa vedrecra sorrostante (in condizioni 
normali un salto di 2-3 metri). 
Dislivello: 200 m 

Tempo impiegato: 30' 
Difficolfà: Pendenze continue sui 50 gmd i con vari tratti 
a 55. Mol ro esposta e sostenura nella patte al ta. Una cor­
da doppia di dieci metri con gli sci ai piedi (rimasta at­
trezzata con due chiodi) . 

Condizioni di innevamenro non molto abbondante 
(con un maggior innevamenro si dovrebbe poter evi tare 
la doppia), con neve estiva molle in superficie su un 
fondo ben assestato e duro (qualche placca di ghiaccio). 

Pizzo d i Coca, m 3050, canale NO 
L. Serafini e M. Soregaroli, giugno ]989 

Sono ormai varie le ripetizioni di questa discesa, una 
delle più belle su tutte le Orobie. In occasione di questa 
ripetizione si è disceso per la prima volta il breve ma 
esposto pendio ebe scende dalla vena N fino al collecco 
sommitale del canale NO (50 m, 45 gradi). Condizioni 
d i neve eros cosa nella paree sommitale, ghiacciata nella 
strozzatura e marcia nella parte bassa. 
Tempo impiegato: 30· 



Pizzo del Diavolo di MaJgina, m 2926, parete N 
Prima "ipetizirme: L. Sera fini e M. Soregaroli, giugno 1989 

Discesa effenuara nel tempo record d i 15 m inuti in 
condizioni di neve molro pesanre nella parte superiore 
dello spallone e più assestara nel canali no. TI passaggio 
ch iave della placca all'imbocco del canali no (vedi relaz. 
su Annuario 1988) è sraro superaro per la prima volta 
con gl i sci ai piedi, date le favorevol i cond izioni di in­
nevamentO. 

Pizzo del Diavolo di Malgina, m 2926, versante NE 
\\% 'fogno ed amici, maggio 1989 

Q uesta bellissima d iscesa di quasi 2000 m di disl ivel­
lo (vedi relaz. su R ivista CAI marzo 1985 pago 147) è di­
ventata ormai una classica per i disces ist i valtell inesi ed è 
a torto trascurata dagli scialpinisti di casa nostra: parago­
nabile alla d iscesa della Valsecca, s i presta molto bene per 
un primo approccio allo sc i ripido. 

Monte Torena, m 29 11 , versante E 
Prima discesa: R.Chiari (CA I Brescia), giugno 1984 

Vastissimo e regolare pendio che cala daUe vene del 
Torena fino alle acque del Lago di Belvisio, il versante E 
rappresenta uno dei pendii più lunghi (ci rca 1400 metri 
di d islivello) e più ripidi di tune le Orobie, veramente 
impressionante per la continuità e regolarità dell'incli­
nazione. Dall'insellarura che separa le due vette si scia in 
un ripido e Stretto canali no fino ai pend ii a quoca 2300 c. 
(50 gradi di pendenza media con tratti a 60 gradi ed una 
strozzatura rocciosa che ha rich iesco una breve calata in 
corda). Si scia poi in esposizione sui larghi pendii che 
poreano fi no alla rescara del Lago di Belvisio (40-45 gradi 
di pendenza media). 

Condizioni di innevamento molto buone con neve 
primaverile ben assestata. 

Mo nte Torena, m 2911, versante NO 
deU 'antic ima NO 
Prima discesa: R. Chiari (CA l Brescia) giugno 1985 

Dall'anricima NO si scende lungo la spalla che si in­
cunea progressivamente nel val!one che scende dal Passo 
del Serio e lo si discende con bellissima sciata fi no alle 
Baite d i Caronella , sire a 1854 metri d i quota nella valle 
omonima. 
Dislitlello: 200 m il tratto iniziale + 900 metri il vallone. 
DifJìcoltà: pendenza costante a 50 gradi il tratto iniziale 
che diminuisce poi nel vallone. 

Cond izioni d i inneva memo molto buone con neve 
primaverile assestata. 

Si hanno notizie di ripetizioni da parre di W. Tag no 
ed amici in ann i success ivi. 

Pizzo Sui nato, m 2836, parete NO 
Prima dùcesa: R. Chim'; (CA I Brescia), 6 giugno 1989 

Dalla vetta si scia sul pendio iniziale fi no ad imbocca­
re un canali no che successivamente si biforca (40 m a 50 

grad i). Seguendo il ramo di desrra del canali no si supera 
una strozzarura malagevole ( lO m molro stretti ) finché il 
canali no sfocia sui pend ii basal i (150 m con inclinazione 
media a 50 gradi). 

Dopo un cent inaio di metri il pendio perde incli na­
zione e permette di scivolare velocemente a valle. 
Disfitlello: 350 m 

Tempo impiegato: 30' 
Condizioni di innevamenco precarie con neve molto 

marcia e qualche placca ghiacciata nel canali no. 

Pizzo RecasteUo, m 2886, canale N 
P. Brena e ,,"- Soregnroli, fJ/ilggio 1989 
R. Chiari, gillgno J 987 

PREALPI OROBIE 

Presolana Occidentale, m 2;21 , versante SO 
Via nOl7l1ale dalla Grotta dei Pagani 
Prima dùcesa: L. Serofini e D. Ricci, 7 marzo 1989 

La discesa percorre fedelmente la via d i sal ita normale 
all a massima vetta dell a Presolana, con la variante alta 
che segue non il canali no diretto sottO la ctoce ma il 
canale più ampio sulla sinistra che esce ad una spa lla 
dell a cresta posta ad oveSt della vetta. Calzati g li sci alla 
croce si scia con cautela sul filo della cresta O che va in 
d irez ione della Presolana di Castione (attenzione alle 
cornici , tratto molto esposto). AI d i là d i un leggero in­
caglio de lla cresta si risale leggermente ad una spalla: si è 
qui all'apice del largo canale che scende a forma di im­
buto fIno al Cengione che attraversa la parre mediana 
della parete, il cosiddetto «senrierone». Si sc ia in grande 
esposizione sulla crestina che delimita a destra il canale 
fino ad un torrionci no, da cui si entra a sinistra con 
passaggio molto ripido nel canale e si scia sul suo fondo 
fino ad un restringimento (100 m, 40 e 45 gradi con un 
tratto a 50). Si scende obliquamente a sinistra fra le rocce 
affioranti fino ad inseri rsi nel fondo del canalino che 
scende di recramenre dalla croce della vena, si sc ia per 
una ventina d i metri nello s(retto canale e ci si sposta poi 
sulla destra per calarsi con precauzione sui pochi merri 
scoper(i da neve della p lacca basale del canale, che im­
mette sul Cengione (80 m , 45-50 gradi). Scivolando ve­
loci sul «sentierone» (ma attenzione al saltO sottostame!) 
si supera la crestina dove esso termina e si scia nel cana­
le(tO seguente scando moltO addossati alla parete di si ni ­
stra onde ev itare i saltini rocciosi sulla destra. Il canal i no 
si stringe sempre d i più fino a trasformarsi in un camino; 
poco prima lo si abbandona traversando a destra a pren­
dere la crestina sovrastante il fondo del caminetro (mol co 
delicatO il canali no, 45 gradi di pendenza media con 
passaggi a 50). Da qui ci si cala in corda doppia per 20 
metri fino al lo sbocco del caminetto e si riprende a sciare 
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nel canale sottostante, inizialmente largo e poco ripido. 
Ad una strozzarura ci si sposta a destra fra due torrioncl­
ni, si supera un malagevole passaggio con roccette affio­
rami e si scivola sull'ultimo pendio che porta alla Grana 
dei Pagani. 

Dislivetlo: 300 m 

Tempo impiegrlto: 2 ore e 30' 

Difficoltà: pendii a 45 con vari tratti a 50 gradi, vari pas­
saggi delicati su roccene affiorami, due passaggi su roc­
cette con gli sci ai piedi, una calata in doppia di 20 m. 

Condizioni di innevamento non troppo abbondanti 
(con molta neve si dovrebbe riuscire ad evitare la calata 
in doppia), con neve molto pesante ed umida, priva di 
fondo assestato sulle rocce. 

Monte Sodadura, m 2010, versante N 
Prima discesa: A. Moioli e L. Sera fini, marzo 1989 

Breve ma ripido scivolo interrotto da alcune fasce 
rocciose che risultano comunque coperte in condizioni di 
grande innevamento: in questo caso il pendio si presta 
molto bene ad un primo approccio al ripido, ove si 
consideri che una eventuale caduta si risolverebbe in una 
lunga scivolata fino alla conca sorrostante. Dalla vetta si 
scende direttamente lungo la linea di massima pendenza 
fino ad un mugo che sorge su di un crinale leggermente 
prominente: da qui si tende leggermente a destra in una 
svasatura del pendio che sbocca sulla conca sottostante. 
Dislivello: circa 180 metri Sll pendenze medie fra i 40 e i 
45 gradi. 

UNA PRIMA TRA LE ULTIME 

DEMETRIO RICCI 

Sono le 6,00 del mattino a Castione ed è una 
mattinata fredda; una rovistata negli zaini pet 
controllare se c'è tutto l'occorrente e poi via in 
cammino verso l'obiettivo scelto: la vetta della 
Presolana Occidentale. Mentre ci si avvicina lo 
spettacolo è sempre più maestoso per l'anfitea­
tro creato dall'ampiezza delle sue pareti. 

L'attacco è qui dopo 2 ore e mezza di cammi­
no, e dopo altre 2 ore circa di arrampicata, con 
l'ausilio di una sola corda di sedici metri, final­
mente in vetta. Era il 3 ottobre 1870 quando 
verso mezzogiorno Pietro Medici, Antonio Curò 
e Federico Frizzoni per la prima vol ta piantaro­
no la loro piccozza sulla vetta di questa affasci­
nante montagna. Quel giorno un mare di neb-

bia copriva la pianura e solo le vette più alte dei 
dintorni ne uscivano dando alla conquista un 
sapote di assoluto; al contrario la Valle di Scalve 
appariva in tutta la sua bellezza coronata da un 
cielo azzurro. 

L'ingegnere guel giorno fece anche la prima 
misurazione di questa cima quotandola 2549 
metri, moltO vicina alla attuale che è di 2521 
metri ottenuta con ben altre tecniche. 

Da allora i pendii e le pareti di questo mas­
siccio hanno vissuto e vivono con le persone che 
li hanno solcati e le hanno salite. 

Dopo centoventi anni, grazie all'azione di 
ricerca effettuata, si contano più di un centinaio 
di itinerari, dai più semplici ai più moderni e 
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difficili che assurgono questa montagna al più 
bell 'esempio delle nostte Orobie. 

Con g li stessi probabi li movimenti di quel 3 
ottobre, oggi, il 7 marzo 1989, ripetiamo il riro 
d el co ntrollo delle attrezzatute e dei supporti 
tecnici per ovviare agli inconvenienti, nonché 
al materia le negli zaini. 

Sono le 6,30 quando con gli sci ai piedi , 
lasciamo ansimando per prato innevato l'Al­
bergo Grotta diretti al primo di una serie di 
appuntamenti , la Malga Cassinelli. La giornata 
è splendida, sicuramente trOppo calda e la neve 
caduta pochi g iorni fa non durerà a lungo in 
queste condi zioni. 

Con il freddo notturno, però, la neve si è 
induri ta quel tanto che è necessario per sostene­
re gli sci ed evitare così una progressione lenta e 
facicosa. Si parla del più e del meno e si prose­
g ue affiancati. Dodici ore pri ma non mi im ma­
gi navo minimamente che oggi sarei StaCO qui 
con g li sci tivolti vetso la Presolana. Alla malga 
ci svestiamo di qualcosa e poi via di nuovo nella 
Valle dell 'Ombra fra pend ii di neve ancora in­
tatti ~ sono ancora convalescente e sono un poco 
affaticato, ma tengo bene le code dell 'apripista. 
Ci soffermiamo qualche volta per annQ[azioru o 
tranquille disserrazioni e qualche genete di con­
farro, sembra una rimpatriata tra sopravvissuti. 
Arri viamo alla Grotta dei Pagani , è quasi tutta 
occlusa per la neve caduta, entriamo e ci prepa­
riamo subito. G lj sci vengono alloggiati neg u 
appositi spazi laterali dello zaino, si distribui­
scono i pesi nello stesso e poi con ramponi ai 
pied i e camminata barcollante g uadagnamo la 
via di salita. 

Gli scarponi di sci alpinismo: ottimi su neve, 
un po' meno nelle zone di misto o roccia, il 
superamento del camino sgombro di neve lo 
dimostra. L'l neve è morbida, non sostiene il 
peso ed è faticoso rogliete ad ogni passo lo 
scarpone. D opo aver superatO anche la cengia 
g iungiamo alla biforcazione dei due canali, ci 
dividiamo per valutare quale dei due offra 
maggiori opportunità di discesa. Luca entra nel 
ramo destro, io seguo invece la ramificazione in 
CUI passa anche la via normale di sali ta alla 
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vetta . Dopo lIna decina di minuti ci ritroviamo 
sulla vetta. Decisamente il canale di destra è 
impraticabile, troppe rocce affioranti e neve 
male assestata; al contrario, in quello di sinistra 
la neve è un po' più solida e abbondante, ciò fa 
decidere in meri to. 

È sempre bello essere in cima, non importa 
quale nome o qUOta siano, l'emozione e la sod­
disf.:'lz ione di questo attimo è sempre nuova e 
sempre presente. 

La croce splende al sole, il vento non è forte e 
nonostante che io sia stato qui numerose altre 
volte prima di oggi mi sento egualmente teso 
ed eufotico. Poi raccolgo le idee e il peso della 
cosa ptende forma: sto per partire in quella che 
è per me la prima ed unica esperienza di sci 
esposto ed estremo. Luca apre la strada scen­
dendo il fi lo di cresta che pona verso Ovest 
all ' imbocco del canale tipido che scende sulla 
ceng ia. 

Si muove sicuro, qualche foto e via. Se si 
sbaglia in questo primo pezzo penso che la 
scelta sia fra la Grotta dei Pagani o il Rifug io 
Albani. 

Procediamo sempre slegati e troviamo un 
manto piLI pesante nel canalone, si devono ese­
g ui re curve saltate per uscire da questa neve, 
che però ha il vantaggio di essere, nonostante 
l'esposizione e la pendenza, una neve facile. 
Finalmente dopo un ultimo passagg io espostO 
alla fine del canale siamo alla ceng ia; la sciata è 
piel tranqllilla e g iunti alla fine di questa ling ua 
ci concediamo un attimo di riposo piantando 
un chiodo per attrezzare una doppia di 20 me­
tri onde evi tare lo stretto camino senza neve, e 
g iungete così nella zona innevara sottostan te 
alla g rande grotta. Dopo le operazioni di tecu­
pero del materiale alpinistico un 'occhiata alla 
valle, uno sguardo all'indietro e infine di nuovo 
attenti pet gli llitimi passaggi. La neve a que­
st'ora è ormai g ià poltiglia, addirirtura quasi 
gocciolante. L'ultimo saltO ripido proptio nei 
pressi della Grotta e poi via, gli sci corrono 
liberi nella immensa massa bianca. Sono soddi­
sfattO. Prima discesa con g li sci dalla Presolana 
Occidentale. [n questO stesso puntO 120 anni fa 



alue facce soddisfatte, Penso all'evoluzione del­
la storia dell'alpinismo, alle ormai infìnire sfac­
cettature offerte a tuni ed a tutti i livelli: dalla 
montagna domenicale alla salita invernale sul 
Cerro Toue, Per ognuno il proprio livello, per 
ognuno le stesse sodd isfazioni. 

Nel fra ttempo si parte per tornare a casa. 
N iente, dopo qualche curva a Luca si rompe un 
atcacco; facciamo una riparazione di fortuna 
con fil o di ferro, ma purtroppo niente pill curve 
fino all'arrivo. Mi godrò da solo la sciata finale. 

Mi rendo conro che la neve è pill difficile del 
previsto, non riesco a controllare a dovere gli 
sci. Mi accorgo solo quando StO per sganciare 
g li sci all'Albergo Grotta, che da q uando ab­
biamo SOS taro per le riparazioni all'anacca, non 
ho più chi uso gli scarponi e il mio piede può 
circolare all 'interno tranquillamente. 

Con quesra, le vie di discesa fi no ad oggi 
tracciate dalle vene sono tre e contribuisce ad 
allargare la visuale su fronci ancora troppo poco 
battuti. 

IL SEGRETO DEL 
SUCCESSO 

LOREDANA BRENA 

In questa occasione il mio compito di Bussola 
(che è un soprannome) è quello di dare l'azimur 
del successo che ogni anno riscuote la «Setti­
mana Bianca~~ dei fondisti e spiegate le regole 
da seguite pet arrivare alla meta. 

Innanzitutto alcun i dati: 
- luogo: Dobbiaco (BZ) in Val Pusreria; 
- periodo: 11118 febbraio (specificaramenre '89); 
- aperrura iscrizioni: ottobre ('88), 
Se consideriamo che la sragione '88/89 non ci 

ha regalato molta neve e che da anni si propone 
lo sresso poSto (H orel compreso) cerramenre 
questO entusiasmo e questa corsa ai posti na­
scondono qualcosa di piti della semplice «vo­
g lia di andate». Pet chi organi zza quesra «gita» 
(molto sui generis in verità) registrare il tutto 
esaurito, lista d'attesa compresa dopo pochi 
g iorni dall 'aperrura delle iscrizion i, significa sì 
soddisfazione di vedere che si propone qualcosa 

che piace, ma anche un sacco dj problemi orga­
I11ZZatlVI e teCOlCI. 

Il gruppo di iscrirti è sempre molto eteroge­
neo e bisogna cercare di proporre il proponi bile 
per sodd isfare, nel limi re dell 'umano, le esigenze 
di tutti. Panicolarmente in quest'ultima Set­
timana Bianca, perché si è unito al gruppo soli­
to un gruppo di fond isti non vedenti con i rela­
tivi accompag natori. Molto cortesi anche g li al­
bergatori che si sono visti invadere le sale da 
persone paganri e aggregare (eh sì, perché un 
albergo a noi non basta, ci vuole un paese in­
tero) non sempre tranquille, anzi , quasi mai! 

Per chi non scia? Già, ci sono anche quelli ... 
Per loro c'è Dobbiaco che è ricca di bei negozi e 
squisite pasticcerie; saturi di Dobbiaco possono 
raggiungere con mezzi pubblici o privati Bru­
nico, a pochi km; per i pitl esigenti a qualche 
km in piti c'è Cortina; e se uno proprio vuoi 
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raggiungere Parigi ... beh, in quesro caso ha 
sbagliaro gita! 

E per chi scia, la maggioranza degli iscritti? 
Tra gli sciatori si distinguono diversi livelli di 
preparazione e le varie escursioni li devono te­
nere tutti presenti. Alcune passeggiate con gl i 
sci, ai piedi o in spalla secondo l'innevamento, 
sono ormai classiche, per esempio: Val Fiscali­
na, Cimabanche, Anterselva, Passo Stalle, Ober­
tillach. Per chi ha poco carburante ci sono per­
corsi brevi e/o fac ili , per chi se la cava meglio i 
km e le difficoltà aumentano, per g li esagerati 
c'è sempre la possibili tà di fare qualche «va­
riante» , magari improvvisata. Per t utti comun­
que spettacoli naturali molto belli e suggestivi, 
lasciar scorrere g li sci in uno scenario cale vuoI 
dire sentirsi in g ira in un pascer. Sempre lì che 
ci sorridono le Tre Cime di Lavaredo, la Croda 
Rossa, j Tre Scarperi, le varie Crode e Cime. 

Il gregge viene condotto al pascolo, e ripor­
tato all'ovile da un pullman locale che per l'oc­
casione è a sua d isposizione. L'autista ormai ci 
conosce e ormai noi conosciamo a memoria le 
sue uniche due musicassette di canti italianeg­
gianti e tirolesi. 

Ma cos'è questa «paura di cambiare»? N on è 
paura ma realismo che ora vado a spiegare de­
scrivendo le altre attività proposte, anche per 
supplire la mancanza di neve in loco. L'albergo 
è tutto per noi e possiamo far rumore (di giorno 
e di sera), possiamo riunirci nelle camere a pren­
dere l'aperitivo e possiamo organizzare giochi e 
feste a piacere (nei limi ti della decenza). Forse 
l'albergatore si è un po' pentito di averci detto 
«Fate come a casa vostra», che detto da una 
persona morigerata come lui è tutto dire! G li 
siamo arrivati al cuore (o al portafoglio?). 

Scherzi a parte i gestori sono molto ospitali e 
già questa è un'ottima ragione per andare con i 
piedi di piombo prima di cambiare. In cinque 
giovani e forti ci siamo presi l'incarico dell 'ani­
mazione. Nessuno mai avrebbe pensato di tor­
nare a casa stanco per aver troppo giocato, eb­
bene è successo! Ci sono stati anche momenti di 
sconforto ma nel complesso tutto si è svolto 
bene perché i partecipanti (o cavie) divisi in 
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squadre sono stati molto sportivi e si sono la­
sciati trascinare dallo spirito di gioco. Cosicché 
siamo andati ad organizzare partite di carte per 
attribuire il titolo di Gran Mascheran, gare di 
ballo liscio, g iochi sulla neve? (senza neve), gim­
cane, giochi di abilità, la richiestissima Caccia 
al Tesoro, prove di lavoro a maglia per soli 
uomini (responsabilizzati dal dover g uadagna­
re punti per la sq uad ra), e tanti altri. 

Abbiamo cercato di adat tare i g iochi in modo 
di poter raccogliere ades ioni fra i non vedenti 
che hanno fatto bella figura vi ncendo diverse 
gare. Queste persone ci hanno aiutato a supera­
re l'imbarazzo che si può avere nei confronti di 
chi ha un handicap e ci hanno fatto capire che 
«d iverso» è solo chi si sente tale (magari supe­
riore). lo m i sono trovata molto bene con loro e 
spera, insieme agli altri amici, di essere riuscita 
a farli sentire partecip i di tutto quello che suc­
cedeva (giochi, scherzi, canti ... ). 

La settimana di giochi si è conclusa con l'as­
segnazione, tra gli altri, dell'ambitissimo titolo 
di Super Prestige (i l singolo che ha collezionato 
più punti) e del Chiodo d'oro II edizione (il sin­
golo che ha collezionato p iù punti negativi com­
binandone di tutti i colori). Un'annotazione, i 
Chiodi sono talmente «chiod i» che sono persi­
no contenti di ricevere questo riconoscimento. 

La presenza di un medico nella compagnia ha 
attirato alcuni incidenti con incrinature e frat­
ture ossee, molti lividi e graffi: «ma oh!? porti 
sfortuna tu!». Non ce ne voglia il nostro simpa­
tico e spiritoso dottore ma ... sem bra vero! 

Per concludere: azimut = 90° (angolo retto, 
voglia di divertirsi senza calpestare le voglie 
degli altri). Regole da seguire: 

a) procurarsi un buon capogita, diplomatico 
e deciso, che sia un buon organizzarore e un 
buon intrattenitore (se non basta fate come noi : 
prendetene due); 

b) proporre cose fattibili per tutti senza voler 
strafare e promettere la luna; 

c) tanta fantasia per rendere sempre un po' 
diversa la soli ta minestra o, per meglio dire «le 
solite patate»! 

Della serie: chi la prova la ri prova! Ciao! 
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SIERRA NEVADA 

CLAUDIO VILLA 

Dopo tante pan enze per lung he escursioni 
scialpinistiche oltt'alpe mi è difficile iniziate il 
resoconw di questa realizzata in terra di Spa­
g na, in modo originale e diverso, perciò sem­
plicemente ricostruirò g li avvenimenti panen­
do molto ovviamente dall 'inizio. 

Il g ruppo di am ici affiatati è più o meno 
sempre lo stesso: ogni tantO qualcuno manca, 
ogni tanto si aggiunge qualcun'altro, ma il nu­
eleo principale è da anni costante all 'appunta­
mento e ruota intorna al trio Mario Dioeri , 
Gianni Scarpellini , Franco Maestrini. 

L'idea originaria era di tornare in Bulgaria 
pet completare gli itinerari già percotsi (la ca­
tena di Rila) con altri lungo la catena che 
avevamo adocchiaw nella nostra prima andata. 

Alcune difficoltà organizzati ve, la mancanza 
di documentazione, l'impossibilità di avere con 
noi , come la volta scorsa l'amico cecoslovacco 
Pavol Reiter, ci hanno messo in crisi e obbliga­
to a rinunciare ai monti Bulgari. 

Ormai vicini al tradizionale periodo nel qua­
le tutti g li anni , da anni, ce ne andiamo in g iro, 
CI rHrOVIamo a mam vuote. 

Stabilito il prinòpio di non rinunciare co­
munque, ecco riaffiorare un'idea che avevamo 
sempre accantonatO per via della distanza chi­
lometrica unito al dubbio della scarsità di neve: 
la Sietra Nevada. Gtanada e la Sietta Nevada, 
nom i che evocano memorie fascinose di una 
misteriosa Andalusia. 

Tramite conoscenze di Mario Dotti riuscia­
mo a contattate il P.E.M. di Gtanada (il CAl 
Spagnolo) e fissate con il conduttote del rifu-
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gio, che sarà la base delle ascensioni scialpi ni­
stiche, il periodo della nostra permanenza. 

La sera del 9 marzo inizia il lung hissimo 
trasferimento verso Granada, città che si rrova 
ai piedi della Sietra Nevada a 700 m di altitu­
dine. 

Passa la COSta lig ure, passa la costa francese, 
passa la costa spagnola ed eccoci addentrati in 
questa terra che ricorda per molti aspetti la 
nostra Italia meridionale: con la terra bruna, g li 
ulivi ed i mandorli in fiore, e abitazioni isolate 
che sfruttano caverne di tipo argi lloso. 

Improvvisamente da questo paesaggio cosÌ 
bucolico ecco emergere in lontananza una cate­
na nevosa: finalmente si avvic ina la meta e l'en­
tusiasmo cancella la stanchezza del viagg io; più 
ci si approssima a Granada più si fanno conget­
ture intorno a quello che sarà il nOStro itinera­
rio su quelle cime ormai vic ine che appaiono, 
con g rande soddisfazione, molto innevate. 

Presi i contatti con il conduttore del Rifug io 
Pelix Mendex (3040 m) ci accotd iamo pet te­
carci la mattina successiva alla stazione sciistica 
Solynieve, base di partenza per il rifugio, a soli 
20 km da Granada. 

Giunti sui campi di sci al momento dell'a­
pettura degli impianti, parcheggiate le mac­
chine in una autOrimessa custodita da un auste­
ro baffuto guardiano, preparati g li zaini, sci ai 
piedi prendiamo una seggiovia che ci deposi ta 
nel cuote delle piste. La neve è troppo invitan­
te: il tempo è bello, la distanza e il dislivello pet 
giungere al tifugio sono di tutta tranq uillità: 
non resistiamo ed anche su invito del rifugista, 



decidiamo di ded icare la mattinata all'aborri to 
sci pistaiolo: e cosÌ un gruppetto di cinquan­
tenni brizzolati si scatena sulle piste che hanno 
visto nascere e crescere il grande campione spa­
gnolo Ochoa; bisogna dire che lo sci itala-ber­
gamasco non ha sfigurato, tutt'altro! al punto 
che dopo due discese, il rifugista, non grande 
sciatore, accampando la scusa di dover salu tare 
un amICO, CI ha daro appuntamenro per l'una 
in cima agli impiant i onde proseguire per il 
rifugio. 

CosÌ all 'ora stabilita tranquillamente ci av­
viamo verso la meta seguendo il tracciato d i 
una strada carreggiabile, ora innevata, che at­
traversa in qUOta g ran parte della Sierra Neva­
da. È la strada automobilistica più alta d'Euro­
pa, supera i 3.000 m ed anz i una sua diramazio­
ne g iunge sulla vetta del Veleta a 3398 m dove 
è installato un osservatorio dell'Università di 
Granada. 

Oltrepassato il Passa d i Criguela dopo alcuni 
chi lometri di saliscendi appare in basso il Rifu­
gio Felix Mendex che si raggiunge con breve 
magnifica sciata. 

Rifugio medio, con modeste attrezzature, ma 
è l'unico rifugio custodito di tutta la Sierra 
Nevada. 

In quest 'epoca, primi di marzo, non c'è acqua 
corrente, OCCorre andarla a prendere in un 1a­
ghetto gelato dopo aver r.'fto un foro nel ghiac­
CIO e Immerso una pompa a motote a SCoppIO 
per riempire le taniche. 

La cena serale è praticamente preconfeziona­
ta con scatolette e bustine, il vino è molto 
abbondantemente annacquato. 

Passi pure per il pasto cosÌ poco allettante 
(e poco abbondanee) ma il vino annacq uato 
proprio non l'accettiamo; e dopo reiterate pro­
teste, il seguito delle li bagioni migliorerà de­
CIsamente. 

Il 13 marzo la g iornata è stupenda, decidia­
mo di salire il Mulhacen che con i suoi 3482 m 
si dice che sia la montagna più alta di Spagna; il 
dubitativo è di rigore perché talvolta la quota 
varia in funzione della regione dove è stata 
stam pata la carra. 

Infatti alcune carte porrano come quota mag­
giore il Picco d 'Aneto, altre il Mulhacen. A 
tanto arrivano i campani lismi regionali! 

Tuttavia riteniamo il Mulhacen la cima spa­
gnola più alta. 

Dopo aver segui to ancora per un tratto la 
strada, ci si innalza su una dorsale, superata la 
quale ci si presenta davanti una vertiginosa di­
scesa che precipita verso un piano dal quale ri ­
prende la salita alla vetta. 

La sciata è abbastanza tecnica, fatti i primi 
metri, ci si abitua subito al ripido e sfoderando 
scodinzolo, COrto raggio, parallelo e via dicendo 
su una neve primaverile con due centimetri di 
dolce cedimento, si arriva come sempre troppo 
rapidamente in fondo. 

Rimesse le pelli riprendiamo la salita e alle 
12,30, lasciati gli sci 100 m sotto la vetta (per 
mancanza d i neve continua), tocchiamo la cima. 

Le fotografie , le strette di mano di rito e il 
coro improvvisato concludono la salita e prelu­
dono ai preparativi per la discesa. La vista è 
stupenda a tutto tondo, peccato che l'orizzonte 
non sia tanto terso da porer vedere la costa 
africana del Marocco. 

RitOrnati agli sci, dopo un breve tratto ripi­
do ci si avventura su pendenze ideali con neve 
morbida, che permette evoluzioni in rurta tran­
quillità: è l'ideale dello scialpi nista. 

Il pendio è tanto invitante che decidiamo di 
allungare il piacere di sciare senza tensione, al 
sole pomeridiano splendente e caldo, e scendia­
mo tra i resti di una imponente valanga, facen­
do evoluzioni slalomistiche tra enormi blocchi 
d i neve compatta. È il massimo del god imento 
e scendiamo praricamente fin dove finisce la 
neve e si arresta la valanga. 

Quesra valanga enorme, ha una tragica StO­
ria: ha travoltO una comitiva di scialpinistj 
francesi seppellendone cinque su sei. 

Secondo i programmi, come ci ha raccontato 
il rifug ista, spettatOre impotente ed ignaro del­
la caduta della valanga, la comi riva francese 
avrebbe dovuto arrivare al rifug io dopo aver 
raggiunto la cima del Mulhacen per cresta e 
disceso il versante anche da noi percorso e fuori 
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La cresta est della Virgen (foto: G. L. Sarton) 

dal pericolo di valanghe; senonché, anziché 
seguire questo itinerario, forse per accorciare il 
percorso, la comitiva ha deciso di percorrere 
tutto questO versante della montag na a mezza 
costa, in un periodo in cui i pendii erano pani­
colarmente carichi . 

Non si sa se naturalmente o per sollecitazio­
ne degli sciatori che potrebbero aver rotto i 
frag ili eq uilibri di tenuta della neve, una enor­
me massa si è staccata da sono la cresta che 
scende dalla cima, travolgendo irrimediabil­
mente 5 sciatori; unica superstite una ragazza 
che giungeva sotto choc e stremata dopo oltre 
due ore al rifug io per dare l'allarme. 

Solo tre sciatori sono stati ritrovati , ormai 
morti ; gli altri due al momeow del nostro 
passaggio erano ancora SOtto l'enorme massa di 
neve; le sq uadre di soccorso avevano deciso di 
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riprendere le ricerche allo scioglimento della 
coi [re nevosa perché nemmeno i cani da valan­
ga erano riusciLi a localizzare i corpi. 

La lunga discesa si paga; ora con una sali ta 
che taglia le gambe, occorre rig uadagnare un 
crinale che ci separa dal vallone del rifugio: 
lentamente con fatica si riparte, il sole del Sud 
picchia con forza, passo dopo passo eccoci sem­
pre più vicini al crinale; finalmente è raggi un­
[o, ci sediamo a godere una splendida vista su 
guanto abbiamo fatto, su guello che faremo 
domani e sulla discesa che ci aspetta per g iun­
gere al rifugio. 

I! sole si Sta ormai abbassando, la luce è dora­
ta, è proprio ora di scendere: così su neve da 
sogno in troppo breve tempo siamo al rifugio. 

* * * 



Itinerari percorsi 
dal 12 al 15 marzo 1989 

]0 giomo 

Dalla stazione intermedia degli impianti d i Soly­
nieve 2900 m salita al Passo del Cilindro 3200 m e 
lungo la carareta d iscesa al Ri f. Felix Mendex 3040 
m in ore 2,30. 

2° gj()rlJO 

Dal Ri f. Mendex sali ta alla quota 3 185 m cles Cre­
stanes de Rio Seco, d iscesa aUa Lag una de la Caldera 
3040 m e salita per il versante Ovest al Mulhacen 
3482 m in ore 3. Discesa per lo Stesso versante fìno 
alla Laguna de Majano 2860 m ri salita alla quota 
3 185 m in 45 min. e discesa al Rif. Mendex in 5 Ofe 
complessive. 

3° giorno 

Dal Rif. Mendex salita per la carnreta al Passo del 
Cilindro e per il pendio ovest al P ico Veleta 3398 m 
in ore 3. Discesa sullo stesso itinemrio fino a quota 
3000 m e dalla carnreta salita al 10s Machos 3327 m 
in 30 min. Discesa pe r lo Stesso versante sino alla 
laguna de Aguas Verdes 2940 ffi . Sali ta al colle del 
Rio $eco e discesa al Rif. Mendex in 5 ore com· 
plessive. 

4° giorno 

Dal Rif. Mendex sali ta al Passo del Ci lindro, ten­
tativo per la cresm est alla Virgen e rienuo a Soly­
nieve. 

Il 14 marzo è un'altra giornaca tersa; con 
tranquillità fatti i rituali preparativi dello zai­
no, alle 9,30 ci si incammina con meta Cima 
Veleta 3398 m; si ri percorre un tratto di itine­
rario fat to per arrivare al rifugio: raggiunto il 
percorso della sn ada can ozzabi le si prosegue 
sino al Passo Cariguela e dopo un breve tratto, 
lasciati g li sci, si incontra una zona caratterizza­
ta dai penitentes: le forti escursioni term iche e 
il vento hanno creato un campo di ghiaccio e 
scaglie verticali tra le quali non è molto agevole 
cammmare. 

Sulla cima l'osservatOrio dell 'universi tà ha 
preso le sembianze di una canedrale di ghiac­
cio. La vista è stupenda: da un lato grandi 
valloni solitari ed invitanti, dall'altro i campi 
di sci dj Nieveysol, dj fianco la cima Primo 
Macho che presenta uno splendido ripido len­
zuolo sciabile; non si può non salirlo e ovvia­
mente ridiscenderlo, scopo forse pri ncipale del­
la salita. Ripresi gli sci, percorso un tratto a 
ritroso del percorso fatto la mattina, viene rag­
giunta rapidamente la vetta e dopo un congruo 
riposo si parte per la ripida discesa la quale, 
data l'ottima qualità della neve, risu.lta tanto 
esaltante che se non si dovesse ritornare al rifu­
g io la si conti nuerebbe g iù per il vallone SOtto­
stante, ampio e senza djscontinui tà. Prima d i 
g iungere al rifugio un gruppetto d i instancabi­
li mangianeve, per esigenze fi lmiche, si lancia 
lungo un vallone stupendo con sciate ora ampie 
ora a corro raggio sin dove il pendio si addol­
Cisce. 

Ultima sera al Rifugio Mendex, cena sempre 
uguale, ma abbondante la libagione ed i canti. 

Il 15 marzo si rientra e gi unti nei pressi del 
Passo Cariguela una invitante cresta viene sali­
ta da alcuni sin sotto la cima p ill alta, ma 
poiché il raggiungimento della stessa avrebbe 
richiesto parecchio tempo con notevole impe­
gno alpinistico e l'ora era g ià avanzata dovendo 
rientrare a Granada, non viene salita. Raggiun­
te le piste, per incanto passa la stanchezza e 
come provetti pisraioli raggiungiamo le mac­
chine. 

Con piacevole sorpresa non c'è più l'austero 
baffuto guardiano, ma una splendida ragazza 
spag nola abbronzatissima ed in fuseaux. È pia­
cevole pagare il parcheggio e g li occhi ed i 
commenti d i tutti sono in un unica direzione, 
come si può faci lmente intuire. 

H anno partecipato alle comuni fatiche e sod­
disfazioni elencati in ordine sparso: Franco 
Maestrini , Mario Dotti, Gian Luigi Sottocor­
noia, Gianluig i Sarrori, Claudio Villa, Bepi Piaz­
zali, Mario Meli , Pinuccio Rinetti, Festosi, 
Bonetti , Pinuccia e Riccardo Zanetti, Angelo 
N imis, Germano Fretti , Gianni Scarpellini. 
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RAID SCI-ALPINISTICO 
IN MAROCCO 

ALBERTO MASERA 

Quando mi sono apprestato a scrivere quesm 
brano ho iniziato con lo stendere una particola­
reggiara descrizione tecnico-alpinistica delle 
ascensioni effettuate, ma ben presto mi sono 
reso contO che il risultato sarebbe stato una 
monOtona sequenza di cose g ià dette e allora ho 
srracciaco tutto e ricominciato da capo. 

Dopo un gran numero di vani tentativi , con 
conseguente riempimentO del cestino per la 
carta straccia, mi sono arreso e ho finito per ras­
segnarmi ed accettare il risultato dei miei sfor­
zi, ossia quello che state leggendo e che spero 
ragg iunga almeno l'obiettivo di non annoiarvi 
e magari di farvi sorridere un po'. 

«Allah ha fetmaro al centro della tetta mon­
tagne alte e immobili e ha elevaro al di sopta di 
esse la sommità del cielo, senza il sostegno di 
colonne. 

Ha teso lucenti gli as tti come guida nelle te­
nebte della terta e del mate e ha fatto della luna 
un lume e del sole una fiaccola. Poi dal cielo ha 
fatto discendete l'acqua con la quale ha vivifica­
tO l'arida (erra e ha fatro crescere ogni specie di 
frutti creando regioni diverse e facendo a esse 
dono di ogni sorta di piante. 

Ha farto scorrere i due mari: uno di acqua 
dolce e rinfrescanre, l'altro salatO e amaro, po­
nendo fra essi un limite invalicabile. 

Infine ha fattO dono alle sue creature di docili 
cammelli e di vascelli simili a montagne, con i 
quali c.lvaleate la supetficie del desetto e le on­
de del mare». 

Con queste parole di celebrazione e ting ta­
ziamento il grande viaggiatore arabo Ibn Bat-
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tuta (1304-77) inizia il suo pellegrinagg io dai 
paesi dell 'Aftica del nord sino alla Mecca. 

Questa desctizione delle ticchezze dispensate 
all 'atto della creazione del mondo ben si adatta 
alla realtà, passata e presente, del Marocco e fra 
tutti i brani che trovai e lessi dopo aver deciso 
di effettuate questo viaggio, è quello che più 
mi ha affascinato e che meglio sintetizza le reali 
emozioni provate nel corso del viaggio stesso. 

In effetti le sensazioni avute nel corso di 
questa breve avventura africana si mischiano 
nella mia memoria e, come normalmente suc­
cede a chi per la prima volta vive simili espe­
rienze, riaffiorano disordinatamente e spesso 
del tutto inaspettate. 

Così, nel bel mezzo di una seriosa riunione di 
lavoro, mi sorprendo a pensare alle ascensioni 
effettuate laggi ù e che, pur essendosi rivelate di 
media difficoltà, ci hanno creato alcuni proble­
mi a causa della violenza del costante vento e 
degli improvvisi cambiamenti delle condizioni 
climatico-meteorologiche. 

Improvvisamente mi balza agli occhi il bur­
tascoso tientto dalla salita al monte Toubkal nel 
corso del quale, oltre ad un pericoloso scivolone 
del Bruno, per ri trovare il rifugio è stato neces­
sario ricorrere all' ausilio di carra, bussola e Padre 
eterno a causa di un «simpatico» buferone, di 
neve e non di sabbia, che oltre ad avet cancella­
to in pochi minuti le nostre tracce di sali ta, ci 
ha «delicatamente» frustato il volto per tutta la 
discesa. 

Non saprei scegliere tra questi ricordi, che 
prepotentemente riaffiorano alla memoria, 



quello più piacevole o quello più antipatico; se 
il divertimento dei portatori mentre sciavano 
vicino al rifugio utilizzando la nostra attrezza­
tura oppure se i bambini che chiedevano sem­
pre «ban-ban » e «foto-diran » per farsi fotogra­
fare guadagnando cosÌ qualche dolce o qualche 
soldo. 

Se il tè alla menta, servito secondo il tradizio­
nale rituale che prevede venga versato più volte 
dall 'alro nei bicchieri e quindi rimesso nella re­
iera sprigionando così aromatici fumi di men­
ta, oppure se il «cuscus», piatto tipico delluo­
go, per il q uale il Lorenzo ha desideraro persino 
di rimanere in Marocco per sempre. 

Se la visra del deserro sahariano dalle vene 
innevare dell 'Adanre, oppure il fanrasr ico mon­
do coloraro dei mercati di Marrakesh. 

Tutte queste impressioni comunque pon ano 
alla stessa conclusione, ossia che il Marocco è 
un paese misteriosamente affascinante e ricco 
di stupende contradd izioni che lo rendono anco­
ra più interessan te e la cui scoperta, comunque 
la si affronti, è semplicemente entusiasmante e 
ne fa una meta che non può mancare nel carnet 
di un «viaggiatore» . 

Parrecipami 
Giorgio Pace (CAI Carania) organizzatore logisrico 
lorenzo Breganc (CAl Bergamo) organizzatore alpinistico 
Bruno Ongis (CAI Bergamo) cineoperatore 
Lucio Benooecti (CAI Bergamo) cineoperarore e cuoco 
Alberro Masera (CAI Bergamo) turista 

Programma del viaggio 

6 aprite J 989 
Trasferimento aereo da Milano a Marrakesh via Roma· 
Casablanca. 

7 ap"ile 1989 
Trasferimento ad Imlin utili zzando un «gran taxi ». 
Salita da Jmlin (1780 m) al Rifugio Nelmer (3207 m). 

8 aprile] 989 
Ascensione al Monte Ras'n Uan ukrim (4083 m) e al 
Monte Timesguida'n Uanukri m (3965 m). 

9 aprile ]989 
Ascensione al Monte Toubkal (4 165 m) ven a dell 'Adante. 

lO aprile] 989 
Giornara di ri poso forzato (bufera) al Rifugio Nelmer. 

] l ap"ile ] 989 
Rientro ad Iml in e quindi a Marrakesh. 

12-13-14 aprile ]989 
Visita all a città di Marrakesh ed escursione a Ourzazate e 
all 'oasi di Zagora percorrendo l' incera valle della O raa. 

15 (/prite 1989 
Rientro in Italia. 
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SCI-ALPINISMO 
SUL MONTE 
DELL'ARCA 

ANGELO MOIOIJ 

- Vieni con me in Turchia? - Dopo questa 
domanda di Franco è iniziata per me la più 
bella avventura sci-alpinistica mai attuata. 

Praticare sci-alpinismo in un ambien te a 
pochi passi da noi , carico di un 'atmosfera mi­
steriosa, ricco di storia, di tradizioni, di luogh i, 
di popol i antichi e moderni quasi irreali per il 
nostro modo di pensare e di vivere, ti fa provare 
sensazioni uniche ed indimenticabili , ti arric­
chisce non solo culturalmente, ma anche inte­
riormente e ti permette di confrontare diverse 
realtà. 

Si passa, nello spazio di poche ore di volo, dal 
vivere caotico alla quiete; da luoghi ristrett i a 
spazi sconfinati ; dal susseguirsi di asperità allo 
spuntare di isolate ed innevare cime; dal clima 
caldo della steppa alle nevi eterne di una cima 
di 5.200 m, al confine tra Turchia, URSSe Iran. 

Questa è la prima impress ione che mi ha la­
sciato la Turchia: mistero ed entusiasmo, sensa­
zioni che ti invadono quando, dopo 1.200 km 
di aueo attraverso terrieori e villaggi moltO av­
vincenti , ti si presenta con maestOsità il monte 
dell 'Arca: l'Ararat o meglio lo Agri Dagi, in 
ling ua turca. 

U na cima di 5.200 m di qUOta con nevi 
perenni che partono da 3.000 metri. Di origine 
vulcanica ha la forma di un cono e oltre alla sua 
notevole altezza, ha la base di colate laviche 
eccezionali con canaloni bellissimi SOttO l'a­

spetto sci-alpinistico, che partono dal piede 
salendo fin quasi alla vetta. 

Purtroppo, essendo così isolatO, è soggetto a 
repentini e bruschi cambiamenti delle condi-
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zioni meteorolog iche con venti mol tO farci pro­
venienti dall 'URSS, vento che al 20 campo a 
quota 4.200 ci ha fatto sentire le sue raffiche, 
tantO violente da distruggerci le tende. 

Ai piedi dell'Ararat sorgono la cittadina di 
Dogubayazit e numerosi villaggi dei «temibi ­
Li » Curdi (tanco temibili quanto genti li e cor­
diali). Infa tri , durante la visita dei vi llaggi ci 
hanno accolto in modo talmente ospitale da 
lasciarci stupefatti . 

I paesi sono formati da abitazioni molto sem­
plici, costruite con terra, paglia e sterco essicca­
co, senza nessuna delle nostre «essenzial i como­
dità». 

Vicino a Dogubayazit sorge il bellissi mo Pa­
lazzo Ishak Pasa Sarahi, residenza estiva del sul­
tano curdo (1700), che lascia esterrefatti sia per 
quanto riguarda l'architettura sia per la posi­
zione strategica e mirabile in cuj è stato eretto. 

Sempre nei di ntorni, oltre ai luog hi affasci­
nanti, adatti ad ogni tipo di spostamenco, si 
trova il cratere formaro da una meteorite, il 
quale, per profond ità, è il primo nel mondo. 

La successiva meta è stata il Monte Suphan 
Dagi di 4.048 m, situato più a sud verso l'Iran. 

Abbiamo mOntato le tende in una valle idil­
lica, da dove si vedeva tutto il percorso che sale 
fi no alla cima. 

la salita e la relativa discesa di 1.800 metri 
sono state stupende sia per il tempo, s ia per la 
neve ben assestata e sciabiliss ima, sia per la 
pendenza rilevante e costante. 

Qui la sera, mentre eravamo già da tempo in 
tenda, abbiamo ricevuto la visita di lIna fami-



g lia curda: pad re e due fig li piccoli che, percor­
rendo un paio di chilometri al freddo e nel 
buio, ci hanno penato ed offerto pane, uova e 
thè caldo. 

Devo di re che, dopo un primo momento di 
diffidenza e di apprensione, è Stato un episodio 
che ricorderò per molm tem po. 

Partiti da questa merav igliosa valle, abbiamo 
costeggiato un lago stupendo: il lago di Van , 
che secondo parecchi studiosi è quanto rimane 
della mirica alluvione. Quello che attrae sono i 
bellissimi colori , che ad ogni insenatura cam­
biano a seconda del terreno, e il continuo varia­
te dell 'otizzonte. NOtevole è anche la superfi­
cie: le sue coste sono lung he centinaia di chilo­
metri . Durante la successiva tappa verso il Mon­
te N emrur Dagi, abbiamo vis itatO la cittadina 
di Aclyaman, con le sue mura ed il caratteristico 
quartiere dei mestieri. In og ni via esistono de­
cine di botteghe, tutte dello s tesso settore mer­
ceolog ico perché og nuna è riservata ad un 'atti­
vità artig ianale. La caratteristica più rilevante è 
che ogni lavoro viene eseguito ancora a mano, 
dal fabbro al sellaio, dal cal zolaio al fornaio .. 

Siamo ripart iti diretti al N ernrut Dagi, alto 
2.284 m interessante non tanto SOtto l'aspetto 
alpini stico, quanto quello storico. 

Infatti è una cima artificiale formata da pie­
rre piccolissime portate per costruire la tomba 
del re Anrioco (69-36 a.c.) 

A circa cento metri dalla cima vera e prop ria 
ci sono due poggi , dove si ergono una ventina 
di statue, alte lO metri , raffig uranti le divinità 
del tempo. I:incredibile è che la pietra utilizza­
ta per le statue è stata trasportata da altri luo­
g hi . Oltre queste, si p uò osservare anche l'altare 
dove venivano sacrificate le vittime ag li dèi. 

Bellissima è anche la strada, costrui ta con 
blocchi d i pierra nera, squadrati e posati uno 
per uno, la quale per Il km , attraverso valli e 
radure, conduce quasi al1a sommità. 

Visitati i resti e ripassata un po' di storia 
antica, siamo ripartiti per Develi , unica località 
«sciistica» della Turchia. 

Con il sole che illuminava radente la cima, 
t ingendola di rosso, abbiamo vistO l'Ercyas Dagi, 

monte di 4.200 m. Il primo impatto, forse a 
causa della luce, è stato impressionante. Questa 
parete, che è il cratere interno di metà vulcano, 
è la più tecnica che abbiamo trovato. 

Percorrendo canaloni stretti, con strozzature 
che da lontano non sembravano accessibili con 
g li sci, la salita e la discesa sono state le più 
esaltanti e soddisfacenti dal lato sci-alpinistico. 

Infatti , dopo un inizio con inclinazioni accet­
tabili , sono cominciati i canali che si sono rive­
lati , sì , più larghi del previsto, ma con penden­
ze accentuate. Arrivati in cima, lo spettacolo è 
stato meravig lioso e straordinario, altrettanto 
stupendi i 1.800 meui di d iscesa che sono ri­
masti impressi sia per la partenza con «corni­
ce», sia per la pendenza (nella parte alta circa 
50°), sia per la neve, cioè il sempre desideratO 
«Firn». 

Con questa ultima discesa «da favola » abbia­
mo concluso la parre sci-alpinistica del viaggio 
con circa 5.000 metri di discesa su neve quasi 
sempre bellissima. 

Sono rimasti alcuni g iorni a nostra disposi­
zione da trascorrere come turisti nell 'affasci­
nante ed accattivante Cappadocia. 

Visitando le città- rifug io sotterranee di De­
rinkl1Yl1, profonde cendnaia di metri con tutti i 
loro cunicoli , gli èremi dei primi Cristiani di 
Zelve, scavati nella roccia esterna e le abitazioni 
di Gorene e Urgup, create nel tufo, mi sembra­
va d i essere g iunto su un altro p ianeta. Tutto è 
misterioso ed incredibile. Dopo essere partiti 
da Ankara con l'aereo, abbiamo trascorso l'ulti­
mo g iorno ad Istanbul visitando le mag nifiche 
Moschee, il Gran Bazat e lo stupendo Palazzo 
del Sultano con tutti i suoi stupefacenti ed ine­
stimabili tesori. 

Il viaggio è Stato entusiasmante grazie anche 
ai miei compagni che meritano un plauso per 
l'armonia che hanno creato in questo periodo, 
cosa non da poco visto che la maggior parte dei 
partecipanti non si conosceva. Infatti oltre Ful­
vio, Gug lielmo ed il sotroscritto del CAI di Zo­
g no, hanno preso parte alla mini-sped izione 
Franco e Piero di Bolzano, Rina, Agostino e 
Lino del CAI di Brescia. 
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AI Campo base del M. Ararat (foto: G. Rota) 

Purtroppo è arrivam anche il momento del 
rItorno. 

L'altoparlante ha annunciam il nostro volo 
per Milano e, dopo 15 g iorni di sensazioni 
impagabil i, di territori incantevoli e d i sciate 
stupende mi era difficile pensare al reinseri­
mento nella vita caotica quotidiana. 

L'aereo , come se avesse recepito il mio desi­
derio, ha eseguito una dolce virata che mi ha 
permesso di ricevere le ul time immag ini della 
Turchia, ma poi inesorabilmente è volato via. 

Relazione tecnica 

Sabato 8 aprile 1989 
Partenza da Linate per lsmnbul. 
Dall'aeropo rto internazionale, con il pull-

man si passa al nazionale per voli interni: desti­
nazione Ankara. 
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Ad Ankara noleggio di auro familiare (Avis -
servizio ed auto eccellenti ). 

Partenza per Akki tala e pernottamento. 

Domenica 9 apri/e 
Parrenza per Erzurum. Circa 1.000 kilome­

rri di strada che attraversa località e territori 
bellissimi. 

LUlledì J O apri/e 
Partenza da Erzurum per Dogubayazir. 
Base logisrica all 'H orel Ysfaan , dove ha sede 

l'agenzia che organizza il ruttO (obbligatorio), 
compresa una g uida. 

Nei dintorni di Dogubayazit è consig liata la 
visita al palazzo lshak Pasa e dei villaggi curdi. 

Martedi J 1 aprile 
Ri cognizione della parere sud dell 'Ararar 



(salita e visita della patete nord). 
Puntata al confine russo-iraniano. 
Visita al cratere della meteorite. 

Merco/edì 12 apri/e 
Partenza per il campo base a 3.000 m in jeep. 
Durante la notte cadono circa 30 cm, di 

neve. 

Freddo e vento. 

Giovedì 13 apri/e 
Partenza per il campo 10 con tempo stupendo. 
Quota del campo 4.200 m. 
lo serata inizio della bufera, neve e vento 

pauroso tutta la none; tende disrrune. 

Venerdì 14 apri/e 
Tentativo di salita alle 9.00, vento e raffiche 

forcissimi , nebbia. 
Rientro al campo base. 
In serata ritOrno a Dogubayazit e partenza 

per il Suphan Dagi . 
Pernottamento in tenda a 2.500 m. 

Sabato 15 apri/e 
Effettuata salita al Suphan Dagi 4.058 m. 
Tempo e neve belli. 

Domenica 16 apri/e 
Partenza per Diarbakir. 
Transito sulle coste del lago di Vano 
Visi ta a repeni archeologici. 

Lunedì 17 apri/e 
Partenza per Adyaman. 
Visita alle mura e al quarriere dei mestieri . 
Arrivo al Monte Nemrut Dagi e visita alla 

cima con statue. 

Martedì 18 apri/e 
Partenza per il Monte Etcyas Dagi. 
Transiw in una valle con pareti alte e bellissi­

me pet arrampicare (fi no a 250 m. circa). 
Pernottamento a 2.350 m. 

Merco/edì 19 apri/e 
Effettuata salita con sci dell 'Ercyas Dagi 
(4.200 m circa). 
Salita e discesa molto tecnica bellissima. 
Parcenza per Goreme con visita alla città sot-

terranea e scavata nella roccia. 

Giovedì 20 apri/e 
Pattenza per Ankara. 
Durante il viaggio visita a musei e monu­

menti lungo la strada. 
Partenza fortunosa con l'aereo per Isranbul in 

serata. 

Venerdì 21 apri/e 
Visita alla ci ttà di Istanbul: bellissime le 

Moschee, i bagni turchi ed il Gran Bazar. 
Eccezionale il Palazzo del Sultano con visita 

delle opere artigianali e dei tesori. 
Suggestiva la gi ra serale lungo la strada che 

costeggia il Bosforo. 

Sabato 22 apri/e 
Partenza per Milano. 
Arrivo dopo circa 3 ore e mezza. 

L'alimentazione si è basata solo su prodotti 
ricavati dalla paswrizia (carne, formaggio di 
pecora) ed eventualmente pochi ortaggi (para­
te, pomodori , insalata). 

È utile, per le salite, portarsi grana e spek; 
per quanto riguarda il bere si trova solo thè, 
Coca-cola e Fanta. 

24 1 



WORLDLOPPET 

vnv BRESCIANI 

242 

Mi g iro tra le mani un grosso medaglione dorato. Da un lato, la scritta 
Worldloppet fa da basamento al g lobo tettestre, da cui si slanciano tre paia di sci. 
Pil' sopra, le bandiere delle nazioni che ospitano le gare. Dierro, Worldloppet 
master nr 438. 

Alla parete, un diploma con una scritta dorara: « .. . has succesfull y compieteci 
the Worldloppet Races and is now Worldloppet master nr 438 » ( ... ha completato 
con successo le gate della Worldlopper ed è ora Worldloppet Masrer). Già, solo 437 
fondist i in tU([Q il mondo hanno saputo termi nare prima di me ques[3 lunga ca­
valcata, a macinare neve per 650 km di gare, dalla Scandinavia al Nordamerica, e qua 
e là per le Alpi . Pate solo ieri che ho incominciato. Ricordo ancora il sottile bti­
vido provato nell 'afferrare la busta con il pettorale della mia ptima gara, la Marcia­

longa. Tutto attorno una gran confusione; in un angolo, uno stancl di pubblicità della 
K oenig Ludwig Lauf. Fig urarsi se vado fi no in Germania per lIna gara di sci di fondo' 
E la Worldloppet, lO gare, una per nazione, persino in Nordamerica: questa, poi! 
A ndare fin là a fare una gara cosÌ ad uno che ha messo g li sci da fondo solo que­
st'anno ... speriamo bene, visto che [[a un paio di mesj vog lio fare la Vasalopper, ma 
poi basta. Ci saranno dei matti che g irano così tanw? .. 

Corro senza problemi la Marcialonga, lavorando di gomiti per un'eternità, e 
portO tranquillamente a termine la Vasaloppet, che mi incanta. In fin dei conti non è 
poi così male lo sci da fondo! Se non fosse per tutte queste menate con la sciolinatu­
ra ... bene, mi sono tolto questa voglia, mi sono divettito e adesso posso lasciare pet­
dere. Invece, «l'alterna on nipotenza delle umane sortÌ » mi manda per un paio d'anni 
a lavorare in America, vicino a New York, con armi e bagagli al seguiw. Quasi 
quasi ... Bene mi organizzo e corro la Gatineau 55, in Canada, e l'American 
Birkebeiner, negli Stati Un iti (mentre l'Annuario CA! continua ad essere fedele 
cronista delle mie imprese). A questo puntO, con 4 gate g ià fatte, l'idea della 
Worldlopper comi ncia ad allettarmi . O lrrerutto, sto cominciando a divertirm i ... 
Così è seguita la Birkebeiner Rennet, in Norvegia e l'inverno successivo mi scateno: 
Austria, Germania, Finlandia e la Svizzera, 4 gare, 242 km. 

Ogni gara è una nuova scoperta: la Dolomitenlauf, una lunga sciata di 60 km, 
avanti e indietro per una valle. La Koenig Ludwig Lauf, 65 km tra le luci e le ombte 
della vecchia Germania, il percorso che sfiora un conveow, passa vicino ad uno dei 
castelli di Re Luigi di Baviera, immerso in una melanconica atmosfera di decadenza, 
le finest te chiuse, le statue nel parco innevato nascoste da imballi per difenderle dal 



freddo, gli alberi spogli. E poi pinete, strappi improvvisi e lunghe discese, atrivo ad 
Oberammergau, famosa per la sacra rappresentazione della «Passione», che vi si 
tiene ogni lO anni. 

E la Finlandia Hiito, 75 km, forse la più bella gara di tutte, una moltitudine di 
pill di 10.000 sciatori, un immenso fiume che si snoda interminabile per ore ed ore 
davanti ad entusiastici spettàtori sparsi lungo tutto il percorso. Il paesaggio nordico 
è una serie continua di saliscendi, interrotta da piatte distese candide quando si 
attraversano i tanti laghi ghiacciati . La massa compatta sembra un inarrestabile 
eserciro in marcia, i gesti ritmici uguali ma non monotoni; di tanto in tanto qualche 
rara voce rompe l'uniforme mormorio, il rombo soffocatO che si alza verso il cielo 
come un solo grandioso respiro. E vicino ai lunghissimi banconi dei rifornimenti 
assieme alla cordialirà degli addetri e all 'incoraggiamento degli spettatori mi pare di 
percepire tutto l'orgoglio di questo strano popolo. Gli ultimi 20 km attraversano 
una pineta; un'ennesima veloce discesa tra i pini che terminano all'improvviso: con 
grande sorpresa di colpo mi ritrovo in piena velocità dentro lo stadio di Lahti, 
raltoparlante che mi incita nella mia lingua, le tribune gremite, gli applausi degli 
spettatori che sembrano tutti per me, l'atmosfera di una grande festa. 

Infine rEngadin Skimarathon, 42 km di bisonti alla carica dal Passo del Maloia 
per i primi 15 una lunga volata, il percorso è piat to e larghissimo sui laghi ghiacciati; 
poi prima d i St. Moritz, attacca una serie di ripidi saliscendi . E quando sembrano 
finit i e la massa degli sciatori si divide o si riunisce secondo i capricci del terreno, la 

AI traguardo (foto: V Brescianij 
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Casolari lungo il percorso (foto: V. Bresciani) 

pista si lancia in una ripida discesa attraverso la pineta, fra gli alberi avvolti da 
materassi, poi in picchiata verso Pontresina tra due ali di spenatori , che si divertono 
sadicamente a vedere le rovinose ammucchiate di concorrenti che cadono, si aggrovi­
gliano, si annodano in garbug li inestricabili ... Sciacalli! Da qui in poi i problemi 
sono finiti: la pista si allarga di nuovo, in leggera discesa fin quasi all'arrivo. Così 
chiudo l'inverno, a 9 gare su 10. Di passaggio, poi, mi ero classificato pet l'Eutolop­
pet e l'Alpentris (circuiti di tre gare nelle Alpi e in Scandinavia), altri 2 diplomi e re­
lative medaglie, come una beneaugurante anticipazione. 

Torna l'inverno, affilo le armi, pardon g li sci, e sono pronto ad affrontare 
l'ultima gara, la Transjurassienne, 76 km da Lamoura a Mouthe, nel Gima Francese. 
Faccio un 'altra gara giusto per allenarmi, e arrivo in zona con LUla senimana d 'antici­
po. Non ho cerro modo di annoiarmi: un 'infinità di piste di fondo si snodano per 
vallene e colline in ogni direzione. Peccaro che la neve sia pessima, ghiacciata al 
mattino e poi fradicia. Un paio di volte ho raggiunto dei «rifugi», estremamente 
rustici: poco più che grosse baite, una fumosa sala da pranzo, una scala da fieni le, il 
dormitorio in soffitta. 

Il giorno fatidico, sveg lia con il buio per andare alla partenza in pullman: 
arriviamo che la valle è ancora in ombra ed il cielo azzurro e limpido annuncia una 
bella giornata~ c'è chi scende e si mette a correre su e g iù, chi prova la sciolina, chi 
controlla la neve ... lo, visto che il pullman resta D, schiaccio un pisolino supplemen­
tare. Ma quando rimbomba il colpo di cannone sono pronto anch'io, e parto di buona 



lena. Il primo rrarro è lungo una valle poco ondulata, fta i monti coperti di pini, 
come all'American Birkebeiner, l'andatura abbas tanza «allegra», Si arriva ad un 
primo paese, passando SOtto un arco adorno di campanacci da mucche, poi arr raverso 
un bosco e costeggiando una strada raggiung iamo il rifornimentO di Les Rousses; 
dovunque spettatori che fanno un gran tifo, come alla Marcialonga. Usci ti dal paese 
si continua per un 'ampia valle, un forte vento con trario soffia a raffiche violen te. La 
neve è farinosa, nlCto il conrrario d i quella che avevo calcato i g iorni precedenti. U n 
cartello ci dà il benvenuto in Svizzera; arriviamo al rifornimenro di Le Brassus, dove 
si fa un g iro di boa; g ià percorsi una rrenrina di chilometri , ma il bello deve ancora 
venire. Difatti rornati in territorio francese la pista si arrampica di colpo per un'erta 
mulatriera (sono tornato alla Birkebeiner Rennet?): comincia la traversata del Mont 
Risoux. All'inizio è molto ripida, durissima, però poi la pendenza diminuisce e 
consente di recuperare un po' di fiaco , anche se pare che la sali ta continui all ' infinito. 
Si traversa un altopiano, il panorama è incantevole, selvaggio come alla Vasaloppet; 
solo raramente si trovano strade, si incontrano spettarori: qua e là una baita chiusa, e 
la pista che si perde chissà dove. Adesso non c'è più vento, gl i sci sembrano andare da 
soli; una prima lunga veloce discesa, poi un alternarsi di vallette e colline da 

Rifornimento durante il percorso (foto: V. Bresciani) 



scavalcare fra pinete e campi innevati. Un'ultima spianata in fondo alla quale si vede 
solo una gola rocciosa in cui si infi la una srrada asfalcaca. Quando la si raggiunge si 
scopre rra la roccia ed il tOrrente una pista da sci da discesa: g iù allora, che diamine! 
Dopo qualche cen tinaio di merri la gola termina e la pista da discesa diventa una 
sinuosa pista da bob, incassata fra le alte sponde innevate che poi si allargano man 
mano che il pendio si addolcisce. Tutta questa picchiata mi era piaciuta moltissimo, 
così insolita per lo sci di fondo; ne ho visti tanti, però, che mi pareva non si 
divertissero per niente, impegnati a baciar la neve, a frenare con sci, bastonci ni , 
unghie, denti. Siamo ormai arrivati nella valle di MOllthe, un ultimo rifornimento, 
meno di lO km all'arrivo, via veloce! Compare in lontananza il paese, mi sembra di 
volare lungo la pisra piana nel fondova lle, l'ulrimo chilomerro dirirro lungo la via 
principale, fo lla che incira ed il sole splendente. È farra! 

Tiro il fiato. Quanti cambiamenti in pochi anni! Ho corso Marcialonga e 
Vasalopper con un paio di legnacci, una semplice tuta di ginnastica azzurra, attacchi 
da 75 mm. Adesso invece tuta da sci fin landese, sci austriaci, attacchi francesi. 
Quando ho cominciato, il passo pattinato era una diavoleria per pochi iniziati; ades­
so se uno non lo sa fare è tagliato fuori ... ma questo è un altro discorso. 

L'emozionante valanga di ricordi evocati come da un sortileg io che mi ha quasi 
travolto si va ormai stemperando, impallidisce in immagini sfuocate. Guardo fuori 
dalla finestra. Il tramonto si avvicina. E adesso? 

LIBRI NUOVI 

Trofeo Parravicini 
1936-1988 

Già in occasione del cinquantesimo anniver­
sario del Trofeo Agostino Parravicini che si sa­
rebbe dovuro svolgere nell' aprile del 1986 (non 
dispuraro per il grosso pericolo di valanghe lun­
go il percorso) il nostro Sci-CAI aveva in animo 
di pubblicare un volumettO di carattere storico 
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che raccogliesse, in sintesi , rutti gli avvenimenti 
più imporranti di questa nostra amatissima 
gara di sci-alpinismo. Per alcuni motivi di ca­
rattere tecnico e finanziario, la decisione della 
pubblicazione avvenne soltantO verso la fine del 
1988, per cui , dari gli incarichi delle ricerche e 
della stesura dei resri ad Angelo Gamba e ad 
Attilio Leonardi, il volumetto, di insolito for­
mato e di una novantina di pagine, ha visto la 



luce ai primi di aprile 1989, in concomicanza 
guindi con la 41' edizione del Trofeo. 

I testi, raccolti dai due autori servendosi di 
vecchie pubblicazioni che si erano occupate nel 
tempo dell'argomento e soprattutto dai dati 
raccolci dagli Annuari del CAI di Bergamo, 
panono dalle origini del Trofeo, esaminando la 
personalità e le imprese alpinistiche di Agosti­
no Parravicini e mettono in luce quali sono 
stati i moventi ideali che hanno mosso g li am i­
ci di Parravicini a promuovere questa gara di 
carattere ormai internazionale nel lontano 1936. 

A quei testi che descrivono quasi una per una 
le fasi delle varie edizioni (<<52 anni di storia e di 
CYOIUlcadelTrofeo»), segue l'albo d'oro di tutte le 
40 edizion i fino al 1988 con i nomi dei concor­
renti e delle società relativi alle prime sei squa­
dre class ificate. 

C'è poi una interessante e suggestiva rievoca­
zione di Giovanni Blumer dal titolo: ( Dal 
Grabiasca al Cabiallca»; Luigi Gazzaniga rievo­
ca Agostino Parravicini durante la campagna 
alpinistica effettuata nell'estate del 1934 nella 

zona del Monte Bianco, seguito da uno scritto 
di Giancarlo Bellini sui tracciatori del percorso 
che mette in piena luce le loro umili e generose 
fariche; chiudono le pagine del volumetto Rudi 
Kapeller che descrive compi utamente la 39" 
ed izione del Trofeo al la guale ha partecipato 
come rappresentante straniero e uno scri tto di 
Anacleto Gamba sulla evoluzione tecnica nelle 
gare di sci-alpinistico. 

Il valore del voi umetto Sta anche nel ricco 
materiale iconografico raccolto e pubblicato: 
vecchie fotografie relative alle prime edizioni, 
figure di personaggi em inenti nel campo del 
fondo e dello sci-alpinismo, panorami della zona 
e delle creste dove si sviluppa la gara, fasi del 
percorso, atleti e fotografie di prem.iazioni dan­
no l'idea della bellezza e dell 'importanza di 
questa gara che nei suoi 54 anni di vita ha 
conq uistato un grande prestigio anche nel 
mondo dello sci-alpinismo internazionale. 

L'opera è stata curata graficamente da Emilio 
Marcassoli e stampata da 900 Grafico con la 
consueta signori lità. 

* * * 

Artnando Biancardi - ( Venticinque alpi­
nisti-scrittori» - Ed. Giovane Montagna - To­
rino 1989 - Pagg. 175, con numerose illustra­
zioni - L 25.000 

L'Accademico del Gruppo Iraliano Scrittori 
di Montagna Armando Biancardi ha pubblica­
to un pregevolissimo volume: «Venticinque al­
pinisti -scrittori ». Prefazione di Armando Aste. 

Il filone iniziato con «Scalatori » di A. Borgo­
gnoni e G. Titta Rosa e «Picchi, colli e g hiac­
ciai ») di A. Balliano e I. Affentranger viene così 
ad arricchirsi di un imporrante sostanziale ap­
porro. Anzi, si porrebbe dire che ora abbiamo 
una triade perfetta. Non solo perché nuove fi­
gure si sono puruoppo aggiunte (dico puttrop­
po, perché dall ' Autore sono stati considerati so­
lo alpinisti-scrittori deceduti), ma soprattutto 
perché, nello spirito della «cordata europea)) 
sono entrati a far parre della schiera anche rap-

presentanti della Gran Bretagna, della Francia, 
della Svizzera, dell' Austtia e della Getmania: le 
nazioni alpinistiche europee per eccellenza. 

Si inizia con Leslie 5tephen e si fini sce con 
H ermann Buhl e di ogni personaggio viene pre­
sentata un'accurata biografia, seguita da alcune 
pag ine di spicco, tratte dai suoi scritti. 

L'epoca dei pionieri dell'alpinismo, guella 
delle grandi imprese sul sesto grado e dei nuovi 
fermenti del dopog uerra vi sono illustrate e 
ravvicinate in modo magistrale. 

Un volume di lettura avvincente, da consi­
g liare ad ogni amante della montagna e spe­
cialmente alle giovani leve, perché rivivano in 
guelle pagine l'attualità del messaggio di fede e 
di puri ideali che le altezze, indipendentemente 
da mode e nuove correnti , possono ancora la­
sciare nel cuore di chi le aCCOSta con rispetto ed 
umiltà. 

Irene Affentranger 
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IL SOCCORSO IN 
MONTAGNA SI 
APPOGGIA 
ALL'ELICOTTERO 

EGIDIO GENISE 

Undici salme recuperate e 66 petsone ferite o 
in d iffìcoltà soccorse: questO, in sintesi, il bilan­
c io dell 'atrività svolta nella nostra provincia ne l 

1989 dalla Delegazione bergamasca del CNSA 
(COtpO Nazionale del Soccorso Alpino). In to­
tale gli uomini del Cnsa, 130 unità rra guide 
alpine, medici , appassionaci della montag na, 
hanno compiuto 63 interventi , 53 dei quali in 
e licottero e due con unità cinofile. Responsabi le 
della Delegazione bergamasca è Augusto Za­
notti, di A lbino, un appass ionato di mon tagna 

alla quale ha dedicato gran parte della ptopria 
vira; non è soltanto alla montagna che AugustO 
Zanoni è legato, ma anche a quanti la frequen­
tano e ptoptio pet questo motivo il CNSA è or­
mai diventato parte integrante della sua persona. 

«È proprio l'amore verso la montagna che mi ha 
portato a ocCllParmi del CflSa - ci ha dettO Zlno(ti 
-, per aiutare quanti affrontandola si vengono a 
trovare in difficoltà. Purtroppo a volte la mOlllaglla 
tradisce anche i Più esperti e allora c'è bisogno di 
q/lalcuno che intervenga, ma quel qualcuno deve as­
solutamente essere mI esperto e d(jtato delle migliori 
attrezzature possibili per 110n aggiungere disgrazia a 
disgrazia. Per qualzto riguarda la Delegazione ber­
gamasca devo dire senza presunzione che ogni compo­
nente è Itn vero e proprio esperto) un conoscitore di t/lui 
i segreti al q/laLe una set'ie di addestramenti consente 
di potersi muovere con est'rema siCltrezza e rapidità. A 
volte infatti la vita di 1/11 ferito può diPendere dalla 
veLocità con clii si interviene: pochi minuti possono 
fare la differenza tra la vita e lo morte». 

È in questo contesto che con il passare degli 
anni l'elicottero è divenuw il mezzo indispen-
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sabile e insostitui bile e proprio a questo mezzo 
molte persone devono oggi la vi ta. 

«Ho detto prima dei componenti della Delegazione 
bergamasca del Cma, ho detto dei loro meriti e posso 
aggiungere anche i sacrifici che ognuno di loro fa sia 
in fatica} che in impegno} che nel rischiare La propria 
incoLltfJlità, che fincmz iariamente: non posso però 
dimenticare gli elicotteristi, i piloti, gli specialisti che 
con noi intervengono. Ed ecco allora gli uomini del­
l'Elilombardia; quelli dei carabinieri dell'ElùlIIdro 
di Orio al Serio, sempre disponibili con il loro coman­
dante, iL cap. Severino Aimi; e infine gLi uomini deL 
Sar di Linate, il pl!1Jonale del Soccorso aereo dell'ae­
ronautica con base s/l.ll}cteroporto di Linate. Oggi 
questi uLtimi intervengono di meno, non per mancan­
za di volontà ma solo perché a volte il loro intervento, 
da Milano, potrebbe essere troppo lungo. Non possia-
1/10 infatti dimenticare che da qualche tempo il Cma 
ha una base operativa proprio a Clusone, dove oltre a 
una squadra di pronto intervento è sempre a disposi­
zione un elicottero dell'Elilombardia. Proprio nel 
corso del 1989 - ha proseguito Zanotti - il 
Centro operativo ha dimostrato la propria utilità: 
ltna sqlladra e 1m eLicottero possono intervenire dove 
c'è una persona bisognosa di aiuto, OVll1ltj/le sia sltLLe 
nostre montagne) neL giro di una manciata di minuti 
e altrettanto veLocemente possono poi raggiungere un 
ospedale, CllfSone se non si tratta di feriti gravi, op­
pure direttamente gli Ospedali Riuniti di Bergamo» . 

Ecco: un intoppo è proprio qui. All'ospedale 
non es iste una piazzola autorizzata per la disce­
sa degli elicotteri per cui , valutate le condizioni 
del ferito a bordo, ogni pilota decide autono­
mamente se e quando atterrare, rischiando d i 



persona. Si tratta comunque di una situazione 
abbastanza anomala considerato che, come ha 
recentemente affermato anche l'assessore alla 
Sanirà della Regione Lombardia, Fappani, ogni 
ospedale di prima caregoria e quindi anche 
quello di Bergamo dovrebbe avere una piazzola 
autorizzata. 

«A volte - ci ha detto uno dei volontari del 
CNSA spesso impegnato nei soccorsi - imPie­
gbiamo pochi minuti, 78, 20, jJeY soccorrere !tu ferito 
e arriva1"e CI Bergamo, poi nOl1 /Jotendo scendere al­
l'interno dell'ospedale, non tutti i piloti se la sentono 
infatti di colltravvenire a una norma di legge, ci di­
rigiamo sull'aeroporto di Orio dove è in attesa lIn'am­
btdanza per il trasporto. Il jJroblelila è proprio qui: se 

noi ci danniamo per fare il Più in fretta possibile, 
tutto il tell/po glladagnato lo si perde in lIn inutile 
trasferimento in autolettiga dato cbe spesso si imPiega 
pùì tempo da Orio all'ospedale che non, ad esempio, 
dalla Presolana a Orio». 

Nonostante questa ovvia difficoltà g li uomi ­
ni del CNSA sono sempre pronti a intervenire e 
proprio grazie alla disponibilità di Elilombar­
dia, Elinllcleo dei carabinieri e Sar di Linare, 
sono sempre più preparati. Ogni anno infatti 
ogni componente della delegazione panecipa a 
una serie di addestramenti ed esercitazioni sia 
con l'elicottero che con i cani , affinché il grup­
po funzioni sempre al meglio, come una mac­
china perfetta e ben oLiata. 

1/ Gruppo Anziani alla Forcella del Cadin deserto. Cadini di Misurina (foto: M. Ceribe/lij 



GRUPPO ANZIANI 
'ENRICO BOTTAZZI' 

TERESA NAVA CERIBELU Attività anno 1989 

I soci partecipanti alle g ite effettuate nel 
1989 sono stati 333, di cui 293 camminatori e 
40 turisti. 

Scatsa adesione ha avuto la g ita del 13 mag­
g io per cattivo tempo. Sempre a causa di cani­
va tempo è stata sospesa la gita del 3 giugno al 
Resegone. Poco seguito ha avuto anche la re­
gionale all 'Arera del lO luglio nonostante la 
bella g iornata. Pute sospesa la g ita del 14 e 15 
luglio in Val di Lanzo per mancanza di iscrizio­
ni e difficoltà di alloggio nei tifugi. 

In cerri casi si è dovuto ridurre il numero dei 

partecipanti per le strade di montagna troppo 
strette dove il pullman non poteva transitare. 

9 marzo - Passo del Bernina 
Partecipanti n. 55 - Giornata stupenda 

Fino a Tirano con il pullman quindi , a bordo 
del «Bernina Express» in uno scenario di in­
comparabile bellezza, toccato il "Passo del Ber­
nina» a quota 2253 e poi fino alla stazione di 
Morterarsch. Qui i camminatori e gli sciatori 
hanno raggiunto il fronte del ghiacciaio e poi in 
discesa, fino a Pontresina dove aspettava il pull­
man per il ri torno via Passo del Maloia. 

Gita proposta da Soregaroli. 

14 aprile - Roncola San Bernardo 

Pranzo sociale per la ptesentazione del nuovo 
Consiglio. In tale occasione è stato offerto al Si­
gnor Giulio Pirola che ha lasciato la Presidenza 
del Gruppo, un libro a ticordo del ptegevole la­
voro svolto sotto la sua Presidenza. 
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13 maggio - Cornagiera 

Giornata incerta - Partecipanti n. 17 di cui 4 
turisti saliti in seggiovia e 13 a piedi. Su genti­
le invito del Signor Giulio Pirola il gruppo si è 
ritrovato per il pranzo al sacco nella sua casa di 
Aviatico. 

3 giugno - Resegone 

Gita sospesa a causa del cattivo tempo. 

23 e 24 giugno - Rifugio Livrio 
PartecijJanti n. 29 - Adesioni frenate dal tem/)o 
incerto 

Sabato tempo incerto, mentre la domenica 
ha riservato una piacevole giornata di sole ecce­
zionale. 

Otto camminatori sono saliti al Passo del 
Sasso Rotondo e cinque hanno raggiunto il 
Monte Cristallo. I restanci hanno effettuato belle 
passeggiate sul ghiacciaio. 

Ottimo il trattamento ricevuto in rifugio. 

l Luglio - Pizzo Arera 
(per ritrovo della Commissione Regionale) 
PartecijJanti n. 24 - Giornata bella 

Saliti in seggiovia per il primo tronco (gua­
sto e fermo il secondo tronco ne), quindi a piedi 
fino alla Capanna 2000. Tte cam minatori sono 
arrivati in vetta al Pizzo Arera dove si sono 
trovati in compagnia degli amici bresciani. 

14 e 15 luglio - Val di Lanzo 

Gita sospesa per mancanza di iscritti e per 
difficoltà di alloggio per i turisti e scomodità 



per la sistemazione in rifugio. G ita propoSta da 
ErnestO Pini. 

27 -28 e 29 luglio - Gruppo Civetta 
Partecipanti n. 40 - Tempo bello 

Turisri n. 3 che sfruttando il bel rempo han­
no passeggi aro nei dinrorni , raggiuntO il Rifu­
g io Città di Fiume ed il terzo giorno sono 
andari incontro ai camminatori fino al Rifug io 
Carestiato. 

Escursione particolarmente bella per i cam­
minatori con il g iro del Civetta. Ottimo il 
trattamento e l'accoglienza nei rifugi : Sonino, 
Tissi, Vazzoler e Carestiato. 

Eccezionale la vista delle imponenti pareti e 

dei canaloni del Civetta. Gira proposrada Pran­
di, Manetti e Ceribelli . 

25 e 26 agosto - Laghi Orabici 
Partecipanti Il. 32 - Tempo bello 

Orrima accoglienza da parre del cusrode del 
Rifugio Laghi Gemelli Signor Giacomo Virali 
e della sua famiglia che con molta premura ci 
hanno sistemato nel mig liore dei modi. Traver­
sata piuttosto lunga ma con panorami moltO 
belli. Un patticolare ring raziamentO anche agli 
amici di Alzano della Baira del Cernello che ci 
hanno ospitato a mezzogiorno e preparato un 
buon piarIO di pasrasciurra ed il caffè. 

G ita proposta da Ceri belli e Fusar. 

1/ Gruppo Anziani in veffa al Monte Ortigara (foto: E. Casati) 
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15 e 16 settembre - Cadini di Misurina 
Partecipanti n. 57 - Tempo bello 

Percorso di eccezionale bellezza. 
Venerdì un buon numero ha raggiunto il 

Monte Piana, zona interessante per i resti della 
guerra 1915/1918. 

Sabato salita in seggiovia al Col di Varda e 
poi a piedi fino al Rifugio Città di Carpi. Qui i 
turisti sono scesi a piedi fino a Misurina mentre 
35 camminatori, attraverso il bel Sentiero Du­
tissini, hanno percorso le magnifiche forcelle 
del gruppo dei Cadini, raggiunto il Rifugio 
Fonda Savio e quindi Misurina. 

Ottimo trattamento in albergo. 
Gi ta proposta e guidata da Teresa e Mario 

Cetibelli. 

29 e 30 settembre - Altopiano di Asiago 
e Monte Ortigara 
Partecipanti n. 35 

Venerdì tempo variabile con aria fredda. Sali­
ta al Rifugio Stalder e poi al Monte Zebio e 
discesa alla Malga Zingarella per il pranzo al 
sacco. 

Sabato (giornata molto bella) in pullman fino 
al piazzale Lozze (parte della strada su fondo 
sconnesso e sterrato), quindi a piedi fino alla 
Cima Caldiera e, attraverso sentiero attrezzato e 
gallerie d i guetra, fino alla vetta del monte 
Ortigara con rientro al piazzale passando dal 
Rifugio Cecchini. 
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Nel pomeriggio fugace visita al Museo Ossa­
rio di Asiago. 

Percorso altamente interessante per i ricordi 
dei terribili giorni combattuti e vissuti su que­
ste montagne. 

Pensione all'Albergo «All'Amicizia» con 

buone camere e ottimo trattamento. 
Gi ta proposta e guidata da Claudio Marchetti. 

14 ottobre - Rifugio Rosalba 
(Grigna Meridionale) 
Partecipanti n. 46 - Giornata incerta e nebbiosa 

Ai Piani dei Resinelli i partecipanti si divi­
dono in quattro gruppi: dieci turisti si sono 

portati al belvedere del Coltignone, due hanno 
percorso la Cresta Cermenati, quattordici, at­
traverso la «Direttissima» e il «Colle Valsecchi » 

hanno raggiunto il Rifugio Rosalba, dicianno­
ve per sentiero, dal Rifugio Alippi, si sono tro­
vati per il pranzo al Rosalba con gli altri quat­
tordici. Difficoltà per il pullman da 54 posti. 

Gita ptopOSta da Emilio Casati. 

26 ottobre - Peschiera Maraglio 
Monte Isola 

In occasione del pranzo sociale di chiusura 
alcuni hanno raggiunto a piedi il Santuario po­
sto sulla cima del monte m entre altri hanno 
percorso il lungo-lago sotto un bel sole invitante. 

Ottimo il trattamento presso il Ristorante 
Milano. 



ESCURSIONI INDIVIDUALI 

PREALPI OROBICHE 

CORNA MEDALE - Ferrara - 2 voi re: 
A. Armati. 
RALLY S. GIOVANNI B. CAN­
CERVO VENTUROSA, 1999 m: A. 
Arma/i, 
FERRATA 0 .5.0. VALMADRERA 
- Corni di Canzo: A. Armali. 
TRAVERSATA Pian Cansacelo Lago 
Branchino per sent iero aleo e rientro 
per sento basso: F. Lebb% , C. e M. i"la,.· 
coni, A. e). Michetti. 

ALPI LlGURI 

M. CARMO DEL FINALE, 1369 m 
via dei Cinque: F Lebbolo. 
M. ARMETTA, 1739 m: F. Lebbolo. 
M. GRAMMONDO, 1600 m ca.: F. 
Lebbolo. 

E DI PICCOLI 
GRUPPI DEL 
GRUPPO ANZIANI 

M. PIETRAVECCHIA, 2039 m: F. 
Lebbolo, C. e M. Marconi. 
TRAVERSATA Monti del Finalese, 
quote varie: F. Lebbolo. 
MONTE ALPE, 1056 m: F. Lebbolo. 
PIZZO D'EVIGNO, 989 m: F Leb­
bolo, C. e M. Marconi. 
CASTELI:ERMO, 1092 m: F Lebbo­
lo. 
MONTE GRAY, 1800 m ca.: F Leb­
bolo, C. e M. Marconi, 
CIMA MARTA, 1800 m ca.: F. Leb­
b%, C. e M. Alal'coni. 

APPENNINO LIGURE 

PUNTA MARTIN, 1700 m ca.: F 
Lebbolo. 

MONTI DEL TRENTINO 

2150 m: E. e T. BaJagl1i, F. Lebb%, A. 
Artl/ati, C. e M. Marconi, A. e). Mi­
chetti, B. Papa, E. Savo!di, L. Tironi, 
D. Grondo. 
la Marzo la, 1738 m: T. Basagni, F 
Lebbolo, C. e iH. Marconi, B. Papa, E. 
Saw/di, L. Tirol1i. D. Grando. 

Cima di Vezzena, 1908 m: T. e E. Ba­
sagni, F. Lebbolo, C. e M. fHarconi, B. 
Papa, E. Savoldi, D. Grondo. 

CATENA DEI LAGORAl 

TRAVERSATA delle 7 Selle; d. Froc­
ten (Pali. del Fersina) per Rif. Sene 
Selle 2014 m, Le Selle 2400 ca., R;f. 
Lago Erdemolo, 2015 m: T. Basagni, 
F. Lebbolo, C. e M. Morconi, E. Papa. 
D. Gl'(tlldo, E. Sava/di, L. Titrmi. 

M. TORAGGIO, 2000 m c.: F. Leb- GRUPPO DELLA VIGOLANA,Cor­
bolo, C. e M. Marconi, netto, 2060 m; Becco di Filadonna, 
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GITA A MONTISOLA 

CLARIO BERTUZZI 

Dopo aver percorso j sentieri di tutte le mon­
tagne descritte nel programma Anziani 1989, 
dal Civetta allo Stelvio, dai Cadi ni di Misutina 
al Resegone, ecc. ecc., eccoci all'ultima gita 
prog rammata: Montisola sul Lago d 'Iseo. 

La meta è inconsueta, ma lo scopo di oggi 
non è quello di raggiungere un rifugio o una 
vetta, ma di rrovarci tlltt i insieme, salutarci 
ancora una volta, scambiarci pareri ed impres­
sioni e . .. me[[tre le gambe SOtto il tavolo per 
un buon pranzetto. Tutto questo i soci l'hanno 
compreso, petché all ' imbatcadero di Sulzano 
eravamo più di sessanta; a g ruppi il batte llo ci 
ha porrati a Peschiera Maraglio. Sbarcati sull'i ­
sola, j più maninieri hanno potutO compiere 

alcune escu rsioni: chi ha raggiunw la c ima, chi 
ha compiutO il giro dell 'isola. Altri sono andati 
alla ricerca di soggetti fotog rafici o pittorici e 
tutti sono tornati entusiasti per la stupenda 
giornata e per la sgarg iante colorazione della 
vegetazione autunnale che ha vesti w l'i sola. 

Intanto è g iunta l'ora dell 'adunata generale e 
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tutti hanno preso il loro poStO. Nel capace salo­
ne regnava la più si mpatica allegtia ed eta bello 
ritrovare, sui visi di tanti amici , il ricordo di 
molte gite compiute ins ieme. 

È iniziato il pranzo servito in modo perfetto e 
fra le portate non potevano mancare i tradizio­

nali prodotti ittici del Sebino, mag isttalmente 
cucinati. In ult imo le squisite torte offerte da 
gentili nOstre Socie. 

D opo il pranzo è stato estratto a sorte fra i 
partecipanti un quadro con soggetto alp ino of­
ferto da un Socio pittore. 

Brindisi, discorsi, lettura di una poesia in 

vernacolo composta da un Socio poeta, proget­
ti , programmi per ,'anno prossimo, completa­
no il liero simposio. 

Una breve passeggiata lungo le ri ve per 
ammirare i mille e mille barbagli che il sole 
susci ta nel lago, prima di nascondersi dietro i 
monti e poi il barrello ci riporta verso casa. 

U na strena di mano ed un arrivederci a tutti 

nel 1990. 



COMMISSIONE TUTELA 
AMBIENTE 
MONTANO 

CLAUDIO MALANCHINI Attività 1989 

Presentazione programma operativo 

U na serata inaugurale il 14 aprile 1989 è 
stata organizzata presso la Sede sociale sul tema: 
«Con il CA I in difesa deLPambiente montano», per 
la presentazione del proprio prog ramma di at­
ti vi tà. Sono stati proiettati i fìlmat i prodott i 
dall 'Assessoraro Terrirorio/Ecologia della Pro­
vincia di Bergamo dai titoli : «Riscopriamo un 
equilibrio» e «Storie d'acqua». 

Allestimento mostre 

La mostra sul rema:«Dissesto id rogeolog ico: 
prevenire o subire?» realizzata a cura della no­
srra Commissione e della CRTAM Lombardia, 
riguardante g li eventi alluvionali che colpirono 
la Valtellina e la Valle Brembana, è stata pre­
sentata ed esposta all 'Assemblea Nazionale dei 
Delegat i CAl, svoltasi in Gardone Riviera il 30 
aprile lL S. 

Prese di posizione 
di salvaguardia ambientale 

Preceduta da una riflessione interna sulla prio­
rità e distribuzione dei compiei che questa Com­
missione per impegno morale è chiamata a 
svolgere e ricordando i compiti precisi attribui­
tici dallo Statuto Sociale (art. l ) e dalla legge 
dello Stato n. 776 del 24/12/85, la nostra atti­
vità è stata ptevalentemente assotbita in azioni 
di: seg nalazione, prese di posizione e denunce 
relative ad iniziative che nascondendosi SOttO lo 
sviluppo turistico portano ad un degrado, non 
pitl reversibile a livello ambientale delle nostte 
montagne. 

Parco delle Orobie 
In data 26 lug lio il Consig lio Regionale Lom­

bardo ha approvato con apposita Legge (n.2 50) 
la istituzione del "Parco delle O robie Bergama­
sche» - L'approvazione istituzionale atriva con 
notevole ritardo rispetto ai tempi previsti dalla 
Legge Quadro Regionale n. 86/33, che fissava 
il 31 d icembre 1983, quale termine entto cui 
istituire il parco in questione. L'approvazione 
della legge rende meriro in parte agli sforzi 
sostenuti in tanti anni dalla nostra associazione, 
che si è costituita parte attiva nei confronti 
della tutela delle Orobie, mediante la proposta 
di costituzione di un parco pubblicamente pre­
sentata nel 1982. 

I.:approvazione della legge istitutiva è stata 
accompag nata da resistenze ed opposizioni pro­
venienti da forze politiche locali ; sino all 'ul t i­
mo si è temutO vivamente in un ulteriore slitta­
mento di tale atto legislativo. Il CAl (Sezione 
di Bergamo e CRTAM Lombardia) e le altre 
associazioni ambientalistiche bergamasche si 
sono fatte carico di denunciare tale rischio; esse 
hanno presentato in lug lio alla Regione, una 
decisa «presa di posizione», tesa ad evitare un 
ulteriore slittamento della data di discussione 
della legge (già più volte rimandato). Nostri 
rappresentanti hanno partecipato ad alcune 
conferenze stampa e pubbliche assemblee rela­
t ive all 'istituzione del parco (in g iugno presso 
la sede della Lega Ambiente a Bergamo, in 
lug lio a San Pelleg rino p resso la Sala dei Con­
gressi ed in settembre presso la sede della Co­
munità Montana a Clusone). 
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II futuro compiro del CAl e delle altre forze 
ambientalistiche sarà particolarmente delicato; 
esso dovrà concentcarsi sull'obiettivo di vigi­
lanza, affi nché l'istituzione del parco non resti 
un puro attO legislati vo, ma d iventi bensÌ una 
realtà positiva sul nostro territorio. 

Conca dell' A lben 

Sul venti lato «Progetto di realizzazione di 
stazione sci isrica nella Conca dell'Alben, in Co­
m une di Cornalba» è Stato chiesto come primo 
passo alle autorità competenti (si ndaci e Comu­
nità Montane di comperenza) quali delibere 
fossero adottate in propositO. Si è provveduto 
ad esprimere la posizione del CAI, contraria 
alla realizzazione della nuova stazione sciis rÌca 
di cui sopra; in tale presa di posizione si è anche 
evidenziato come tali iniziative vengono a con­
tras tare con quanto verrà defìnj(Q dai piani pae­
sisrici in allestimento, nonché dalla prevista 
istituzione del Parco delle Orobie. 

Gruppo dell ' Arera 

Il Comune di Oltre il Colle, con deli bera in 
data 8 agostO 1989 ha approvatO uno schema di 
convenzione tra il Comune suddetto e la società 
VOIC S.p.A. (Valorizzazione Oltre il Colle) per 
l'amp liamenco del comprensorio sciis tico su l 
Monte Arera, nonché la costruzione di un al­
bergo e di un nuovo centro residenziale in io­
calità Plassa deliberando anzitutto una variante 
alle norme tecniche di attuazione del piano re­
golawre vigente. 

Abbiamo segnalato, anche in questO caso, 
qual i sono le particolari situazioni, che sconsi­
g liano d 'i ndi rizzare le scelte verso tali program­
mi di sviluppo. 

Foppolo 

Con l'equivalenza Cementizzazione :::: Svi­
luppo il Comune di Foppolo con delibera 10 
agostO 1989 presenta e approva il «Nuovo Pia­
no Regolarore Generale» sul quale sono state 
avanzate le nostre osservazioni. 

In particolare si è evidenziata l'assurdità di 
proporre l'urbanizzazione di alcune tra le poche 
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aree intatte rimaste in Comune di Foppolo, 
quale la località «Convento». 

Schilpario 

Il 24/2/1989 la Società SVIMA di Pescara ed 
il Comune di Schilpario hanno presentato in 
pubblica assemblea, svolrasi a Schilpario, un 
progetto di sviluppo urbanistico-residenziale 
da attuarsi nella pineta d i Schilpario e la forma­
zione di un nuovo comprensorio sciistico in 
zona Campelli . 

La CSTAM ha espresso immediatamente al 
Consig lio sezionale le proprie valutazioni nega­
tive nei confronti dell'insediamenro in questio­
ne. Nel frattempo in data 27 ottobre il Consi­
glio Com unale di Schilpario ha approvato la 
fattibilità del progettO propOStO; questa nuova 
realtà richiederà un preciso interventO del CAlo 

Campagna montagna pulita 

Constatato che l'azione di sensibilizzazione 
iniziata nell ' «Anno Europeo deLllambiente Marzo 
87 -iHarzo 88» doveva avere un segui tO sia p ure 
con modalità e messaggi diversi, q uesto 1989 è 
Stato caratterizzato da: 
- Agli Amministratori Pubblici è stata indi­
rizzata una lettera di richiamo «sull'abbandono 
e la presenza di rifiuti solidi nell'ambiente 
montano» (quale territOrio di loro competenza). 
Arrivando allo specifico con la collaborazione 
della Sottosezione di Valle Imagna, è stata in­
viata una comunicazione ai Sindaci dei Comuni 
di BrW11ano e Fi upiano sulla «praticabilità e 
manutenzione det sentiero 579» interessante i 
Comuni di Brumano e Fuipiano. 
- Usando una simpatica vignetta dell 'umori­
sta Cornolti si sono preparate delle cartoline 
poscali illustrate che oltre l'efficace m essaggio 
visivo porta sul retro il mottO «Portiamoci a 
casa i rifiuti». 

Queste cartol ine, per una distribuzione ca­
pillare (e granIi ta) sono state anche consegnate 
nelle Sottosezioni e nei Rifugi CAI della Sezio­
ne d i Bergamo. 



La cartolina di Mino Cornolti 

Rapporti di collaborazione all 'interno 
del CAI 
- Con la Commissione Sentieri si è elaboratO, 
anche a livello di Consiglio Sezionale, una stra­
tegia d 'azione e controUo per le modalità d 'ese­
cuzione di nuovo sentieri, vie ferrate, percorsi 
attrezzati e itinerari naturalistici, tese a privile­
giare il rispetro deU'ambiente. 
- Con la coUaborazione della Commissione Al­
pinismo Giovanile, oltre alla presenza di loro 
rappresentanti all'interno della nostra Com­
missione, si è iniziata la cost ituzione di uno 
«Scaffale ambiente» comprenden te diapositive, 
testi, relazioni e legislazioni sulle tematiche 
ambientali, che verrà poStO a disposizione di 
rutti i soci. 
- Con la Commissione Rifug i, per la campagna 
«Montag na Pulita» oltre la distribuzione gra-

tuita di cartoline «Portiamoci a casa i rifiuti» 
all 'interno dei rifugi; per favorire il recupero ed 
il trasporto ai punti di riutilizzo delle latrine 
bevande in alluminio, si è propostO l'acquistO 
di macchinette compattarrici «ALUMAUS» 
(cosiddette mangialattine) da dare in dotazione 
ai rifugisti. 
- Con la Commissione Regionale T.A.M. (che 
ha tenuto due sue riunioni periexliche presso la 
nostra sede il 2816 ed il 6/10/1989) e la parteci­
pazione di Gian Cado Brambilla in qualità di 
Presidente T.A.M. Lombardia, si è organizzata 
venerdì 6/10/1989 una serata al centro Cultu­
rale S. Bartolomeo sul tema «Non pill rifiuti in 
montagna» dove l'alpinista vicenrino Franco 
Sperotto di Montain Wilderness, attraverso una 
efficace sequenza di diapositive, ha presentato 
l'incredibile staro di degrado della montagna e 
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del ghiacciaio della Marmolada, nota al più 
come la «Regina delle Dolomiti», 
In appoggio e in collaborazione con le Sot­
tosezioni: 
- La Sottosezione di Cisano Bergamasco (in 
Valcava in agosto) ha organizzato una serata 
nella quale sono state proiettate le diapositive 
raggruppate in "Tre Spors per l'Ecologia» sulla 
cematica dell 'inquinamento in montagna. 

- La Sottosezione di Valle Imagna ha presenta­
to una presa di posizione contraria allo svolgi­
mento della gara di enduro svoltasi domenica 
19/11/1989 con l'autorizzazione della Comu­
ni rà Montana di Valle Imagna. 

Escursioni 

La gita naturalistica in Val Venosta (capogi­
ra: E. Ceri belli) effettuata il 24 e 25 giugno 
1989 è stata preceduta da una interessante mo­
stra di presentazione del Sentiero naruralistico 
"Ontaneto di Sluderno» allestita presso la Sede 
sociale, grazie alla collaborazione dell'Ispettorato 
Forestale della Provincia Autonoma di Bolzano. 

Il 29 e 30 luglio si è ripetuta la gira lungo 
l'itinerario naturalistico «A. Curò» (Capogita 

A. Arrigo Albrici) con percorso inverso ossia 
con partenza dal Passo Vivione e d iscesa a Bon­
diane. Ora il percorso è dotato di cartelli segna­
letici del CAI sistemati con la collaborazione 
delle Sottosezioni Val di Scalve e Clusone. 

Rapporti con le istituzioni 

- Commissione Provinciale Ambiente Naturale. 
Riunitasi alcune volte nel corso dell'anno, 

tale Commissione ha soprattutto deliberato in 
merito alla gestione di biotopo e riserve narura-
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li presenti in Provincia di Bergamo. Il CAI è 
intervenuto con proprie osservazioni in merito 
alle proposre di gestione delle Riserve di: 
- Valle del freddo; 
- Boschi del Gioverto di Palline; 
- Proposra di studio della zona Monte Canto. 

Rapporti con le altre 
Associazioni protezionistiche 

Pur riconoscendo l'importanza primaria che 
rivestono i temi di Tutela Ambientale nel no­
stro comprensorio montano non sottovalutia­
mo l'importanza a livello mondiale del proble­
ma Ambiente-inquinamento; da qui il collega­
mento (anche attraverso abbonamento-soste­
gno) ad Associazioni come: L.I.P.U.-Italia No­
stra-Greenpeace News-Montain Wilderness­
W.W.F.-Università Verde Bergamo. 

Proprio con quest'ultima si è realizzata nel 
gennaio 1990 una nOStra collaborazione ad un 
seminario che ci ha visto impegnati nella pro­
grammazione di lezioni e tavola rotonda sul 
Parco delle Orobie e sul turismo montano e la 
proiezione di un filmato di Herzog dal ritolo 
«La montagna azzurra». 

Al Gruppo Logarini di Clusone anche que­
st' anno è stata data la nostra adesione alla loro 
iniziariva (per la difesa della Valzurio) svoltasi 
il 5 e 6 agosto in località Moschel, minacciata 
dalla realizzazione di insediamenti turistico­
residenziali in quota. 

Si è partecipato alle riunioni presso l'Assesso­
rato all 'Ambiente su invito dell'Assessore all'E­
cologia Dott. Mosconi, in cui l'Assessore ha far­
to il punto sulle iniziative in campo ambienta­
le attuate dalla provincia di Bergamo. 



SPELEO CLUB OROBICO 

SPELEO CLUB OROBICO 

Lattività speleologica proptiamente detta si 
è svolta come sempre con buona partecipazione 

dei soci e con positivi risultati. 
Sono state effettuate battute pet la ticetca di 

nuove cavità sia in Bergamasca che nel vicino 
Comasco, durante le quali sono state trovate ed 

esplorate varie grotte. Nella zona di Attavaggio 
(CO) è stata trovata ed esplorata una cavità con 
una profondità di m 110 (sviluppo totalmente 
verticale) chiamata« Viva le Bambine» con pos­

sibilità di prosecuzione. Altre cavità di minore 

profondità sono state scoperte nella zona di S. 
Fetmo. 

Sono altresì continuate le ricerche di prose­
cuzione interne, anche con disostruzioni , in Val 
Brembana, nella zona di S. Fermo e a Dossena. 

Sono state visitate cavità molto profonde e 
lunghe nel Veneto, in Marguareis (Alpi Marit­
time), in Toscana e in Francia oltre a quelle del­
la nostra provincia. 

L'undicesimo corso di speleologia organizza­
to dallo S.C.O. (Speleo Club Orobico) nei mesi 
di marzo/aprile ha avuto come sempre un esiro 
positivo anche se la partecipazione degli al lievi 
è stata di circa dieci unità. 

Durante la partecipazione al corso gli allievi 
hanno avuto modo di conoscere e capire con le 
lezioni teoriche alcuni degli aspetti tecnico­

scientifici della speleologia che hanno in parte 
applicato nelle esercitazioni pratiche domenicali. 

A seguito della tichiesta formulataci da alcu­
ni soci del CAI di Sesto S. Giovanni (MI), inte­
ressati ad approfondire la loro preparazione per 
muoversi liberamente nel mondo ipogeo, ab-

biamo organizzaco un mini-corso di tecnica che 
ha coinvolto per cinque domeniche alcuni soci. 
I due corsi organizzati si sono svolti con il pa­
trocinio e secondo l'egida della Scuola Nazio­
nale di Speleologia del CA!. La collabotazione 
dello S.C.O. con le scuole medie inferiori è 
continuata anche quest'anno grazie alla dispo­
nibilità di alcuni soci che hanno impegnato il 
sabato mattino a divulgare la speleologia. Le 
uscite in grotta sono state integrate da brevi 

lezioni teoriche tenute in precedenza nelle clas­

si. Le scolaresche accompagnate, provenienti 
sia dalla ptovincia di Bergamo che da quelle 
limitrofe, sono state una decina con un numero 
complessivo di ci rca 400 partecipanti. Per am­
pliare meglio la conoscenza del mondo ipogeo è 
stato realizzato un libretto che tratta il carsi­
smo, la formazione delle cavità, le concrezioni e 
i vari fenomeni che si manifestano in grotta. 

Verrà disttibuitO ad ogni alunno ptima di 
recarsi nelle cavità a partire dal 1990. 

A differenza degli scorsi anni l'attività svolta 
in collaborazione con i tagazzi dell 'Alpinismo 
Giovanile, che risultava essere solo una visita 
guidata ad una o due cavità della nostra provin­
cia, quest'anno ha avuto uno svolgimento di­

verso: è stata organizzata il 23 e 24 aprile una 
gita speleologico-alpinistica in Ftiuli nella ca­
vità «Torre di Slivia» e sul le alture circostanti. 

Le proiezioni dei fi lms realizzati dal nOStrO 

gruppo sono continuate adetendo alle richieste 
di gruppi speleologici e altti anche in vatie 
tegioni italiane (Veneto, Emilia Romagna ecc.). 

Durante la ti unione dell 'Ente Speleologico 
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Lombardo tenutasi a Gaverina Terme il nostro 
gruppo si è fatto promotote nell 'organizzare il 
prossimo Conveg no di Speleologia Lombarda 
che si terrà a Bergamo all 'inizio del 1991. 

Si Sta g ià ini ziando a lavorare per favo rire la 
buona tiuscita della mani festazione a cuj aderi­
rà la maggior parte dei gruppi Grotte della 
Lombardia. 

XIV CORSO DI 
SCI-ALPINISMO 

GIORGIG LEONARDJ 

Ed eccoci giunti, come di consueto, al termi­
ne dell 'ennesimo Corso di Scialpinismo che ha 
permesso ad una quantità di allievi di conosce­
re le tecniche di questa disciplina che offre la 
possibilità di scoprire la montagna nella sua 
veste invernale .... 

Da un inizio del genere ci si aspetta il reso­
conto di un COtsO all 'insegna delle indimentica­
bili discese, nevi alte e polverose, ma tutto ciò 
resta solo un miraggio da foto di calendario, 
infatti un inverno così mite ed asciutto lo ricot­
dano solo g li «Storici» ed un corso alla insegna 
delle levatacce e degli estenuanti viaggi 01 tre 
frontiera (nonché altr'Alpi) rimarrà ai «poste-
Cl » . 

Ma bando alle ciance, passiamo alla telazione 
tecnica del corso rimandando ad un prossimo 
futuro i ricami in neve polverosa. 

Come anticipato all 'inizio i partecipanti al 
corso erano inizialmente 46 la cui età media è 
stata di 29 anni con un minimo di 15 anni ed 
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un massimo di 55 anni: dico inizialmente per­
ché già dalla prima lezione si sono ritirati per 
motivi personali 4 allievi. 

La maggior patte degli allievi proveniva dal­
lo sci da pista (48%) e dallo scialpinismo (43%) 
mentre una piccola patte dall'alpinismo (9%). 

La direzione del corso è stata affidata ali 'IN ­
SA Giuseppe Piazzoli coadiuvato da 3 INSA, 
10 ISA, 6 IS per un totale di 20 istruttori. 

Le lezioni , sia teoriche che pratiche, hanno 
spaziaro in tutti i campi dello scialpinismo con 
in pilI, rispetto ai precedenti corsi, la lezione di 
meteorologia (fotse è per questo che pet 2 mesi 
non ha nevicato! !). In dettaglio: 

Lezioni teoriche: 

19/12/88 Inaugurazione e materiali 
05 /01 /89 Ricerca travolti da valanga 
12/01189 Nodi a gruppi 
19/0 1/89 Meteotologia 
26/01/89 Orientamento 



28/01 /89 Topografia 
02/02/89 Neve e valanghe 
09/02/89 Alimentazione, allenamento, 

prooco soccorso 

16/02/89 Educazione alpinistica 

Lezioni pratiche: 

08/01189 Uso Arva e selezione - San Simone 
15/01189 Tecnica di roccia - Comagiera 
22/01 /89 Ripasso tecniche scialpinistiche -

Realp 
05/02/89 Topografia ed orientamento - Realp 
12/02/89 Tecnica di ghiaccio e stratigrafia -

Julierpass 
19/02/89 Gira di fine corso - Bivio 

Durante lo svolgimenro del corso si è verifi­
cato un solo infortunio, peraltro non grave, e 
precisamente durante l'esercitazione di ghiac­
cio un'aUieva si è procurata una distorsione al 

ginocchio. 

Nella tiunione di fine corso il Corpo Istrut­
tori riunitosi il 23102/ 1989 si è esptesso sulla 
globalità delle valutazioni degli allievi asse­
gnando come di consueto e da regolamento: 
attestati di frequenza, attestati di frequenza con 
profitto ed attestati di frequenza con profìrro e 
distintivo: 

lO Attestati di frequenza 
19 Attestati di frequenza con profitto 
8 Attestati di frequenza con profitto 

e distintivo. 

Inoltre 5 allievi non sono stati valutati in 
quanto avevano effettuatO oltre 2 assenze aUe 
lezioni pratiche. 

Al termine non resta che ringraziare sia il 
COtpo Istruttori della Scuola che i sigg. Gianni 
Scarpellini e Ghietico del Corpo Forestale dello 
Stato per la collaborazione ptestata al fine della 
buona riuscita del XN corso di scialpinismo. 

SCUOLA DI ALPINISMO 
E SCI-ALPINISMO 
VALLE SERIANA 

FRANCESCO BAITEUI 

Pet la nostra scuola il 1989 è stato un anno di 
ordinaria amministrazione per quanto riguarda 
l'organizzazione dei corsi , non certo per le atti ­
vità a questi collegate. 

Non esiste periodo di stasi per i nostri colla­
boratori; in particolare i più giovani non man­
cano cerro di idee nuove che hanno origine, in 

pane, dalle cri tiche o dai suggerimenti emersi 
delle tiunioni di fine COtSO, oppure dal deside­
rio di migliorare e rinnovarsi. 

Questo è un bene perché, cosÌ facendo, la 
Scuola satà in grado di operate quegli aggiu­
stamenti necessari per Stare al passo con i tem­

pI. 
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La novità maggiore consistetà nella diminu­
zione del numero di corsi organizzati nel pros­
simo futuro, ciò consentirà agli istruttori non 
solo di aggiornare il loro bagaglio recnico-di­
dattico, ma di fare esperienza anche nelle varie 
specializzazioni dell'alpinismo. Alrro passo 
importante per la nostra Scuola è la decisione 
presa dai Consigli Direttivi di unificare la 
«Scuola di Alpinismo Val Seriana» e di «Sci­
Alpinismo Media Valle Seriana», ciò è nato 
dalla volontà di unire gli sforzi e la disponibili­
tà di tutti: dirigenti ed istruttori. La proposta, 
approvara dalla maggioranza del Consiglio al­
l'inizio dell'anno, si è concretizzata solo in di­
cembre, con l'adesione della Sezione di Roma­
no di Lombardia e di tutte le sortosezioni della 
valle; solo Nembro ha fatto eccezione, infatti ha 
comunicato la rinuncia alla collaborazione con 
la scuola unificata, con nostro rammarico. La 
rinuncia potrebbe essere dovuta agli impegni 
per la loro Scuola Nazionale di Sci-alpinismo, 
Con l'inizio del prossimo anno si procederà alla 
modifica del regolamento; dopo l'approvazione 
della Sezione di Bergamo e della Commissione 
Nazionale Scuole si renderà ufficiale l'unifica­
zione. Si è provveduto, inoltre, a completare ed 
aggiornare le dispense di Sci-Alpinismo ed 
Alpinismo da distribuire agli allievi e a rinno­
vare il sistema di valutazione. 

LISA Giovanni Noris Chiorda da quesr'anno 
è entrato a far parte della Commissione Regio­
nale Scuola di Sci Alpinismo; congratulazioni e 
buon lavoro. 

Prima di parlare dei corsi, devo ricordare la 
prematura scomparsa di un caro amico e solerte 
collaboratore: l'IA G. Enrico Ravasio che da 
due anni dirigeva con ottimi risultati il Corso 
di escursionismo. Putroppo la sua provata pre­
parazione e la sua grande prudenza non hanno 
impedito l'avverarsi dell'imprevisto, sempre pre­
sente nello svolgimento dell'atrività alpinistica. 

Nel1989la Scuola ha organizzato 5 corsi: rre 
di Alpinismo e due di Sci-alpinismo. Nel mese 
di maggio si è svolto il corso di Arrampicata 
libera diretto dall'lA Marco Carrara coadiuvato 
dall'esperto vicedirettore Tiberio Riva. Pur 
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avendo un numero limitato di allievi, 12, se­
guito da altrettanti istruttori, è sicuramente 
uno dei corsi meglio riusciti sino ad ora, sia per 
la costante presenza di allievi ed istruttori, sia 
per i risultati tecnici ottenuti, ma più ancora 
per l'affiatamento e la perfetta integrazione tra 
istruttori ed allievi. 

A gi ugno i due corsi di Alpinismo, uno di 
base ed uno avanzato con l'applicazione dell'ar­
rampicata in terreno misto. 

Anche in questo caso il non eccessivo nume­
ro di allievi (circa 40) ha permesso agli isrrurto­
ri di svolgere nel migliore dei modi il program­
ma tecnico in precedenza preparato; essi inoltre 
hanno potuto prestare maggiore attenzione agli 
allievi conducendoli sino alla gita di fine corso, 
durante la quale hanno potuto applicare tutte 
le tecoiche acquisite. 

Dirertore del Corso base il compianto G. 
Enrico Ravasio coadiuvato da Maurizio Bru­
mana, mentre il corso avanzato è stato diretto 
dall'INA Danilo Barbisotti e dall'INSA Giu­
seppe Piazzalunga. Alle lezioni teoriche, tenute 
per la maggior parte dai nostri istruttori, sono 
seguite le uscite pratiche che hanno avuto come 
meta quasi sempre località vicine onde evitare 
di impiegare molto tempo negli spostamenti; 
sono stati comunque scelti diversi ambienti 
con diverse conformazioni rocciose. 

Sci Alpinismo 

In chiusura dell'anno ed all 'inizio del 1990 si 
sono organizzati due corsi di Sci Alpinismo: 
come negli anni precedenti gli allievi sono stati 
suddivisi in due gruppi dopo aver appurato le 
loro capacità. Il Corso base, con sede presso la 
Sortosezione del CAl Albino e per allievi che si 
avvicinano per la prima volta a questa bellissi­
ma attività, si è svolto regolarmente e con otti­
mi risultati. 

La neve non era eccessiva, ma la caparbietà 
nel cercare sempre ottimi percorsi innevati e la 
buona volonrà del Dirertore Piero Birolini, del 
Vice Massimo Carrara e di tutti gli istruttori ha 
permesso di portare a termine il corso nel mi­
gliore dei modi con la soddismzione degli allievi, 



Il Corso Avanzato diretto da Robi Zanoletti 
coad iuvato da Giuseppe PiazzaI unga, dopo un 
ottimo inizio, è scato sospeso per l'impossibili­
tà di trovare percorsi impegnat.ivi ed innevati 
all'altezza di un corso per allievi già con lIna 
cerra esperienza di sci alpinismo. Si riprenderà 
dopo le prime nevicate del 1990. 

Unico corso an nullato è quello di sci fuori 
pista, sono stati da ostacolo il ritardo nell'arrivo 
della neve ed j precedenti impegni assunti da­
gli istruttori. 

In chiusura ricordo l'attività della scuola per 
l'aggiornamento degli istruttori che si è svolta 
in momenti distinti: uno pratico, in Cornagie­
ra, per toccia e ghiaccio tenuto dall 'INA Ange­
lo Fantini, membro della Scuola centrale, il se­
condo teorico, gest iro in modo chiaro e valido 
dall'espetto Cami llo Milanese che ha ttattato di 
cattografia, ptesso la sede. 

Sarebbe auspicabile, come già espresso all 'i­
nizio della relazione, non solo un calendario di 

uscite di aggiornamento più intenso (a livello 
locale) , ma anche un programma d.i aggiorna­
mento sia didattico che tecnico (a livello di 
sezione o provincia), ciò consentirebbe di poter 
disporre di personale più capace e preparato e, 
magari , di fondi pitl cospicui, a disposizione 
per questa attività imporrante nel sertore del­
l'alpinismo. Non mi soffermo a sorrolineare il 
numero di incontri ai quali hanno partecipato 
istruttori e direttivo per poter organizzare e 
svolgere un programma tanto nutrito. Sicura­
mente molte ore e g iornate tolte alla propria 
attività personale. Devo, quindi, non solo rin­
graziarli per la loro grande disponibilità, ma 
congratularmi con loro per l'interesse dimo­
strato nel migliorare la loro professionalità. 

Un ringraziamento particolare anche agli 
amici che pur non facendo patte della Scuola 
sono sempre disponibili ad aiutarci: Angelo 
Fantini, la dott. Giovanna Gaffuri, il dott. Ma­
nuel Moretti e il dott. G igi Vay. 

SCUOLA «OROBICA» 
DI ALPINISMO 
E SCI-ALPINISMO 

In un contesto di collaborazione fra le SOttO­
sezioni: Valle Imagna, Alta Valle Brembana, 
Oltre il Colle e Villa d 'Almè è sotta una nuova 
Scuola di Alpinismo e Sci-Alpinismo denomi­
nata «Scuola Orabica». 

I motivi che hanno spinto i dirigenti delle 
rispettive sottosezioni a istituire questa inizia­
tiva sono molteplici. 

Innanzitutto quella di poter programmare e 
realizzare alcune attività che in caso contrario 
sarebbero state destinate a sporadiche appari­
zioni. Ci prefiggiamo inoltre di poter sensibi­
lizzare e diffondete lo spirito che ci anima ad 
una cerchia maggiore di persone ed in una 
forma non solo amatoriale ma approfondita e 
scientifica onde soddisfare quella sete di ap-
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prendere ormai diffusasi in tutti coloro che 
vanno in montagna. Conseguente a quanro sopra 
citato è l'augurio che diminuiscano in modo 
sensibi le gli incidenti che annualmente avven­
gono in montagna a causa della scarsa prepara­
zione tecnica e didattica degli interessati, anche 
se tUtto non si porrà evi tare in quanto subentra 
in cerri casi una componente di fatalità al la 
quale è difficile opporsi. 

Le tappe salienti per la formazione di quesra 
Scuola si sono protratte per ben quatrro mesi 
con riunioni mensili finché si è g iunti a son o­
scrivere il regolamento il 18 dicembre 1989 
presso la sede della Sottosezione CA! di Villa 
d 'Almè. 

Il rodaggio della nuova organizzazione sta 
avvenendo in quesco periodo con la realizzazio­
ne del Corso di Sci-Alpinismo. Se la pianra si 
vede dai frutti allora bisogna asserire che la 
suddetta pianta sra avendo delle buone radici. 
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! programmi che riteniamo di sviluppare, ol­
tre al già accennato corso di sci-alpinismo, nel 
periodo estivo si organizzeranno cors i di intro­
duzione all 'alpinismo e di alpinismo. A questo 
si aggiungeranno delle iniziative che si prefig­
gono di formare un corpo insegnante ben qua­
lificato che possa partecipare ai corsi di Istrut­
tore regionale e, ci aug uriamo, anche di Istrut­
tore nazionale di alpinismo di sci-alpinismo. 

Questo non solo per dare un certo cono e 
pregio alla scuola, ma per assicurare quella pro­
fessionali tà che è ormai richiesta in tune le 
moderne organizzazioni. 

Uno dei nostri maggiori sforzi verrà concen­
trato nel settote giovanile, motivato sia dalla 
crescente richiesta sia dalla necessità di ass icu­
rare quel ricambio generazionale indispensabi­
le alla sopravvivenza di ogni seria associazione. 

Ci auguriamo tutti che la nostra iniziativa 
possa incontrare il favore di tutti g li iscritti . 



6° CORSO DI EDUCAZIONE 
SANITARIA 

ALESSANDRO CALDEROU 
e ANGELA JONES MORAZZINT 

Svolgimenro regolare e soddisfacente anche 
di questa sesta edizione del corso di Educazione 
Sanitaria finalizzato al primo soccorso in mon­
tagna. 52 g li iscritti iniziali, e 46 coloro che 
hanno effettivamente frequentatO le nove lezio­
ni svoltesi dal 3 aprile all'8 maggio 1989 presso 
la Sede del CAI; 42 g li attesrari di frequenza 
distribuit i alla fine del corso. 

Per iniziariva del Consiglio dello SCI CAI 
diversi isrruttori delle due scuole del sodalizio 
sono stati invitati a partecipare al corso, e si 
sono così avuti 22 iscri tti provenienti dalla 
SNSFE e 4 dalla SNSA, cui sono stati distribui­
ti rispettivamente 16 e L attestaci di frequenza. 

Le lezioni hanno coperto un po' tutte le più 

impon anti problema ci che del primo soccorso, 
secondo un programma ormai ben collaudato: 
Esan1e dell 'i nfortunato - Rianimazione cardio­
respiratOria - Ferite ed emorragie - Tecnica del­
la medicazione (Sig.ra Viganò - CR.I.); Ttau­
matologia (Dott. Cittadini); Condizioni d i stress 
in montagna - AJlenamenro - Alimen tazione 
(Dott. B. Sgherzi); Morso di vipera - Material i e 
farmaci per il primo soccorso (Dort. G. Parigi); 
Travolgimenro da valanga - Lesioni da freddo e 
da irradiazione solare (Dott. D. Malgrati); In­
tervenri del CNSA (Sig. A. Zanotri, CNSA). 

Alla fi ne del corso, un questionario discribui­
co ai partecipanti ha richiesto loro una valuta­
zione delle serie di lezioni. 

TROFEO PARRAVICINI 

41 a Edizione 
ANACLETO GAMBA 14 Maggio 1989 
La 41' edizione del Trofeo Parravici Ili passerà 

alla sroria della manifestazione come quella che 
è stata organizzara due volte nello stesso anno. 

A metà marzo la parre organizzati va, curata 
come di consueto dalla apposita Commissione, 

era completata e poteva lasciare il passo a quella 
esecun va. 

Il 14 apri le infarri nella sala delle conferenze 
al Teatro Donizetti, messo a disposizione gen­
ri lmenre dal Comune di Bergamo, veniva pre-
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seneatO il Trofeo alle Autorità ed alla stampa 
con latga partecipazione di atleri e pubblico. 

Con un grande g rafico del petCOtSO veniva 
fatta una si ntesi del tracciaro. 

Inoltte veniva presentatO da Angelo Gamba 
il libro sulla stOria del Trofeo Pauavicini da lui 
curato ass ieme ad Anilio Leonardi . Ma le con­
dizioni atmosferiche ci si mettevano di mezzo 
ad intralciare il lavoro di quanti con notevole 
spirito di sacrificio si erano prodigati nell 'orga­
nIZZaZIOne. 

Durante la settimana precedente la gara in­
fatti una serie di forri perturbazioni consigliava 
g li organizzatori di ripiegare su un percorso ri ­
dotto. Al sabatO una nuova precipitazione ne­
vosa comprometteva definitivamente la gara 
rendendo pericolosa anche la salita al Rifugio 
Calvi da parte di concorrenti e controlli . 

Quindi al pomerigg io del sabaro nonostante 
il tempo si fosse rimesso al bello la gara veniva 
definitivamente sospesa. 

A lenire la delusione di quanti erano conve­
nuti e soprattutto su richiesta di molti atleti si 

pensava di proporre il rinvio per il successivo 
14 magg io. 

Dopo una consultazione tra Consiglio dello 
Sci CAl, Commissione Parravicini e tracciatori 
si chiedeva al Consiglio del CAI il benestare per 
la riorganizzazione della gara che veniva con­
cesso a condizione che non fosse sminuita né la 
partecipazione né la qualità. 

Così il Trofeo Parravicini si rimetteva in moto. 

Le condizioni atmosferiche nel frattempo era­
no mig liorate e sabato 13 tutto era pronto per 
la disputa della 41' edizione. 

Le squadre presenti al rifugio erano 41 ed il 
percorso era tracciato integralmente garanten­
do completa sicurezza. 

Ma il sabato nOtte una forte perturbazione 
con neve e pioggia ricopriva ancora tuttO il 
percorso per cui, dopo una riunione con tutte le 
squadre, si decideva di percorrere, con partenza 
a cronometro anziché in linea, tre volte un 
anello che passando nei pressi del Rifugio Calvi 
aveva il suo punto più alto nel Monte Reseda. 

Tutto si svolgeva in modo regolare e con 
g rande spettacolarità anche perché tre g iri 
mettevano a dura prova g li atleti. 

Tre squadre si sono contese fino all'ultimo la 
vittoria sul filo dei secondi e solo alla fine i 
campioni d'Italia Davide Milesi e Fulvio Maz­
zocchi della Forestale prevalevano su un'altra 
coppia bergamasca costituita da Lanfranco Pe­
dretti e Alfredo Pasini per meno di un minuto. 

La bellissima g iornata che ha registrato, nono­
Stante le premesse del mattino, una forte parte­
cipazione di pubblico si concludeva con le pre­
miazioni allesti te a Carona con la collaborazione 
della Poli sportiva locale e il Comune di Carona. 

Se in altre occasioni avevamo lodato il lavoro 
degli organizzatori cosa dovremmo dire degli 
sforzi profusi in questa irripetibile edizione che 
ha visto impegnati come non mai i membri 
della Commissione> 

CLASSIFICA 

1. Milesi Davide - Mazzocchi Fulvio C.S. Forestale 1.33.04 

2. Pedretti Lanfranco - Pasini Alfredo S.c. A.V.B. 1.34.09 

3. Negroni Luca - Vairoli Michele C.S. Foreseale 1.3453 

4 . Bianzina Carlo - Milesi Osvaldo S.c. BPL Goggi 1.37.18 

5. Dario li Adriano - Chiò Stefano S.c. Bognanco 1.39.02 

6. Vanini Corrado - Stauder Alfred C.S. Forestale 1.41.18 

7. Capitanio Giulio - Eisendle H ubert C.S. Carabinieri 1.41.40 
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8. Gervasoni Alberco - Ovrier Giuseppe S.C A.VB. 1.43.25 

9. Bonetei Donaco - Luhrini Giovanni S.C Gromo 1.43.26 

lO. Kapeller Rudolf - Maier Michael HSV - Tyrolia 1.46.07 

11. Varesco Fabio - Bernardini Silvano S.C Sport Full 1.47.06 

12. Boffelli Bruno - Milesi Silvano S.C A.VB. 1.51.43 

13. Chieda Lodovico - Sancus Fabrizio S.C Gromo 1.54.41 

14. Felicerei Luig i - Zeni Gianfranco S.C Sport Full 1.55.39 

15. Scoeni Franco - Pasi oi Rino S.C Gromo 1.5 5.50 

16. PaUhuber Wilfried - Senoner Pius es. Carabinieri 1.56.39 

17. Bonazzi Giovanni - Franchina Tarcisio S.C Valgandino 1.58.11 

18. Monaci Sergio - Sonzogni Sergio U.S. S. Pellegrino 1.58.40 

19. Benzoni Chiaffredo - Bonandrini Vincenzo S.C Clusone 2.0 1.03 

20. Lazzarini Severo - Pasi ni Mauri zio S.C BPL Goggi 2.03.03 

21. Messina Antonio - Migliorini Antonio S.C Leffe 2.06.52 

22. Azzala Sergio - Monaci Coscantino S.Cl. CA! BG 2.07.24 

23. Mascecci Claudio - Roncaro Bruno S.c. Città Varese 2.14.09 

24. Giacomerri Marino - Fornolli Paolo S.Cl. CA) BG 2. 14.27 

25. Carrara FaustO - Carrara Angelo S.C Serina 2. 15.26 

26. Giudici Antonio - Morstabilini Bono S.C Gromo 2.16 33 

27. Moscon i Maurizio - Vanini Paolo S.C Leffe 2.16.52 

28. Pellissier Sergio - Pess ion Armando S.c. Valtournanche 2.18.10 

29 Bonacorsi Bettino - Bosio Angelo S.C Leffe 2.21.08 

30. Pasini Serafino - Pas in i Alberco Polis. Ardesio 2.23.56 

31. Bonazzi Walter - Z'lnchi Giovanni S.C BFL Goggi 2.25.3 1 

32. Gervasoni Fabio - Beg nis Ivan S.C A.V.B. 2.27.37 

33. Agazzi Giancelso - Agazzi Robeno s.c!. CAl BG 2.27.38 

34. Castelli Lucia - Ghi lardi Anna S.C Leffe 2.30.05 

35. Anesa Giuseppe - Severgn in i Giovanni G .S. La Recasrello 2.32.44 

36. Di Gioia Daniela - Redaelli Donatella S.C Leffe 2.32.55 

37 Tiraboschi Simone - Bianchi Luisa U.S. S. Pellegri no 2.36.00 

38. Segalin Luca - Collavo Luigi S.C Peninelli 2.36.48 

39 Tebaldi Sergio - Roncari Giuseppe U.S. Campofonrana 2.38.0 l 

40. Carozzi Luigi - Macchi Fabio S.Cl. CA! BG 2.38.24 

4 1. Flaugnani Dino - Masuni Sergio CR.SP. Alpini Friuli 2.44.52 

267 



TROFEO ANGELO 
GHERARDI 

2" Edizione 
SERGIO TIRABOSCHI 12 Marzo 1989 

Sono stati ancora i «Forestali » i dominatori 
del "Trofeo Angelo Gherardi" - seconda edi­
zione - prova del Calendario di Sci alpinismo, 
organizzara dalla Sottosezione di Zogno del 
Club Alpino Iraliano/Sci club Angelo Gherardi 
in collaborazione con il Gruppo G.E.S.P. di San 
Pellegrino Terme. Fulvio Mazzocchi e Davide 
Milesi hanno nettamente dominato la gara in­
fliggendo sei minuti di distacco a Lanfranco 
Pedrerri e Alberto Gervasoni portacolori Sci 
Club Alta Valle Brembana - che ha così, a sua 
volta, bissato il secondo onorevolissimo posto 

della prima edizione del trofeo - e nove minuti 
alla coppia formata da Carlo Bianzina ed Osval­
do Milesi dello Sci Club BPL Gaggi. Pare 
dunque che la Forestale voglia vantare una spe­
cie di diritto di prelazione sul primato di classi­
fica di questa manifestazione che si va affer­
mando - per qualità tecniche ed agonistiche 
del percorso, per le cararteristiche dell'ambien­
te in cui il medesimo si snoda, per la spettacola­
rità della gara, per la qualificara partecipazione 
atletica - come uno dei più interessanti appun­
tamenti della stagione agonistica nazionale del-

CLASSIFICA 

l. Mazzocchi Fulvio - Milesi Davide G .S. Forestale 1.24.47 

2. Pedterei Lanfranco - Gervasoni Alberto Sci Club Alta Valle Brembana «A}) 1.30.44 

3. Bianzina Carlo - Milesi Osvaldo Sci Club B.P.L. Gaggi 1.33.44 

4. Datioli Adriano - Chiò Stefano Sci Club Bognanco 1.36.00 

5. Bonetti Donato - Lubrini Giovanni Sci Club Gromo 1.40.19 

6. Milesi Silvano - Boffelli Bruno Sci Club Alta Valle Brembana «B» 1.41.06 

7. Bonandrini Vincenzo - Franchina Tarcisio Sci Club Leffe - "SQ.A» 1.59.07 

8. Benzoni Chiaffredo - Paletti Mario Sci Club 13 Clusone 2.00.46 

9. Sonzogni Sergio - Monaci Sergio Sci Club S. Pellegrino T. "SQ.A» 2.06.54 

lO. Messina Antonio - Bonacorsi Bettino Sci Club Leffe "SQ.B» 2.10.16 

11. Mocchi Fabio - Carozzi Luigi Sci CA! Bergamo 236.12 

12. Severgnini Giovanni - Anesa Giuseppe Sci Club S. Pellegrino T. "SQ.B» 2.37.54 

13. Tiraboschi Simone - Redaelli Donatella Sci Club S. Pellegrino T. «SQ.C» 2.54.22 

14. Di Gioia Daniela - Bianchi Luisa Sci Club S. Pellegrino T. «SQ.FEMM.» 2.56.52 
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lo scialpinismo che in Angelo Gherardi - socio 
fondatore dello Sci CA! e della Sottosezione di 
Zogno del Club Alpino Italiano - vide una 
delle sue più farri espressioni. La gara si è 
svi luppata nel comparto montagnoso orientale 
della Valle Taleggio nel quale è inseri to il Rifu­
gio Angelo Gherard i del CAl Zogno, in terri­
torio del Comune di Taleggio. Parrenza nei 
ptessi del tifugio (quota m 1650), primo trarro 
sui Piani d 'Alben, quindi sal ita al Monte Ara­
lalta (m 2006), discesa nella Valle Raisere (m 
1500), salita alla Cima di Piazzo (m 2057), 
discesa ai Piani di Artavaggio, salita ancora al 
Mome Sodaduta (m 2010), e dipoi al traguat­
do, passando nei ptessi deUe baite di Campofio­
rito, posto sempre nei pressi del tifugio. I due 
Forestali - una coppia molto ben affiatata -
hanno interpretato la prova in tutra tranquilli­
tà senza mai denunciare una sia pue minima 
difficoltà. La loro marcia verso il traguardo è 
andata via in impressionante progressione e la 
vittoria è stata la logica conclusione di una en­
tusiasmante impresa sportiva. La performance 
dei due vincitori, ancorché umiliare ha esaltato 
anche le ptove degli avversati perché ha elevato 
il tono tecnico/agonistico ed atletico della gara 
e della manifestazione il cui successo comples-

-::i\ ,"" . 

--

Una squadra al Trofeo A. Gherardi (foto: arch. CAI) 

sivo è stato completato dalla folta partecipazio­
ne di appassionati di scialpinismo e di escursio­
nisti che sono voluti salire al Rifugio Gherardi 
per vivere questa stupenda g iornata di sport. 
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ATTIVITÀ ALPINISTICA 1989 

a cura di PAOLO VALOTI 

Come abbiamo già fattO sul precedente Annuario, la 
vasta attività alpinistica effettuata dagli alpinisti berga­
maschi nel 1989 e raccolta da Paolo Valorj necessita di 
alcune riflessioni e considerazioni. 

La prima è che, malgrado la raccolta non sia comple­
ta a causa di ragioni indipendenti dalla nostra volontà, 
tuttavia è doveroso riconoscere che la stessa è ancora di 
vasta portata e assai numerosa: va da sé che l'alpinismo 
bergamasco, per sua natura, è particolarmente eclettico, 
spaziando dalle Occidentali alle Orientali con alquanrll 
disinvoltura e, certamente, con esemplare capacità tec­
nica. le numerosissime arrampicate in Grigna e le salite 
classiche sulle Orobie hanno ancora la precedenza e il ri­
chiamo di esse è ancora assai fone, ma poi ecco le uscite 
nelle Alpi Marittime, nell'Appennino Ligure, nel Del­
finato, nel Gran Paradiso e nel gruppo del Monte Bian­
co; dal Cervino al Monte Rosa con la salita per la parete 
est lungo il Canalone Marinelli; passiamo nel Vallese, 

nelle Alpi Bernesi e nel gruppo del Gottardo con salite par­
ticolarmente ricercate e di sapore quasi pionieristico per l'al­
pinismo italiano; poi il Bernina, il Masino e il Disgrazia 
(molto frequentata la Val di Mello dove com'è noto, si svi­
luppano le più difficili arrampicate in granito che vi siano 
nella zona); poi viene l'Ordes, l'Adamello, il Civetta, le Tre 
Cime di Lavaredo, le Tofane, il Catinaccio, il Brema, il 
Gruppo del Sella, il Gruppo del Bosconero, le Conturines e 
poi, via via, le arrampicate sui monti della Jugoslavia, sulla 
catena dell'Alto Adante in Marocco e, per finire, nella Yose­
mite Valley dove El Capitan, l'H alfD6me, la Sentinel D6me 
ed altre impanami salite hanno dato vivacità e stile all'alpi­
nismo bergamasco. 

GRIGNE 

Antimedale 
Parete SE (Via Sentieri Selvaggi): 
p. Nava, V. Taldo 

Parete SO (Via Chiappa-J\1alfri): 
P. Nava, V. Taldo; R. Canini, F. Gar­
gantini; D. Rota, M. Arezio; 
D. Rora, D. De Nigro, A. Perico 

Parete SO (Via Di Marco): 
p. Nava, V. Taldo; D . Rora, M. Are­
zio; R . Canini, F. Gargantini, 
P. Gavazzi, G. locatelli 

Parete SO (Via F/'ecce Perdute): 
p. Nava, V. Taldo 

Corna di Medale m 1.029 
Parete SE (Via Ttweggia): 
R . Ferrari, E. Nembrini; D. Ricci, 
Parcella 
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R ingrazio Paolo Valoti per il paziente lavoro di raccolta e 
di classificazione dell'attività che non è mai cosa facile, 
mentre richiede tempi lunghi di consultazione e una vasca 
conoscenza dell'ambiente alpino . 

Parete S (Via Boga): 
D. Rota, M . Arezio, G.P. Manemi; 
p. Palazzi, G.P. Averara 

Parete S (Via Cassin): 
M. Cisana, P. Palazzi, R. Duca; 
p. Nava, V. Taldo, D. Bassi; 
R. Canini, F. Gargamini; P. Gavazzi, 
G. Locatelli 

Parete S (Via Del Centenm'io): 
D. Ricci , V. Badoni 

Parete 5 (Via Gogna): 
R. Ferrari, E. Nembrini; R. Canini, 
N . Invern ici, F. Averara; 
p. Palazzi , F. Averara; A. Nordera, 
p. Palazzi 

Parete S (Via A'lessico e NlIvole): 
F. Nicoli, G. Minali 

Parete S (Via Milano 68) : 
R . Ferrari, E. Nembrini; D. Rota, M. 

(t .g. 

Arezio; R. Canini, N. Inverni ci, 
F. Averara; A. Nordera, P. Palazzi 

Parete SE (Via Dell'Anniversario): 
M. Luzzi, R. Fenili, M. Carrara, 
G. Capitanio; P. Palazzi, V. Vari; 
D. Rota, G.P. Manenri; D . Rota, 
M. Arezio 

Parete SE (Via Bianchi): 
M. Cisana, P. Palazzi; D. Rota, 
M. Arezio, G .P. Manemi; P. Palazzi, 
M. Cisana 

Parete SE (Via Saronno 87): 
L. Baratelli, R. Fenili; F. Nicoli, 
G. Minali; S. e L Longa rett i 

Parete SO (Vitl Breakdance): 
T. Riva, R. Fenili, M. Carrara; 
F. Nicoli, G. Jezzi, G . Minali 

Gcigna Meridionale m 2. 184 
Cresla SO (Cresta Segantini): 



A. Nordera, S. Benedetti; B. Piazzoli , 
L. Silvagni 

Il Fungo m 1.713 
Spigolo S (Via Dell'Oro): 
D. Rora , M. Arezio; R. Fenil i, 
G. Merelli, F. Marches i, M. Carrara, 
G . Capitanio; P. Nava, V. Taldo 

La Lancia m 1.730 
Cmta SSO (Via Degli Accademici): 
D. Rota, A. Arezio; R. Fenili, 
G. Merell i, F. Marchesi, M. Carrara, 
G. Capitanio; P. Nava, V. Taldo 

La Torre m 1.728 
Parete E (Via Corti): 
D. Rota, M. Arezio; R. Fenili, 
G . Merelli , F. Marchesi, M. Carrara , 
G. Capitanio; P. Nava, V. Taldo 

Punta Giulia m 1.563 
Parete SO (Via Boga): 
D. Rota , M. Arezio 

Spallone Irene m 870 
Parete SSO (Via Sogni Proibiti ): 
F. N icoli, G . lezzi , G. Minali 

Torre Costanza m 1.723 
Parete S (Via Cassin): 
D. Rota, M. Arezio; A. Nordera, 
G.P. Manenti 

Torrione Clerici m 1.930 
Spigolo SO (Via Dell'Oro): 
D. Rota, M. Arezio 

Torrione del Pertusio m 1.5 57 
Versante S (Via Renata): 
P. Gavazzi, G. i ocatelli, M. Pillori i 

Torrione Magnaghi Meridionale 
m 2.040 
Parete S (Via Albertini): 
M. Cisana, P. Pa lazzi; G. Fogliato, 
L. Cremaschi 

Torrione Magnaghi Settentrionale 
m 2.078 
Parete S (Via Lecco): 
M. Cisana, P. Palazzi; G. FogliatO, 
G .L. Midali 

Torrione Clerici m 1.930 
Spigolo SO (Via Dell'O,'o): 
P. Nava, V. Taldo, G . Bislendi 

Bastionata Segantini m 2.124 
Parete S (Via Zllchi-Canova): 
p. Nava, V. Taldo, G. Bislendi 

Torrione Magnaghi Meridionale 
m 2.040 
Parete S (Via Albertini): 

Torrione Magnaghi Centrale 
m 2.045 

Torrione Magnaghi Settentrionale 
m 2.078 
Parete S (Via Lecco): 
P. Nava, V. Taldo 

Torrione Magnaghi Centrale 
m 2.045 
Parete SE (Via Gandini): 

Torrione Magnaghi Settentrionale 
m 2.078 
Parete S (Via Lecco): 
p. Nava, V. Taldo 

PREALPI 
COMASCHE-BERGAMASCHE 

Cimone della Bagozza m 2.409 
Parete NO (Via Bramani-Gasparotto): 
P. Nava, N . Nava, V. Taldo 

Corno Rat 
Parete SE (Via Dell'DI'o): 
R. Canini , M. Piantoni 

Monte Moregallo m 1.276 
Versante S (Cresta O.S.A.): 
V. P irovano, E. Sala, F. Baitelli, 
D. Pettini; B. e L. Piazzali , 
L. Silvagni 

P resolana Cemrale m 2.517 
Parete S. (Via SA . VI . AN): 
P. Palazzi, F. Averara; R. Fenili, 
F. Baitelli, M. Carrara, G . Capitanio 

Spigolo S (Via Longo): 
R. Fenili, G. Merell i, F. Marchesi, 
G. Capitanio; 
O. Servalli, M. Carrara, G. Brambati, 
C. Ghilatdinì; 
M. Cisana, P. Palazzi; G. Fogliato, 
G.L. Midali; D . Rota, D. De Nigra; 
R. Canini, G. FogliatO R. Canini, 
R. Zanini; P. Palazzi, M. Cisana 

Spigolo SSO (Via Bramani-Ratti): 
D. Rota, M. Arezio; R. Canini, 
F. Gargantini; P. Gavazzi, 
G . Loeatelli 

Parete S (Via Ernestino): 
p. Gavazzi , G. Locatelli 

Presolana di Castione m 2.474 
Parete SSO (Via Federico): 
D. Rota, G.P. Manenti; R. Canini, 
F. Gargantini; P. Palazzi , 
G.P. Averara 

Presolana Occidentale m 2.521 
Spigolo SO (Via Tramonto di Bozal·t): 
p. Palazzi, A. Nordera; R. Fenili, 
G. Merelli, F. Marchesi, M. Car­
rara, G. Capitanio, R. Canini , 
F. Gargant ini 

Spigolo NO (Via Castiglioni-Gilbe/"­
ti-Bramani): 
D. Ricci , P. Brena, P. Bonalumi; 
P. Palazzi, G. Fogliato; 
A. Nordera, E. Regazzoni; 
P. Gavazzi, G. LocateUi, M. Pil­
Ioni 

Parete N (Via Grande GriU/jJe): 
E. SpiraneUi, L. Rota, F. Maestri­
ni 
(1 a ascensione) 

Parete N (Via Lilion): 
p. Palazzi , F. Averara, A. Nordera 

Parete N (Via Miss Mescalina): 
F. Nicoli, G. l ezz i, F. Dobetti 

Parete N (Via Un Giardino per 
Gianmario): 
R. Ferrari, B. Dossi; P. Palazzi, 
F. Averara, A. Nordera 

Parete D (Via Orobic Ice): 
E. SpiraneUi, L. Rota, M. Birolini, 
V. Gibellini 
(l a ascensione) 

Parete S (Via Scandella-iHarinoni): 
D. Rota, G.P. Manenti 

Traversata Creste dal M. Visolo: 
N. Longhi, D. Rota, G.P. Manenti 

Presolana Orientale m 2.490 
Parete S (Via Asti-Aio/fi): 
R. Canini, G. Fogliato, P. Bett i­
nelli 

PaI'eteS (Via Cesareni-Berizzi- Pem­
sera) 
R. Canini, N. rnvernici, L. Fassi 

Rocca di Baiedo m 865 
(Via Necropolis): 
R. Canini, F. Gargancini 

(Via Solitudine): 
R. Canini, F. Gargantini, G. Fo­
gliaro 

(Via Tuono): 
R. Canini, F. Gargancini, G. Fo­
g liato 

Zucco Barbesino m 1.926 
Versante S (Via Rampini): 
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R. Canini , G. Fogliato; P. Belotti, 
G . Bighi 

Versante S (Via Gelida PiPata): 
p. Belotti, G. Bighi 

Versante S (Via B'-alllani): 
p. Belotti, G. Milesi 

Zucco di Pesciola m 2.092 
Cresta O (Cresta Ongania): 
p. Belotti, G. Bighi; A. Nordera, 
S. Benedetti; L. e R. Marchesi; 
G . Fogliato, G.L. Midali 

Parete N (Via BI-alnani): 
p. Belotti, S. Zuccali 

Parete N (Via Casari-Zecca): 
P. Belotti, G. Morali 

Parete N (Via Gasparotto-Rand Herron): 
P. Nava, V. Taldo; P. Belotti, 
S. e F. Obetti, G . Morali; G. Fogliato, 
G.L. Midali 

Parete N (Via dei Bergamaschi): 
P. Belotti, G. Bighi 

Zuccone de i Campelli m 2.161 
Versante O (Via del Cado): 
p. Bdotti, G. Bighi 

Versante O (Via Comici-Dall'Oro-Ca.ssin­
Varale): 
P. Belotti, G. Morali, G . Milesi 

ALPI aRaBIE 

Cim a Orientale di Piazzotti 
m 2. 179 
Parete SE (Via Francesca): 
P. Gavazzi, G. Locatelli 

Dente di Mezzaluna m 2.282 
Spigolo E: 
P. Nava, V. Taldo, D. Bassi 

Diavolo di Tenda m 2.914 
Traversata Creste dal Monte Aga: 
M . Cisana (solitaria) 

La Sfinge 
Spigolo NNE: 
M. Cisana, P. Palazzi, G. Fogliato 

Pm'ete SE (Via del Nas): 
F. Averara, E. Spiranelli (laascensione) 

Monte Aga m 2.720 
Cresta N: 
P. Belotti, G. Bighi, G . Milesi 

Cresta S: 
N. Longhi (solitaria) 
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Pa/·ete O (Via Scaflabessi-Calegari): 
p. Gavazzi, G. Locatelli 

Monte Cabianca m 2.60 l 
Canale N: 
M. Cisana (solitaria) 

Parete N (Via Cesarmi-Lllchsil1ger-Za­
retti): 
G. Fogliato, A. Licini; P. Belotti, 
G. Bighi, G. Milesi 

Spigolo N (Via Betti-Calegari): 
p. Belotti, G . Milesi 

Monte Grabiasca m 2.705 
Canale N: 
S. Milesi (solitaria); G. Fogliato (soli­
taria) 

Parete NO (Via Longo-Bramelti): 
P. Belotti, G. Morali, G. Milesi 

Pinnacolo d i Maslana m 1.857 
(Via Sacro Tempio): 
F. Nicoli, G. lezzi, G . Minali 

(Via L'IIItimo sciampo del Generale Cu­
ster): 
F. Nicoli, G. l ezzi, G . Minali 

Pizzo Coca m 3.050 
Canale NE (Via Balabio-Calegari-Ra­
daelli): 
F. Togni, A. Bererra 

Canalone NO (Via Baroni-Cederna- Va­
lesini): 
D. Ricci, Mazzacchi; M. Cattaneo, 
F. Zucca, C. Luponi; G. Merelli, 
F. Marchesi, F. Paganessi, M. Deho; 
G. Fogliato, G.L. Midali; F. Testa, 
R. Fenili 

Cresta E (Via LllchsingCl'-Perolari-Sala): 
V. Pirovano, F. Baitelli, F. Marchesi 
(invernale); N . Longhi (solitaria inver­
nale), G . Fogliaro (solitaria) 

Cresta N (Via Cedema-Valesini): 
G. Fogliato (solitaria) 

Cresta S (Via LlIchsingCl·-Pe-rolari-Sala): 
F. Matchesi, E. Engel; N . Longhi 
(solitaria invernale) 

Traversata Sei Cime dal P. Redorta: 
G. FogliatO (solitaria) 

Traversata d al Dente di Coca: 
N. Longhi (solitaria) 

P izzo del Becco m 2.507 
Parete NNE (Via Calegari-Rho): 
P. Belotti, G. Milesi 

Parete N Ant ic ima NE 

(Via del Tricheco): 
D. Rota, G .P. Manenti; P. Belotti, 
S. Obeni 

(Via della TCI'za Fessura): 
D. Rota, G.P. Manenti 

Parete NNE (Via Calegari-Betti): 
P. Belotti, G . Milesi 

Pizzo del D iavolo d i Tend a 
m 2.914 
Spigolo SSO (Via Baroni): 
B. Piazzali, E. Colombo; S. Meli, 
F. Averara; G. FogliatO, G .l. Midali; 
M. Gherardi, M. Maggi 

Pizzo del D iavolo di Malg ina 
m 2.926 
Spe-rone S (Via Paola): 
N . Longhi, A. Caglioni (l "ascensione) 

Pizzo Parola m 2.98 l 
Cresta NE: 
N. Longhi (solitaria invernale) 

Pizzo Recastello m 2.886 
Canale N (Via Corti-Marco-Perego): 
M. Deho, F. Togni, L. Moroni (inver­
nale); G. FogliatO (solitaria); M. Ga­
lezzi, G . Foglieni 

Spigolo NO (Via Pirovano-Gavazzeni­
Rigoli): 
F. Marchesi, G. Merelli, E. Engel 

P izzo Redorra m 3.038 
Canalone o: 
A. Beretta, M. Deho (invernale) 

P izzo Rondenino m 2.747 
Parete N (Via Calegari-Poloni): 
N . Calegari, B. Piazzoli 

P izzo Torretta m 2.543 
Parete N (Via Calegari): 
N. Calegari, L. Pesenri, M. Meli, 
G.1. Sanori 

Punta d i Scais m 3.038 
CallaIe Centrale (Via Baroni-Steinitzer): 
F. Nicoli (solitaria); N . Longhi (soli­
taria) 

Cresta NO (Cresta Corti): 
F. Baitelli, F. Marchesi, G. Piazzalun­
ga, F. Paganessi 

Parete N: 
A. Beretta, M. Deho, L. Moratti (in­
vernale) 

Punta Osvaldo Esposito m 2. 170 
Dietro NNE (Via Calegari-Poloni-Fa­
ril1a-Consonni): 

Soffo il «grande teffo» del Nose al Capitan (foto: F Nicollj 





P. Nava, V. Taldo; G. Fogliato, 
M. Ctotti; P. Gavazzi, G.locatelli, 
P. Belotti, G . Morali, G. Milesi; 
R . Canini , G . Fogliato 

GRUPPO 
ALPI MARITTIME 

Punta Gelas di Lourousa m 3.261 
C(m(llolle N (Lollrollsa): 
P. Belotti, G. Morali 

APPENNINO LIGURE 
PIETRA DI FINALE 

Bric Pianarelli m 363 
Versante O (Via Amicizict): 
S. e L. Longaretti 

(Via Fivy)' 
S. e L. Longarett i 

(Via GriJtjoJlet): 
S. e L longaretti 

(Via lnps): 
S. e L. longaretti 

Capo Noli 
(Via Travel'so di Capo Noli): 
D. Ricci, Salvi, P. Riva, Andrej 

Monte Cucco m 357 
Versante SO (Via LlIc): 
S. Meli, F. Averara 

Rocca degli Uccelli 
(Via Vaccari): 
D. Ricci, Salvi 

Rocca di Corno 
(Vit, Angela): 
D. Ricci, Salvi 

(Via Ferdinando): 
D. Ricci , P. Riva 

(Via Ij}silon): 
D . Ricci, Salvi 

(Via J egger Maister): 
D. Ricci, Salvi 

(Via Prima Fessura) : 
D. Ricci , Salvi 

(Via Variante Ascari): 
D. Ricci, Salvi 

Rocca d i Perti 
Versante N (Via Mariangela): 
R. Canini , P. Masoaro 
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Ve/'sante O (VÙt il Tamburo): 
N. Invernici, S. Meli, A. Chiodo 

GRUPPO 
DELLE ALPI COZIE 

Pie De La Grave: 

Monte Bianco di Tacul m 4.248 
Parete E (CotlloirJaegel') : 
D. Ricci, V. Badoni, M. Galezzi 

Tour Ro nde m 3.792 
Pilastro O (Via Moffi/?/'-Payot): 
P. Nava, V. Taldo, M. Curnis 

Canalone O: 

G. Piazzai unga, L. Gusmini, F. Mar- N. Longhi (solitaria) 

c~esi, F. Paganessi Cresta SE: 

GRUPPO 
DEL DELFINATO 

La Meije m 3.983 
Traversata Arete de Promonto;re-Meije 
Orientale: 
N. Calegari, B. Scanabessi 

Tete D'Aval m 2.689 
(Via Ranx/?/'ox): 
F. Nicoli, G. lezzi, B. Dossi, F. Do­
betti 

GRUPPO 
DEL GRAN PARADISO 

Becco di Valsoera m 3.369 
Spigolo Oso (Via Di Guglielmo): 
D. Rota , M. Arezio, G.P. Manenci 

Ciarforon m 3.640 
Parete N (Via Affegm-Sandrille/li): 
N. Longhi (solitaria) 

El Caporal (Valle Dell'Orco) 
(Via Tempi jUode/ni) 

(Via Itaca nel Sole): 
F. Nicoli, G. Minali 

Gran Paradiso m 4.061 
Parete NO (Via Diemberger): 
p. Belotti, G. Morali 

Parete NO (Via Créti/?/): 
N. Longbi (solitaria); D. Ricci , 
V. Badoni, M. Galezzi, P. Valoti, 
M. Brembilla, N . Gamba; M. Vanalli, 
F. Bordoni 

GRUPPO 
DEL MONTE BIANCO 

Monte Bianco m 4.807 
(Via delle Aigllilles Grises): 
M. Deho, L. e R. Marcbesi 

N.1onghi (solitaria) 

GRUPPO DEL CERVINO 
MONTE ROSA 

Cervino m 4.478 
Traversata Cresta del Leone - Cresta del­
l'R omli: 
P. Pedrini, H. Schweitzer 

Ludwingshone m 4.337 
Parete N: 
N. longhi (solitaria) 

Lyskamm Occidentale m 4.481 
Cresta SO (Via Normale): 
L e R. Marchesi 

Punta Gnifetti m 4561 
Canalone iHarinelli: 
P. Belotti, C. Morali 

V/?/'sante O (Via Nor/Jlale): 
M. e F. Cisana 

Punta Zumstein m 4.661 
Cresta N: 
N. Longh i, L. Vavassori 

GRUPPO DEL VALLESE 

Dom de Mischabel m 4.545 
Cl'esla NO (Festigrat): 
M. Deho, F. Pandini 

Lagginhorn m 4.010 
Cresta O (Via Normale): 
M. Cortese (solitaria) 

Nadelhorn m 4.327 
Cresta NE (Via Normale): 
M. Cortese (solitaria); P. Pedrini, 
H. Schweitzer 

Taschorn m 4.490 
Vmante NO (Via Normale): 
p. Pedrini, H. Scbweitzer 

Weisshorn m 4.505 



C"esta N: 
N. Calegari, B. Scanabessi 

\X'e issmies m 4.023 
Cresta SSE (Via NonI/aIe): 
M. Corcese (sol ira ria) 

GRUPPO 
DELLE ALPI BERNESI 

Finsreraarhorn m 4.273 
Versante NO: 
P. Pedrini, H . Schweiczer 

J ungfrau m 4. 158 
Versante SE (Via NonJJale): 
P. Pedrini, H . Schweiezer, Weiss 

Monch m 4.099 
Versante SE (Via No,.",ale): 
p. Pedrini , H. Schweiezer, Weiss 

GRUPPO DEL GOITAROO 
ALPI DI URI 

Barenhorn m 2.950 
CreIta S: 
N. Calegari , B. Piazzoli, G. Bresciani, 
M.Meli 

Bergseeschijen m 2.8 15 
Parete S: 
N. Calegari , B. Piazzoli, G. Brescia­
ni,M.Meli 

Briclhing m 2.946 
Cresta E: 
N. Calegari , B. Piazzoli 

Chuefadstock m 2.796 
Spigolo SSO, 
N. Calegari , B. Piazzoli, G. Brescian i, 
M.Meli 

Piz Cavardiras m 2.948 
Cresta S: 
N. Calegari , B. Piazzoli 

Monce Galenscock m 3.583 
Canale ENE: 
D. Ricci, Mamoli 

GRUPPO 
DEL MONTE LEONE 

Monte Cervandone m 3.210 
Parete E (Callaie Ferrari): 
M. Gherardi, M. Maggi 

GRUPPO DEL BERNINA 

Piz d'Arlas m 3.3 57 
Traversata dal P. Cambrena: 
D. Ricci, V. Badoni 

Piz Morterasch m 3.751 
Traversata Bova! - Tschierva: 
p. Pedrini (soliraria) 

Piz Palù Occidencale m 3.825 
Spero", N (Via ZipjMrt)c 
M. Carrara, G. Piazzalunga, G. Capi­
canio, C. Luponi, F. Marchesi ; D. Ric­
ci, V Badoni 

Pizzo Bernina m 4.050 
Versante S (Via Direttissima): 
P. Belocci, G. Morali; P. Valori, 
M. Brembil la; M. Vanalli, N. Gamba, 
F. Bordoni 

(Via Normale): 
G. Milesi, P. Beloni, G.L Carminati, 
S. Maurizio; A. Sonzogni, F. Milesi 

Pizzo Cambrena m 3.620 
Sperone NNO (Via del Naso): 
D. Ricc i, V Badoni 

GRUPPO MASINO 
BREGAGLIA - DISGRAZIA 

Bastionata dei Dinosauri m 1.450 
(Via li Risveglio di f(;mdalini ): 
R. Canini , F. Garganrini, S. Negroni; 
P. Palazzi , P. Berrinelli; 
M. Carrara, G. Capitanio, O. Servalli, 
N. Garau; 
M. Cisana, P. Palazzi; S. e L. Longa­
retti; R. Ferrari , G. Manini 

(Via Pilastro di Bastogene): 
F. Nicoli, G.Jezzi, F. Doberti; R. Fer­
rari, B. Dossi 

Cima di Castello m 3.392 
(Via Bormale): 
G. Milesi , P. Beloni 

Costiera d ell ' Averta 
(Via Soli di Ghiaccio): 
F. Nicoli, G. J ezzi 

Il Tempio dell'Eden m 1.278 
(Via Alba del Nirvana): 
D. Ricci, M. Soregaroli 

(Via Stomaco peloso): 
D. R icci, M. Soregaroli 

Le Dimore degli Dei m 1.450 

(Via II Giardino delle Bambine Leftcemi­
,he), 
D. Ricci, P. Bonalumi 

Monte Disgrazia m 3.678 
Parete N (Spigolo degli Inglesi): 
P. Belocci , C. Morali 

(VÙt Normale): 
G. Milesi, P. Belotti; M. Deho, 
L. e R. Marchesi; P. Pedrini (so litaria) 

Pizzo Badile m 3.308 
Parete NE (Via Cassin): 
M. Volpi, G. Piloni, S. Gambarini, 
E. Zoni , V. Badoni, P. Giacomeni; 
p. Palazzi, F. Averara, C. Grini; 
D. Ricci , M. Soregaroli 

Parete NE (Via della LÙ1M Bianca): 
A. Nordera, P. BeccineHi 

(Via Normale): 
G. Milesi , P. Belott i, G.L. Carminati; 
P. Pedrin i (solitaria) 

Pjzzo Cassandra m 3.226 
Versante O (Via Normale): 
M. Cisana (solitaria) 

Pizzo Cengalo m 3.371 
(Via NonI/aIe): 
G. Milesi, P Belotci, G.L. Carminati; 
p Pedrini (solitaria) 

Precipizio degli Asteroidi m 1.918 
Parete S (Via Oceano In'azionale): 
R. Fenili, G. Testa 

Parete S (Via Piedi di Piombo): 
R. Fenili , G. Testa; F. Nicoli , G.Jezzi 

Parete S (Via SeI[ COl1tro/): 
F. Nicoli , G. Minali 

Punta Allievi m 3. 176 
(Via Normale): 
G. Milesi , P. Belotti 

Scoglio delle Mecamorfosi m 1.971 
(Via LIO!a Nascente): 
M. Carrara, G. Capitanio; F. Nicoli , 
G. Jezzi, F. Dobeni; R. Ferrari , 
E. Nembrini, D. Ricci, Castell i 

(Via Nuova Dimensione): 
D . Ricci, M. Soregaroli 

(Via Polimagò): 
D. Ricci, M. Volpi , V. Badoni , 
A. Plebani 

Tempio d ell'Eden m 1.278 
(Via L'A lba del Nù'vana): 
R. Canini, F. Gargancini , S. Negroni; 
R. Canini, F. Gargancini 
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(Via Nuova Dimemione): 
P. Palazzi, P. Bettinelli 

Sperone Oasi 
(Via Uomini e Topi) : 
N. Calegari, B. Piazzali 

Sperone Onda 
(Via /I Gioco dello Scivolo): 
N. Calega ri , B. Piazzali 

GRUPPO DELL'ORTLES 
CEVEDALE 

Orrles m 3,905 
C"esra COJtOJl (Via Hinte1grat): 
E. e G. Fadini , G. Tisi , G. Gabiadini, 
F. Calamina , F. Plebani 

Puma S. Matteo m 3.678 
Cresfa SO: 
N. Calegaci, B. Piazzali 

GRUPPO DELL'ADAMELLO 
PRESANELLA 

Mom e Adamello m 3.554 
Spigolo O: 
F. Sangaletti, G. Gabbiadini, G. Tisi 

Cima di Salimmo m 3.130 
Pm'e/e N (Via FallJtinelli): 
P. Valori, M. Brembilla 

Roccia Baitone m 3.268 
Canalolle Chù,idallo: 
M. Volpi , V. Baroni 

GRUPPO 
DELLE PREALPI TRENTINE 

Cima Colodri m 400 
Pare/e E (Via SOll/madossi): 
S. e L. Longareuj 

( VÙ, \fIhile Cl"ttck): 
S. c L. Longareui 

Monte Baldo 
PC/1'e/e O (Viti delle Grole): 
N. Calegari , B. P iazzali 

Monte Brem o m l.200 
VerMI/te SE (Via Clol/dia ): 
D. Roca, M. Arezio 

Placche Zebrate 
Parete SO (Via Rifa): 
N. Calegaci, B. Piazzali 

GRUPPO 
DELLE DOLOMITI DI BRENTA 

Campanile Basso m 2.877 
Diedro SO (Vit, Fehlil,ann): 
D. Ricci, M. Vo lpi; A. Bereua, 
M. Deho 

Cima D 'Ambiez m 3. 100 
Versall/e SE (Via della Soddisfazione): 
S. e L Longareui ; G. Piloni, M. Vol­
pi, P. Giacomelli 

Versonte SE (Via Vielwa): 
U. Castelli, M. Volpi, P. Giacome1li 

Cima Tosa m 3. 17 3 
Canalone N (Via Neri): 
S. Rota, V. Badoni, S. Valli , M. Volpi, 
E. Fadini 

Crozzon di Brenta m 3.135 
Parete NE (Via De Tassis-CiO/dani): 
D . Ricci, M. Volpi, U. Castelli 

GRUPPO DEL CATINACCIO 

Mugoni 
Ve1's011Ie SE (Via Vinal zer): 
S. e L Longaretti 

Roda d; Vael m 2,806 
Cresta N: 
A. e R. Gamba 

GRUPPO DEL SELLA 
PORDOI 

Piz Ciavazes m 2.828 
Parete S (Vir, Miche/llzzi Variante B"hI): 
L. Barateli i, L. Guerini 

Parele 5 (Via /IIichelllzzi-Castiglione); 
R. Fenili, F. Baitelli 

P,,/"elo SO (Via Vinatzer- /?iefesse1'): 
L Baratelli, L. Gue ri ni, R. Fenili , 
F. Baitelli; V. Ravasio, G. Battisti e 
Guida Alpina 

51,igolo SE (Via Abrmll) : 
V. Ravasio, G. Barristi e Guida Alpina 

Sass Pordoi m 2.950 
Pilastro S (Via Alt/ria): 
L. Bararell i, L. Guerini , R. Fenili , 
F. Baitelli 

Prima Torre d el Sella m 2.533 
Spigolo O (Via Steger): 

In fessura su super Crack nel Parco Ganyonlands - Utah (foto: F. Nicolij 

L. BaraccHi, L. Guerini, R. Fenili , 
F. Baitelli 

Seconda Torre del Sella m 2.597 
Spigolo NO (Via Gluck-Demez): 
L. Baratelli, R. Fenili 

Parete N (Via Messne1'): 
S. e L Longarerti 

Terza Torre del SeUa m 2.628 
Parete O (Via Vinatzer): 
P. Bettinelli, S. Meli 

Pm'ere SO (Via lane): 
p. Becrinelli , S. Meli 

DOLOMITI ORIENTALI 

Punta Fiames m 2.240 
Spigolo SE (Via)ol'i): 
R. Ferrari , E. Nembrini 

GRUPPO DELLA CIVETTA 

Pan di Zucchero m 2.726 
Versante NO (Via Tissi): 
R. Ferrari , E. Nembrini 

Torre Tr ieste m 2.458 
Spigolo SE (Via Cassi,,): 
R. Ferrari, G. Manini 

GRUPPO 
DELLE TRE CIME DI LAVAREDO 

Cima Ovest di Lavaredo m 2.973 
Spigolo NO (Via DelJjIlI/;): 
R. Ferrari, E. Nembrini, G. Manini 

GRUPPO DELLE TOFANE 

Pilastro di Rozes m 2.820 
Parere S (Via Costautini-Apollo1lio); 
S. e L. Longareni; L. BaratcHi, 
L. Guerini, R. Fenili, F. Bairelli 

GRUPPO DEL BOSCONERO 

Rocchetta Alta di Bosconero 
m 2.402 
Ptlrete N (Via delle C,de): 
S. e L. Longarecti 
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G RUPPO DELLE CONTURINES 

Sass d 'la Crusc m 2.82 ; 
Parete O (Diedro Maye,./): 
S. e L. Longaretti 

GAETA 

Montag n a Spaccata 
(Via Lo Spigolo): 
S. e L longaretti 

J UGOSLAVIA 
PARCO NAZIONALE 
PAKLENIKA 

Anika Kuk m 7 12 
Parete NO (Via Masoraska): 
p. Palazzi, F. Averara, C. Gritti 

Parete NO (Via Velehitaska): 
p. Palazz i, F. Averara, C. Grirri 

Parete O (Via Karahore): 
P. Palazzi, F. Averara 

Parete O (Via Brid Za l'dali Cekic): 
p. Palazzi, F. Averara 

MAROCCO 
ALTO ATLANTE 

Afella n Qu akrim m 4.04j 
Versante N: 
G . Milesi, P. Belotti, F. Parera, 
P. Gavazzi 
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Ig uenovane m 3.882 
Versante 5: 
G. Milesi, P. Belorti, F. Parera, 
P. Gavazzi 

Toubkal m 4.165 
Versante N: 
G . Milesi, P. Belotti, F. Pareta, 
p. Gavazzi 

YOSEMITE VALlEY 

El Capjean 
(Via The Nose): 
F. Nicoli, G. Jezzi 

Glacier Poine 
(Via Coonyard) : 
F. Nicoli, G. lezzi 

Hal f Dome 
(Via NOI'Illale): 
D. De Nigro, P. Maescroni, C. Gatti, 
M. Gatti, G. Innocenti E. Bolis, 
A. Perico, E. Moreschi, E. Azzala, 
R. Fatina 

Low er Merced Canyon 
(Via Outer Limits): 
F. Nicoli, G. Jezzi 

Mid dle Cathedral Rock 
(Via CentraI Pil/ar 01 Frenzy): 
F. Nicoli, G. Jezzi 

Reed's P innacle Area 
(Via Pil1nade Ditea): 
F. Nicoli, G . Jezzi 

Sentinel D om s 
(Via Normale): 

E. Moreschi, E. Azzola, A. Perico, 
E. Bolis, M. Gatti, C. Gatti, G . Inno­
centi, P. Maestroni, R. Farina 

Tuolumne Mead ows - Fairview 
D om e 
(Via Fairest o/ Ali): 
F. Nicoli, G. J ezzi 

Tuolumne Meadows - Medlicott 
Dome 
(Via Chm·tres): 
F. Nicol i, G . Jezzi 

Tuolumne Meadows - Piw iack 
Dome 
(Via Dike ROllte): 
F. Nicoli, G . J ezzi 

Hall N atural Area Norrh Peak 
m 3.73 1 
Cresta E: 
A. Perico, D. De Nigra 

Versante SO: 
G. Innocenti, P. Maestroni, M. Gatti 

Venanfe SO: 
E. Moreschi, E. Azzola, R. Farina 

U tah -Canyonland s 
(Via SujJer Crack): 
F. Nicoli, G. J ezzi 

COLOMBIA 
SIERRA NEVADA 

P izzo Cristo bal Colon m 5.775 
Ve/'sante 5 (Via NOJ7/1ale) : 
M. Gberardi 

Arrampicando sulla nuova via del Picco Luigi Amedeo (foto: arch. T. Fazzini) 





PRIME ASCENSIONI 

CIMA DEL BECCO m 2507 
Pilastro Sud· «Primi colpi di fen~ 
den) 
Andrea Gennari Daneri - fA. e A. 
Sacchini a com. alternato. 
(CAI Parma) 
22 novembre 1987 

Il Pizzo del Becco è una comples­
sa elevazione situata nell'alta Val 
Brembana, al centro in una bella zona 
di laghi artificiali. Il suo versante meri­
dionale si presenta come un dedalo 
di bei pilastri inframmezzati da canali 
erbosi; quindi il gioco consiste nel 
concatenare al meglio questi speroni, 
evitando il più possibile i facili canali 
che li separano. 

La nostra via percorre sempre al 
centro il pilastro più alto ed evidente, 
caratterizzato da una magnifica plac­
ca tagliata da una fessura che ogni 
tanto si interrompe. 

La roccia è ottima e presenta gros­
si cristalli che rendono elegante l'ar­
rampicata. 

Accesso in 40' dal Rif. Laghi Ge­
melli, seguendo il sentiero che porta 
alla ferrata. 

Per 80 m si percorre un canale che 
taglia lo zoccolo (III e IV). Sosta su 
cengia alla base della bella placca. 

Si percorre al centro la placca di 
ottima roccia puntando ad una fes­
sura. La si supera e si continua fino 
alla sosta con eh lasciato (50 m dal III 
al V un cordino lasciato). 

Sempre dritti, tenendosi appena a 
destra di un diedro, fino alla base di 
una fessura obliqua a destra, eviden­
te sin alla base (20 m III e IV un tricou 
di sosta lasciato). 

Non lasciandosi tentare dal canale 
facilmente raggiungibile a destra, si 
aggira da sinistra una liscia placca, fino 
a montare sul sistema di fessure su-
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periori (20 m dal IV al V + un cordino e 
un eh lasciati). 

Si aggira a destra un bel torrione e 
si percorre un'atletica fessura fin dove 
la struttura si abbatte (35 m dal III al V 
+ una fettuccia lasciata) . 

Più facilmente alla sommità del pi­
lastro, poi, traversando a sinistra, fino 
alla base del salto superiore (90 m fino 
al III). 

Con 70 m si sbuca 20 m a destra 
della vetta (dal III al V). 

Discesa: per la via ferrata che per­
corre la cresta est. 

Valutazione d'insieme: D + 
Sviluppo: 350 m. 
Ore effettive prima salita: 4. 

LA SFINGE, PARETE SUD-EST 
Gruppo del Pizzo dei Tre Signori 
Via del Nas 
Francesco Averara -Norberto Invernici 
10 settembre 1989 

Attacco: seguendo il sentiero che 
porta alla Bocchetta d 'Inferno ci si fer­
ma una ventina di metri prima dello 
spigolo del!'avancorpo, qui parte un 
diedro che obliqua verso destra. 

1) Salire per circa 25 m questo die­
dro; arrivati ad uno strapiombo supe­
rarlo verso sinistra, quindi in verticale 
si arriva ad un terrazzino. Sosta 2 chio­
di 01, IV+) 35 m. 

2) Salire il diedro verso destra, su­
perare un piccolo strapiombo e quin­
di uscire verso sinistra su un terraz­
zino. Sosta 2 chiodi 01, V+ · VI+) 25 
m. 

3) Salire sulla lama staccata, por­
tarsi in parete, e scalare verso sinistra 
il diedro - canale che porta sulla som-

mità dell'avancorpo. (IV, V) 25 m. 
Sosta su di un masso incastrato. Dal ­
Ia sommità dirigersi per cengia facile 
verso la base vera e propria della Sfin­
ge, in corrispondenza di una fessura 
che solca tutta la parete fino sotto i 
tetti. 

4) Alla partenza della fessura c'è un 
chiodo con cordino. Salire la fessura 
superando un piccolo strapiombo fino 
ad un terrazzino situato proprio sotto 
i tetti. Sosta (Iv, V, V+) 40 m. 

5} Traversare verso sinistra per cir­
ca 3 metri, salire un diedro; quando 
diventa strapiombante, salire sulla pa­
rete destra, seguire la successiva 
spaccatura fino sotto i piccoli tetti. Tra­
versare quindi verso destra sfruttan­
do con le mani la fessura, quindi si 
arriva ad un terrazzino di sosta, 2 chio­
di proprio sopra "l'aereo» naso. 01, V+) 
20m. 

6) Salire la placca alla sinistra del 
filo dello spigolo per circa 5 metri, su­
perare lo spigolo verso destra, salire 
la difficile placchetta tenendo la sini­
stra fino a sbucare nel punto più alto 
della Sfinge. (IV, V, VI+) 30 m. 

Discesa: dalla cima si vedono ver­
so sinistra (ovest) i cordini per la cala­
ta. Abbassarsi all 'intaglio e salire sul 
terrazzino dove è attrezzata la sosta 
per la calata in doppia. Con 50 m di 
doppia si superano 2 salti di roccia e 
quindi in 5 minuti si arriva di nuovo nei 
pressi dell'attacco. 

Sviluppo: circa 180 m, Roccia otti ­
ma. 

Difficoltà: IV e V continuo con pas­
si di V e VI superiore. 

Usati 9 chiodi di fermata e 13 di pro­
gressione; possibilità di protezione 
con dadi. 

Tempo di salita: 4 ore. 



PRESOLANA OCCIDENTALE 
m 2521 - Torrione sud 
A Gennari Daneri - A. Sacchini 
(GAI Parma) a com. alt. 
27 marzo 1988 

La via trova posto sul torrione sud, 
già affollato di belle vie, sviluppandosi 
costantemente a sinistra di .. Tramon­
to di Bozard ... Molto bella nelle prime 
due lunghezze, l'arrampicata richiede 
un po' di attenzione a metà del terzo 
tiro, a causa di alcuni blocchi instabili. 
La via è stata lasciata completamen­
te attrezzata, soste comprese. La 
discesa è in comune con le altre vie 
del torrione, ma, in caso di forte inne­
varnento, può essere effettuata a 
doppie lungo «Tramonto di Bozard". 

Si attacca 5m a sinistra di .. Bozard" 
(fettuccia visibile in alto). Si sale prima 
direttamente per bei buchi M, poi si 
va un po' a sinistra e seguendo le fet­
tucce (IV +, V) si perviene in sosta (35 
m). 

Si supera lo strapiombetto sovra­
stante r:v +) poi si va dritti con magni­
fica arrampicata (IV) 30m. 

Ancora dritti per la bella placca 01), 
poi un tratto di roccia mediocre (IV -), 
e poi ancora con bella arrampicata, 
seguendo le fettucce 01-), alla sosta 
(40 m). 

Dritti per la fessura sopra la sosta 
01-), poi più facilmente (IV) alla sosta 
(25 m). Per rocce via via più facil i lun­
go la cresta fino in vetta. 

Per una ripetizione può risultare utile 
portare una serie di dadi .. 

Valutazione d'insieme: D 
Sviluppo: 180 m. 

PRESOLANA CENTRALE 
m 2517 • Parete sud 
Andrea Gennari Daneri, Alberto 
Sacchini 
17-18 giugno 1989 

L'itinerario si sviluppa per circa 200 
metri tra la «via Nembrini .. del 1965 e 
lo .Spigolo Longa" (Spigolo sud), al 
centro di un bellissimo anfiteatro di 
placche bianche. 

La via è stata aperta interamente dal 
basso con l'uso di 12 spit ed è stata 
percorsa in arrampicata libera, dopo 
un primo tentativo effettuato nel 1988. 

Mancano dettagli tecnici. 

L' itinerario è rimasto interamente 
attrezzato, fino al suo congiungimen­
to con la via Longo. 

Difficoltà: ED con passaggio fino al 
7a+. 

Alla via è stato dato il nome di: 
«Qualcosa di travolgente». 

PRESOLANA OCCIDENTALE 
m 2521 
Parete ovest - Via ccOrobie ice)) 
Ennio Spiranelfi, Luigi Rota, Marco Bi­
rolini, Vanni Gibeflini 
20 gennaio 1990 

Attaccare in cima all'evidente cono 
di neve a circa 200 metri a destra dello 
spigolo nord-ovest. 

I primi 150 metri si svolgono su ter-

reno misto e rappresentano il tratto più 
difficile dell'intera salita, in quanto su­
perano prima una rampa verso destra 
e quindi un canalino svasato verticale 
con ghiaccio di colata molto sottile. 

Si giunge quindi obliquando verso 
sinistra su una spalla che porta, tra­
versando verso sinistra, all'inizio di un 
canalone che caratterizza la salita. 

Il canalone viene salito interamente 
fino al Cengione Bendotti e non pre­
senta difficoltà continue. È infatti co­
stantemente sui 40/45° ma presenta 
numerosi salti verticali. 

Dal Cengione con tre tiri di corda 
(gli stessi che si percorrono salendo 
lo spigolo nord-ovest) si giunge sulla 
cima della Presolana Occidentale. 

Per una eventuale ripetizione por­
tare 3-4 chiodi da roccia e 2 da 
ghiaccio. 

La via "Orabicice» sulla Presolana Occidentale (dis.: R. Vaccarinij 281 



Si consig lia di effettuare la salita o 
prima delle grosse nevicate o in pri­
mavera. 

Dislivello: 600 metri. 
Difficoltà: TO. 

PRESOLANA OCCIDENTALE 
m 2521 
Parete nord - Via "Grande Grimpe)) 
Ennio Spiranelfi, Luigi Rota, Franco 
Nembrini 
14-15 agosto 1989 

L'attacco si trova circa 60 metri a 
sinistra della «via dei Mocc». 

1) Salire leggermente a sinistra di 
un diedro friabile. 20 m 5°+. 

2) Superare il muretto sovrastante 
verso sinistra e quindi la placca com­
patta che porta al punto di sosta. 25 
m - 6+, AI (8' _). 

3) Traversare verso destra per circa 
20 metri e quindi verticalmente per 1 O 
m 30 m 6' , AI (7' ). 

4) Superare il leggero strapiombo 
verso destra, 20 m, 6' (AO). 

5) Alzarsi per circa 2 m e quindi 
traversare verso sinistra fino alla base 
di una placca stupenda. Salirla intera­
mente fino al la sosta. 30 m. 6°+ AO 
(7') 

6) Traversare verso destra per circa 
25 m. 5°+. 

7) Salire in un diedro poco marcato 
ed un poco erboso fino ad uno stra­
piombo giallo che si supera traversan­
do verso sin istra 35 m 6°. 

8) Salire il diedro fino alla cengia. 30 
m 5°. 

9) Traversare verso destra per circa 
50 m 2° e 3°. 

10) Superare lo strapiombo giallo e 
quindi obliquare verso destra. 35 m 
5' . 

11) Salire direttamente fino alla base 

di una grossa fessura svasata e quin­
di salirla interamente. 35 m 6°+. 

12) Sal ire leggermente a sinistra e 
quindi verticalmente per circa 20 m 
6' . AO (7'). 

13) Traversare a destra per circa 25 
m . 5°. 

14) Ritornare verso sinistra supe­
rando una pancia svasata. 20 m 6°­
AO (7' _). 

15) Traversare verso destra fino alla 
base di un diedro-canale. 5°+. 

16-17 -18) Seguire l'evidente cana­
le fino alla Cengia Bendotti. 4° e 5°. 

Sviluppo: circa 550 metri. 
Difficoltà: 6°+ AI (in libera fino all'8°). 
La via è interamente chiodata. 
Per una ripetizione preventivare dal­

le 6 alle 8 ore. 
(La via è stata ripetuta il 16 agosto 

1989 dalla cordata di Paolo Pelizzari 
e Gio Noris Chiorda in arrampicata 
libera). 

VERBALE ASSEMBLEA 
GENERALE 
ORDINARIA DEI SOCI 

A seguito dell'awiso di convocazio­
ne, regolarmente inviato ai Soci in data 
15 marzo 1989, alle ore 21, 10 il Vice 
Presidente della Sezione Piero Urciuo­
li, in nome del Presidente del la Sezio­
ne stessa Alberto Corti, assente per 
indisposizione, al quale porge i saluti, 
dichiara aperta l'Assemblea in secon­
da convocazione e, secondo iii pun­
to dell'Od.g., propone i seguenti no­
minativi: G. Fermo Musitelli, come Pre­
sidente, Attilio Leonardi come Segre-
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Salone Maggiore della Borsa Merci 

tario, nonché Lorenzo Rovetta, Clau­
dio Marchetti e Mario Ceri bell i come 
scrutatori. 

L'Assemblea approva per acclama­
zione. 

Alle ore 21 ,15 il Presidente dell' As­
semblea G. Fermo Musitelli, consta­
tata la validità dell'Assemblea stessa, 
passa alI/punto de/l'o.d.g. e cioè 
premiazione dei Soci sessantennali , 
dei soci cinquantennali e dei soci ven­
ticinquennali . 

Sempre il Presidente dell' Assem­
blea, alle ore 21 ,25 passa al III punto 
dell'Od.g. invita il Vice Presidente Pie­
ro Urciuol i a leggere la relazione del 
Consig lio sull'attività dell 'anno 1988. 

Alla fine dell'esposizione il Presiden­
te ricorda con poche parole la figura 
del lo scomparso Presidente Onorario 
Enrico Bottazzi, facendone un breve 
profilo biografico, ricordando la sua 
fattiva opera in seno alla Sezione, per­
sonaggio eminente che si è sempre 



identificato nella Sezione di Bergamo. 
Alle 21 ,50 il Presidente dell'Assem­

blea passa al IV punto dell'O.d.g. e 
invita il Revisore dei Conti Michele Car­
minati a leggere lo Stato Patrimoniale 
al 31;1;1988. 

A chiusura Michele Carminati leg­
ge un breve commento sulle cifre pri­
ma esposte ed esprime a nome dei 
revisori dei conti la piena approvazio­
ne al bilancio. 

Alle ore 22,04 il Presidente dell' As­
semblea G. Fermo Musitelli dopo aver 
ringraziato i relatori apre la discussio­
ne sulle due relazioni. 

Chiede ed ottiene la parola Antonio 
Salvi, che interpretando anche il pen­
siero dei presenti, ringrazia il Consi­
glio sezionale al completo per la gran­
do mole di lavoro svolto, a tutto be­
neficio della Sezione stessa. Saluta e 
ringrazia i Consiglieri in scadenza e au­
spica che la loro uscita sia prowiso­
ria. Ringrazia il Presidente dell'Assem­
blea per quanto ha espresso in ricor­
do del Dr. Enrico Bottazzi. 

Chiede ed ottiene la parola Guido 
Riva che rifacendosi al luttuoso inci­
dente, awenuto durante una gita pro­
posta ed eseguita dalla nostra sezio­
ne, muove critiche sia all'organizza­
zione delle gite stesse, sia ai capigita 
che non sempre sarebbero all'altezza 
della situazione, e sia alle Scuole di 
Alpinismo. In sintesi, nel suo lungo in­
tervento, Riva, fra l'altro invita la Com­
missione Alpinismo ad una riflessione 
e ad una riorganizzazione delle gite in 
montagna, alla formazione dei capo­
gita, e alla loro preparazione tecnica. 

Sempre Riva si meraviglia che la 
maggioranza dei capogita, negli anni 
scorsi, non figurino nell'organico del­
le Scuole di Alpinismo, e non sono mai 
stati contattati per eventuali aggiorna­
menti sui loro compiti speCifiCi. 

Non vi è da dimenticare anche, e 
non è un problema di secondo ordi­
ne, che l'accesso alle gite non è mai 
stato regolato con un criterio ben 
preciso, per cui per accedere a un 
programma che ambisce a certi livelli, 
i partecipanti dovrebbero aver alme­
no seguito il corso di awicinamento 
alla montagna. Sempre Riva, passa 
poi ad esaminare il costo dei vari Corsi 
di Alpinismo, auspica che la Sezione 
contribuisca maggiormente per ridur­
re l'esborso dei singoli allievi, non solo 
per la quota d'iscrizione, ma anche 
per il prestito d'uso, durante il corso 
stesso, dei materiali necessari. Ciò po­
trebbe contribuire ad aumentare il nu-

mero degli allievi partecipanti, che non 
è mai stato elevato, anche per quan­
to sopra citato. 

Alla fine del suo intervento Riva lan­
cia l'idea della creazione di un appo­
sito corso di «capigita». 

Il Presidente Musitel li chiede all'in­
teressato di preparare un eventuale 
ordine del giorno che verrà discusso 
e votato tra le varie ed eventuali. 

Chiede ed ottiene la parola Franco 
Radici che a nome della Commissio­
ne Culturale presenta il volume "Ada­
mello» del tedesco Salomon, scritto 
agli inizi del secolo, e che Padre Silvi­
no Tarsia ha tradotto e dato alle stam­
pe. Tale volume viene donato alla no­
stra biblioteca. 

Chiede ed ottiene la parola Padre 
Silvino che in breve descrive il conte­
nuto eminentemente geologico, ma 
sempre attuale. del testo da lui tra­
dotto. compresi gli itinerari descrittivi, 
che lui stesso ha ripercorso trovan­
doli esatti. 

Chiede ed ott iene la parola Enzo 
Suardi che sottolinea il grande contri­
buto ali' attività portato dalle Sottose­
zioni, che nella relazione morale sono 
state citate in poche righe ma non bi­
sogna dimenticare che esse rappre­
sentano il 53% dei Soci della Sezione 
stessa. Afferma inoltre che grande è 
la coesione tra le Sottosezioni, che 
annualmente indicono un raduno ge­
nerale e che quest'anno awerrà nella 
zona dei Campelli dove anche i soci 
di Bergamo sono invitati. 

Chiede ed ottiene la parola Gaspa­
re Improta che rispondendo all'inter­
vento di Riva, precisa che solo dal 
1987 è lo stesso Improta direttore del­
le Scuole di Alpinismo, però assicura 
che sarà tenuto debito conto dei sug­
gerimenti proposti. Afferma, però che 
il bilancio delle Scuole è sempre in 
passivo ed il Consiglio ha sempre co­
perto il fabbisogno presentato dalla 
Direzione stessa dene Scuole. Il con­
tributo sezionale è sempre notevole, 
benché i costi agli allievi siano stati 
contenuti al massimo, l'affluenza è 
sempre bassa soprattutto per i corsi 
di perfezionamento, che vengono da 
molti giudicati troppo impegnativi. 

Conclude asserendo che tutte le 
decisioni prese e che si prenderanno 
sulle Scuole scaturiscono dai sugge­
rimenti di tutto il corpo istruttori. 

Chiede ed ottiene la parola Mario 
Meli, che parla come Presidente della 
Commissione Alpinismo. Quest'anno 
è stato stabilito un nuovo regolamen-

to per l'ammissione dei partecipanti 
alle varie gite, tra l'altro a quelle più 
impegnative non verranno ammessi 
coloro che non sono conosciuti se non 
presentati da qualcuno che li abbia fre­
quentati e che ne conoscano le ca­
pacità e che abbiano seguito almeno 
il corso di awicinamento alla monta­
gna. 

Termina annunciando che i futuri 
capigita seguiranno i corsi di base e 
di perfezionamento. 

Chiede ed ottiene la parola Aldo Lo­
cati, che risponde e controbatte alcu­
ne tesi espresse da Riva, non solo co­
me membro del la Commissione Alpi­
nismo, ma come capogita fin dal 
1964, e conclude asserendo che sa­
rebbe meglio anziché elevare critiche 
più o meno giuste, si facesse parte 
della Commissione Alpinismo, per 
poter dare un apporto proficuo e de­
cisamente positivo alla risoluzione dei 
vari problemi. 

Ottiene la parola ancora Guido Riva 
che fa presente che la direzione delle 
Scuole dovrebbe essere gestita da 
tecnici, cioè da istruttori nazionali. 

Controbatte Gaspare Improta affer­
mando che la Scuola è suddivisa in 
una direzione che può definirsi orga­
nizzativa ed in una direzione dei Corsi 
formata da Istruttori nazionali che 
garantiscono la parte tecnica. 

Interviene Antonio Salvi asserendo 
che nei dieci anni di sua presidenza il 
Consiglio ha sempre stanziato per le 
Scuole quanto richiesto dalla Com­
missione specifica. 

Chiede ed ottiene la parola Benia­
mino Sugliani contestando il fatto che 
al CAI si debba fare solo del grande 
alpinismo, perché ciò è una grave 
mancanza verso quei soci che ama­
no il puro escursionismo. È verso que­
sta massa che si dovrebbero rivolge­
re gli sforzi, sull'esempio del Gruppo 
Anziani Bergamasco. 

Chiede ed ottiene la parola Giulio 
Pirola annunciando che nell'Assem­
blea del Gruppo Anziani svoltasi il 29 
marzo, tale Assemblea ha votato la 
proposta di intitolare il Gruppo stesso 
alla memoria del Dott. Enrico Bottazzi. 

Chiede ed ottiene la parola Claudio 
Malanchini che ricorda che oltre le 
tante attività della Sezione non ultima 
deve essere lasciata la tutela dell' Am­
biente Montano, attività molto segui­
ta anche dalle Sottosezioni, che rap­
presentate nella Commissione porta­
no le segnalazioni delle varie loro zo­
ne di competenza. Tra le tante iniziati-
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ve in corso sarà portata avanti l'op­
posizione ferma e decisa alla valoriz­
zazione turistica della zona dei Cam­
pelli in Val di Scalve. Ricorda, infine, 
che il Comitato Centrale TAM invita 
tutte le Sezioni alla riqualificazione dei 
Rifugi, al problema scottante degli 
scarichi dei Rifugi stessi e l'acquisto 
o l'assegnazione di aree montane di 
adibire a zone protette. 

Il Vice Presidente Urciuoli a chiusu­
ra del dibattito afferma che dato che 
a Riva è stato da più d'uno risposto in 
modo abbastanza esauriente, e data 
la complessità delle argomentazioni 
lette dal Riva stesso, il suo documen­
to verrà vagliato dal le varie commis­
sioni interessate. 

Conclude ringraziando per gli inter­
venti dei vari Soci, ricordando che l'at­
tività della Sezione non è solo quella 
emersa dalla discussione ma è co­
munque molto più vasta e varia, an­
che se in questa Assemblea non è sta­
ta sollevata. 

Alle ore 23,25 viene messa in vota­
zione la relazione del Consiglio che vie­
ne approvata all'unanimità per alzata 
di mano, come a maggioranza, con 
un'astensione, viene approvato il bi­
lancio. 

Di seguito, sempre il Presidente del­
l'Assemblea G. Fermo Musitelli, pas­
sando al VI punto dell'o.d,g, invita 
Gian Battista Villa a relazionare sulla 
situazione del Piccolo Uvrio. 

Villa inizia ricordando, come da vari 
anni, il Consiglio Sezionale si sia inte­
ressato alla sorte del Piccolo Uvrio, e 
dato che quest'anno si è finito di pa­
gare la ristrutturazione del Rifugio Cal­
vi, e si è notato un aumento di richieste 
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per lo sci estivo, soprattutto nei pe­
riodi di maggior affluenza, con doman­
de di sistemazione decorosa in stanza 
a uno o due letti con servizi, si è deci­
so un intervento strutturale, quasi to­
tale, tenendo conto delle severe leggi 
esistenti nella zona del Parco dello 
Stelvio. Tra le varie soluzioni presen­
tate si è scelta quella di maggior im­
pegno economico, di cui Villa traccia 
a sommi capi il progetto, che verreb­
be realizzato nell'arco di alcuni anni. 

Ricordando che tutte le attività del­
la Sezione sono finanziate dalla Scuo­
la di Sci estivo, il mantenimento ad alto 
livello ricettivo degli stabili, diviene un 
autofinanziamento delle opere di am­
modernamento stesso. Dato che non 
ci si vuole più indebitare direttamente 
con le Banche, come in passato, e 
dato che ora il CAI Bergamo ha una 
sua personalità giuridica è possibile ot­
tenere mutui, con scadenze ben defi­
nite e programmate. Termina chieden­
do all'Assemblea non solo di confer­
mare al Consiglio la piena fiducia sulle 
eventuali decisioni del caso, ma di de­
liberare che sia dato mandato allo 
stesso Consiglio di trattare presso gli 
istituti appositi l'accensione di mutui 
pluriennali a tasso agevolato. 

Terminati gli interventi di G. Luigi 
Borra, Renzo Ghisalberti, Adalberto 
Calvi, Renato Prandi, Germano Fretti 
e Gian Carlo Salvi il Presidente del­
l'Assemblea G. Fermo Musitelli chie­
de la votazione sull'assunzione di 
mutui normali o agevolati, anche con 
garanzia ipotecaria, da parte del Con­
siglio della Sezione del CAI Bergamo, 
che viene approvata a maggioranza 
con 7 voti astenuti e due contrari. 

Si passa quindi, al VII punto al­
l'o.g.d. e si discute sulla richiesta serit­
ta di Guido Riva che è la seguente: 
.. In merito al mio intervento sugli ar­
gomenti gite estive e Scuole Alpini­
smo, di cu i ho lasciato copia al Con­
siglio della Sezione, chiedo di propor­
re all'Assemblea per quanto riguarda 
l'aspetto gite estive di mettere all'or­
dine del giorno la proposta della for­
mazione in ambito al CAI del Corso 
Capigita da formarsi all'interno della 
Scuola di Alpinismo". 

Chiede ed ottiene la parola il Vice 
Presidente Piero Urciuoli che afferma 
che il CAI Bergamo segue il Regola­
mento della Sede Centrale che non 
prevede tale corso, anche per la man­
canza di una scuola specifica a tale 
scopo. 

Sarebbe opportuno, termina, che gli 
istruttori stessi di alpinismo si propo­
nessero come capogita. 

Chiede ed ottiene la parola Ettore 
Tacchini, che chiede la trasformazione 
dell'ordine del giorno in una racco­
mandazione affinché tale problema 
venga esaminato dalle Commissioni 
Nazionali competenti. 

Chiede ed ottiene la parola Antonio 
Salvi che afferma che di questo pro­
blema già se ne è incominciato a di­
scutere in Sede Centrale. 

Dal Presidente dell'Assemblea vie­
ne messa in votazione la richiesta di 
Guido Riva non come ordine del gior­
no, bensi come una raccomandazio­
ne per eventuali sviluppi; la proposta 
viene approvata a maggioranza con 
6 astenuti e 2 contrari. 

Alle ore 24,15 l'Assemblea viene 
sciolta. 



SO I I05EZIONI 

ALBINO 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Lorenzo Carrara; Vice 
Presidente: Corrado Fiameni; Con­
siglieri: C. Acerbis, F. Bellavita, N. Bi­
rclini, M. Brumana, G. V. Fassi, G. No­
ris-Chiorda, C. Panna, M. Cortinovis; 
Segretario: E. Carrara. 

Situazioni Soci 

Ordinari: 388; Familiari: 122; Giovani: 
128: Totale n. 638. 

Prima di passare ai dati relativi al­
l'attività sociale 1989, il Consiglio, uni­
tamente a tutti i Soci, ricorda l'amico 
Gianenrico Ravasio: lo schietto e di­
sponibile «Jan", tragicamente scom­
parso il 30 dicembre a soli 28 anni, 
sulla via normale della Presolana e rin­
nova ai suoi cari i sensi della più pro­
fonda partecipazione al dolore che li 
ha colpiti tanto duramente. 

Attività invernale 

La stagione è iniziata con il consue­
to corso di presciistica che, per nu­
mero di iscritti (75) e per durata (otto­
bre-febbraio) lascia chiaramente intui­
re quali e quanto sentite fossero le 
aspettative nei confronti della ..... scii­
stica». Purtroppo le bizze del tempo 
hanno in gran parte deluso tali aspet­
tative; la mancanza di neve ha costret­
to anche all'annullamento dei corsi sci, 
del mercoledì e del sabato, cui erano 
iscritti complessivamente 127 allievi. 

Sospeso pure il corso di sci fuori­
pista. Si è disputata una sola gara 
C.S.1., con la presenza di ben 20 no­
stri giovani concorrenti. 

Effettuata una gita sociale sciistica: 
a Cervinia, all'inizio stagione. 

Attività 1989 

Sorte migliore ha arriso agli sci-al­
pinisti la cui perseveranza è stata pre­
miata da tardive, ma apprezzabili 
nevicate. Infatti, a partire da marzo, si 
sono potute organizzare 11 uscite, ri­
spettando, in buona parte, il previsto 
calendario gite. 220, in totale, le pre­
senze dei Soci. 

Il 19 marzo, a Uzzola, si è tenuta la 
5a edizione del .. Trofeo Giancarlo Bel­
lini», gara nazionale di sci-alpinismo a 
coppie. Nonostante una breve nevi­
cata mattutina, la manifestazione ha 
potuto svolgersi regolarmente, grazie 
anche alla competente collaborazio­
ne dello Sci Club Uzzola e del G.A.N. 
Nembro. Gli atleti: Fulvio Mazzocchi e 
Davide Milesi, del C.S. Forestale Ro­
ma, col tempo di h.1.32'.32" hanno 
vinto la competizione. PJ posti d'ono­
re le coppie: Pasini-Pedretti, S.C. Alta 
Valbrembana - tempo 1.36.10 e Ne­
groni-Vairoli, S.C. Forestale Roma -
tempo 1.38.51. 

Ancora a Uzzola, il 27 marzo, han­
no avuto luogo le gare sociali della 
Sottosezione. Si sono laureati cam­
pioni 1989 i seguenti Soci: 

Discesa: Senior m. Vismara Stefa­
no; Senior f. Gritti Laura; Senior m. 
Galimberti Achille: Junior m. Zanga 
Marco; Junior f. Ceruti Michela: Ra­
gazzi m. Pezzotta Nima; Ragazzi f. 
Sironi Laura; Cuccioli f. Allegrini Na­
dia. 

Rally: Franchina Giacomo. 
Combinata: m. Nespoli Adriano; f. 

Gritti Laura. 
L'organizzazione del Raduno Inter­

sezionale di sci alpinismo è stata cu­
rata, quest'anno, dalla nostra Sotto­
sezione che, per tempo, aveva indivi­
duato diversi percorsi nella zona del 
Monte Ferrante che sarebbe stato 
raggiunto dalle varie comitive, attra­
verso 6 distinti itinerari. Per la carenza 

di neve sino a pOChissimi giorni prima 
della data stabilita, si è dovuto ridimen~ 
sionare il tutto e prendere frettolosa­
mente nuovi contatti con la Sezione 
di Bergamo e le Sottosezioni; ma il ra­
duno s'è fatto, e con esito positivo! 
Più di 80 i parteCipanti , provenienti 
dalle valli Seriana e Brembana, dalla 
·Bassa· e dalla Sede di Bargamo. 

Il fatto che la manifestazione abbia 
avuto, nonostante tutto, un buon suc­
cesso, mostra la validità del criterio 
fondamentale cui si è ispirata: agevo­
lare il coinvolgimento di interi gruppi 
sezionali di sci-alpinisti e non di isolati 
rappresentanti; anche se ciò compor­
ta obiettive difficoltà di tipo logistico. 

Attività estiva 

Puntualmente realizzato il program­
ma dene gite ed escursioni. Partico­
larmente ben riuscite quelle di due 
giorni, che hanno fatto registrare an­
che un aumento nel numero dei par­
tecipanti. 

L'attività alpinistica ha avuto come 
punta di diamante il gruppo dei ,,4 
con» (tanta voglia di andare) compo~ 
sto dai nostri Soci: Claudio Panna, 
Domenico Belingheri, Fabrizio e Ma~ 
nuela Carrara, che, nel mese di ago­
sto, in rapida successione ha salito lo 
spigolo Vinci al Cengalo, la Molteni al 
Badile e la Cassin alla Nord Est del 
Badile. Meritevoli di menzione anche 
tutta l'attività dei climbers sulle pale­
stre nostrane e anche sulle pareti del­
le Calanques. Da ricordare pure l' in­
difesa opera di attrezzatura di una 
nuova palestra, in quel di Sorisole, da 
parte del socio Elio Zambelli. Ha pre­
disposto ottimamente più di 20 vie, il 
più delle volte da solo e dal basso, con 
difficoltà dal 6a al 7b l 

Piccolo «concatenamento» anche 
con l'allora «soldatin sul confrn» Giò 
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Noris Chiorda. In 6 giorni cioè dall'11 
al 16 agosto ha salito in Presolana, 
con compagni diversi: via col Vento, 
via Medaglie di Mattlei, via Grande 
Grimpe {con Paolo Pelizzari • 1 a ripe­
tizione, tutta in libera - max diff. 6c}, 
via un Giardino per Gianmario, via Miss 
Mescalina + ultimo due tiri di Via col 
Vento, via Bosio (riattrezzando a spit i 
due tiri centrali). Inoltre, sempre in Pre­
solana, ha disposto ancoraggi sullo 
spigolo Nord-Ovest, per la discesa a 
corde doppie dal Cengione. 

L'anno si è concluso, purtroppo, 
con la disgrazia al nostro carissimo 
Gianenrico Ravasio sulla normale alla 
Presolana centrale. "Normale" che 
non è nuova ad incidenti del genere e 
che, per questo, il nostro gruppo dei 
giovani ha intenzione di munire di fit­
toni resinati, solo per l'assicurazione, 
dopo aver sentito il parere della Com­
missione delle 8ottosezioni e della 
Commissione Alpinismo del CAI Ber­
gamo. 

Alpinismo giovanile 

{lj fini di facilitare l'accostamento alla 
montagna da parte dei giovani, anche 
per il 1989 è proseguita la collabora­
zione coi responsabili de! "campo 
estivo" comunale, per quanto concer­
ne la specialità «escursionismo". Di­
versi gruppi di ragazzi sono stati ac­
compagnati in uscite di 2 99. rispetti­
vamente ai Corni di Canzo (Fonte 
Gaium-Civitate, attraverso il rif. Con­
siglieri); Piani di Artavaggio (Fonte 
dell'Alpe-Madonna di Salzana, attra­
verso il rito Castell i); Piani di Bobbio 
(Lingua Bona-Baite di Ceresola, attra­
verso il rif. Grassi) ed in 5 gite di un 
giorno. Ogni comitiva era composta 
da 25 giovani. 

Varie 

È a buon punto la sistemazione del 
Percorso Attrezzato in zona Bondo­
Artigiana, al quale, come noto, stia­
mo lavorando da tempo con gli amici 
del Gruppo Verdi e del Club Marinelli. 
A tutti i volenterosi un sentito ringra­
ziamento. 

La biblioteca sezionale si è arricchi­
ta di altri 45 volumi (guide) che, con 
gli altri in dotazione, consentono ricer­
che e documentazioni sufficientemen­
te dettagliate su tutto l'arco alpino. 

Alla nostra iscritta Roberta Pellicioli 
le più vive congratulazioni per aver 
partecipato al 4 0 corso nazionale per 
esperti ed operatori naturalistici. del 
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Comitato scientifico centrale, ed aver­
lo concluso positivamente. 

Il 5-11 presso l'albergo Varischetti, 
in località Basello di Gorno, nel corso 
del pranzo sociale, si sono festeggia­
t i 5 Soci venticinquennali: Tarcisio Du­
ci, Gianvittorio Fassi, Anacleto Scuri, 
Agostino Cugini, Luigi Gregis. Ben 93 
i commensali. 

L'annuale s. Messa a suffragio dei 
Caduti della montagna è stata cele­
brata il 22 ottobre presso la cappel­
letta de! Monte Poieto alla presenza 
dei pochi che hanno sfidato l'incertez­
za del tempo. 

ALZANO LOMBARDO 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Enzo Suardi; Vice Presi­
denti: Renzo Chiappini, Giorgio Mar­
con i; Segretario: Renzo Bonomi; Te­
soriere: Roberto Guerci ; Consiglieri: 
Luciano Beni, Giuseppe Floridi, Gio­
vanni Mandola, Guglielmo Marconi, 
Luigi Pellicioli. Luigi Reggen, Pasqua­
le Luigi Zanchi, G.Carlo Valenti, Paolo 
Rossi; Revisori dei conti: Vittorio Gan­
delli, Walter Masserini, Giuseppe Zan­
chi. 

Situazione Soci 

Ordinari: 503; Familiari: 145; Giovani: 
52; Totale n. 700. 

Doverosa consuetudine vuole che. 
prima di esporre analiticamente le 
diverse attività succedutesi nel corso 
dell'anno, siano ricordati i Soci che ci 
hanno lasciato rinnovando ai familiari 
di Busca Mario, Masserini Atti lio e Pic­
coli Giulio il senso del più vivo e senti­
to cordoglio esprimendo nel contem­
po, a nome dei Soci e del Consiglio 
Direttivo della Sottosezione, l'espres­
sione sincera di dolore e di rimpianto 
per la loro immatura scomparsa. 

Rispetto allo scorso anno che ha 
visto i Soci ed il Consiglio Direttivo 
impegnati nella celebrazione del ,,>0/ 
Anniversario di Rifondazione della 
80ttosezione» e del .. Decennale della 
Baita Cernello .. , il 1989 è stato un 
anno di relativa tranqUillità che. ad ec­
cezione della collaborazione prestata 
alla Sottosezione Valle di Scalve in 
occasione del 10 Raduno delle Sotto­
sezioni bergamasche in località Cam­
pelli di Schilpario, ha visto un impe-

gno attivo di molti Soci nell'espleta­
mento di tutte le attività approvate dal­
Ia Assemblea annuale degli iscritti al 
nostro sodalizio. 

Attività invernale 

Composizione del Consiglio sci -
C.A.1. 

Presidente: G. Franco Zanchi; Vice 
Presidente: Luigi Pellicioli; Segretario: 
Armando Pandolfi; Tesorieri: Paolo 
Rossi e Luigi Roggeri; Consiglieri: 
Ranzo Bonomi e Roberto Guerci. Pur­
troppo per carenza di neve, il Consi­
g lio Direttivo del lo Sci-CAI ha dovuto 
aboli re dal calendario invernale il cor­
so da discesa ridimensionando quin­
di anche il programma predisposto 
per gli appassionati dello sport bianco. 
Dicembre 1988-Gennaio 1989. Effet­
tuato il corso di ginnastica presciisti­
ca con la partecipazione di settanta­
due soci. 
28 gennaio-4 febbraio. Settimana 
bianca al Passo Pordoi presso il Rifu ­
gio Casa Alpina con la partecipaziO­
ne di quindici soci. 
12 marzo. Sulle nevi di S. Lucio si è 
svolta l'annuale gara di sci-alpinismo 
con la partecipazione di 30 copie di 
amanti del fuori pista. 
19 marzo. Nello splendido scenario 
del massiccio del Monte Bianco 54 
sciatori hanno effettuato la attraversa­
ta dei ghiacciai fino a Chamonix. 
1-2 aprile. In collaborazione con la 
Sottosezione di Nembro ha avuto luo­
go la attraversata sci alpinistica dalla 
Val Nontey alla Val Savaranche con 
salita alla cima del Gran Sertz. 
Dana nostra 8ottosezione hanno par­
tecipato 20 sci-alpinisti. 
6-7 marzo. Nella Val Venosta con sa­
lita alla Palla Bianca hanno preso par­
te 14 sci-alpinist i. 
21 maggio. In sostituzione della gita 
al Monte Castore è stata effettuata da 
8 partecipanti la salita al Breithorn dal 
versante italiano. 
4 giugno. Nonostante l'inclemenza del 
tempo, dopo una abbondante nevi­
cata, si è svolta al canalone della Ba­
gazza la gara sociale di discesa alla 
quale hanno preso parte 50 concor­
renti. 

Attività estiva 

Le gite estive in programma, nono­
stante siano state scelte tenendo con­
to di una adeguata preparazione alpi­
nistica, non hanno avuto quel nume­
ro congruo di partecipanti che gli or-



ganizzatori avevano preventivato. Ne­
gli anni a venire, con il contributo dei 
Soci nella scelta degli itinerari , ci si 
augura una maggiore presenza onde 
evitare un considerevole disavanzo 
economico che, per mancanza di par­
tecipazione' si è costretti a sopportare. 
21 maggio. Rifugio Grassi (35 parte­
cipanti): la maggior parte ha raggiun ­
to la cima del Pizzo Tre Signori. 
8-9 luglio . Rifugio Vittorio Veneto - Alta 
Valle Aurina (15 partecipan1i) . La 
maggior parte degli alpin isti ha rag­
giunto la vetta del Sasso Nero (m. 
3392). 
22-23 luglio. Rifugio Domhutte (SVIZ­
zera) (25 partecipanti). La gita, awer­
sata dal maltempo non ha permesso 
di raggiungere la vetta del Dom de 
Mischabel. 
9- 70 settembre. Rifugio Pradldali (20 
partecipanti) la bella giornata di sole 
ha permesso agli alpinisti di effettuare 
la ferrata della Madonna del Velo 
mentre gli escursionisti hanno percor­
so la attraversata Rifugio Pradidali -
Rifugio Rosetta - S. Martino di Ca­
strozza. 
24 settembre. Val di Mello (150 parte­
cipanti). In una zona di incomparabile 
bellezza ha avuto luogo la "Comme­
morazione dei Caduti della Monta­
gna». In particolare si è celebrato il 
decimo anniversario della scomparsa 
di Federico Madonna che in Val di 
Mello aveva profuso tutte le sue ener­
gie per raggiungere un elevato grado 
di efficienza alpinistica aprendo la stra­
da agli attuali «sassisti» . 
8 ottobre. Zona delle Langhe (52 par­
tecipanti). La consueta gita culturale 
si è svolta nella zona dei rinomati vi­
gneti piemontesi con visita al castello 
di Barolo ed alla celebrata città d' Al­
ba con pranzo in un locale caratteri­
stico di Cinzano d 'Asti . 

Dal libro diario giacente in sede, al­
cuni nostri Soci hanno effettuato le se­
guenti ascension i: 
6-12 agosto. Con punto di appoggio 
presso il Rifugio Mantova sette Soci, 
di cui due tedeschi, hanno raggiunto 
la vetta della Piramide Vincent (m. 
4215), Cristo delle Vette (m. 4167), 
Corno Nero (m. 4321), Ludwigshon 
(m. 4341), Monte Rosa (m. 4633), 
Zumsteln (m. 4561), Punta Parrot (m. 
4436). 
4-20 agosto. Cinzia Succhieri e San­
dra Foresti hanno effettuato le seguen­
ti salite: 

Monte Adamello (m. 3554), Presa­
nella (m. 3556), Gran Zebrù (m. 3859), 

Thurweiser (m. 3652), Pizzo Bernina 
(m. 4050), e Monte Bianco (m. 4810). 
Lo stesso Monte Bianco è stato rag­
giunto anche da Dehò Marzio nel 
mese di agosto. 

Luigi Pelliccioli e Fiorella Locatelli 
hanno preso parte, nel mese di mag­
gio, ad una spedizione extra europea 
in Alaska nella zona del Monte Mac 
Kinley. 

Nel mese di luglio coadiuvati da 
alcuni nostri soci 25 boy scout hanno 
eseguito la traversata dal Rifugio Curò 
al Rifugio Coca e compiuto l'ascen­
sione della Cima Presena nel gruppo 
dell'Adamello. 

Sempre nel mese di luglio 35 sor­
domuti accompagnati da sette Soci 
della Sottosezione, con pernottamen­
to al Rifug io Bergamo, hanno com­
piuto la attraversata da Tires al Rifu­
gio Alpe di Tires con discesa della 
ferrata "Buco dell'Orso» lungo il par­
co naturale della Val Ciamin. L'espe­
rienza ha dato risu ltati positivi e negli 
anni futu ri verranno organizzate gite 
in diverse parti dell'arco alpino. 

Attività culturale 

XV Rassegna dei cori alpini e XIV 
concorso fotografico «Trofeo Natale 
Zanchi» 

Il 4 novembre presso il Cinema Ca­
pitol di Alzano, gremito di appassio­
nati di «Canti Alpini» si sono esibiti oltre 
al coro "Le Due Valli» di Alzano i cori: 
"Nivalis» di Chiavenna (Sondrio) e "S. 
Daniele" di Sovizzo (Vicenza). Lunghi 
e meritati applausi hanno accompa­
gnato ogni esibizione dei cori parteci ­
panti che, a chiusura della serata, 
hanno dedicato ai presenti, in onore 
di tutti i Caduti della Montagna, la 
notissima canzone «Signore delle 
Cime". Nel corso della serata sono 
stati premiati i Soci venticinquennali 
della Sottosezione nelle persone di 
Renzo Chiappini, Giorgio Marconi e 
Pinacoli Renato. 

Ha fatto seguito, dopo lo scambio 
di doni fra i maestri dei cori, la pre­
miazione dei vincitori del Concorso 
Fotografico che contrariamente agli 
scorsi anni ha avuto un lusinghiero 
numero di partecipanti lasciando così 
ben sperare per il futuro della manife­
stazione. 

La giuria, composta dai signori San­
tino Calegari, Carlo Monari e Gianni 
Scarpell ini, dopo attento ed approfon­
dito esame delle opere presentate, 
hanno assegnato i seguenti premi: 

Sezione Bianco-Nero: 1 ° Giorgio Mar­
coni con «Monte Campione»; 2° Fio­
rella Locatelli con "Cristalli di ghiaccio»; 
3° Santo Giancotti con «Vecchietta di 
Olera». 
Sezione Colore: 1 o Giancarlo Valenti 
con "Verso le Cime Rosse»; 2° Gian­
franco Zanchi con «Marmolada»; 3° 
Stefano Tagliabue con "Tour Dolomiti». 

II XIV K Trofeo Natale Zanchi» è sta­
to vinto da Cesare Bonfanti con "Ca­
solari di Lentré». 

Baita Cernello 

Anche quest'anno, dopo undici sta­
gioni dalla sua apertura, la nostra Baita 
ha visto un incremento cospicuo di 
ospiti . Tutti i responsabili della gestio­
ne che settimanalmente si sono suc­
ceduti durante i mesi estivi, hanno 
dimostrato senso di responsabilità e 
di abnegazione ai quali è doveroso 
rivolgere un sentito ringraziamento 
esteso anche a coloro che hanno 
prestato la loro volo~taria opera nella 
sistemazione dei muri perimetrali di un 
vecchio fabbricato adiacente la Baita 
che in futuro potrebbe essere adibito, 
salvo le autorizzazioni degli organi 
competenti, a depOSito di materiale 
combustibile, generi alimentari diversi 
e quant'altro possa servi re per una 
migliore conduzione della Baita me­
desima. 

Varie 

In collaborazione con la Sottosezio­
ne Valle di Scalve ha avuto luogo il 
giorno 11 giugno in località Campelli 
di Schilpario il 10 Raduno fra le Sotto­
sezioni del CAI di Bergamo. 

In una bellissima giornata di sole al 
cospetto delle dolomitiche cime del 
Gruppo del Cimon della Bagozza ed 
alla presenza di oltre duemila perso­
ne, è stata deposta ai piedi della Ma­
donnina dei Campelli una targa in 
bronzo con scolpite le parole della 
nota poesia di Tomaso Pizio dedicata 
alla Madonnina stessa. Alla cerimonia 
erano presenti personalità del CAI di 
Bergamo, dei Comuni Scalvini e delle 
diciassette Sottosezioni del CAI di 
Bergamo oltre al Coro ldica di Cluso­
ne i quali con la loro presenza hanno 
voluto dimostrare e riconfermare lo 
spirito di amicizia e di attaccamento 
ai valori della Montagna. 

Nel mese di ottobre la tradizionale 
"Castagnata", contrariamente agli an­
ni scorsi, si è svolta in località Campo 
di Alzano presso la sede de Gruppo 
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ANA locale al quale la nostra Sotto­
sezione ha voluto. in tale occasione, 
contribuire concretamente alle spese 
per la costruenda nuova sede. 

Con lo stesso Gruppo ANA unita­
mente al Gruppo «Folgore Amici del­
l'Atalanta" alla vigilia di Natale si è fat­
to visita agii anziani autosufficienti ed 
ammalati del Comune di Alzano distri­
buendo loro, in segno di amicizia, 
significativi doni augurali, 

Quindi, dopo la S. Messa di mez­
zanotte celebrata in località Brumano, 
nei locali della sede sociale un folto 
gruppo di Soci e simpatizzanti si sono 
scambiati i trad izionali voti augurali per 
un migliore anno nuovo. 

In occasione della «Festa della 
Donna,. le Socie della nostra Sotto­
sezione hanno organizzato una sera­
ta in sede alla quale hanno preso parte 
oltre cento persone mentre nel mese 
di aprile la crocerossina Maurella De 
Sanctis ha tenuto un corso di «Primo 
soccorso in montagna» al quale han~ 
no preso parte 25 Soci. AI termine del 
corso sono stati rilasciati i rispettivi 
attestati di partecipazione con il pro~ 
posito di ripetere l'esperienza nel pros~ 
simo futuro. 

BRIGNANO GERA D'ADDA 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Martino Paletti; Vicepre~ 
sidente: Franco Allevi; Segretario: 
Franco Ravasi; Vicesegretana: Udia 
Belloli; Tesoriere: Ivan Mulazzani; Con~ 
sigNeri: Antonio Bonardi , Cesare Fer­
ri, Mario Nava, Rina Magni, Antonio 
Bugini , Marco Facchinetti, Salvatore 
Paletti, Gaudenzio Manzoni. 

Situazione Soci 

Ordinari: 77; Familiari: 29; Giovani: 39; 
Totale n. 145. 

In data 26 novembre 1989 si sono 
svolte presso la nostra Sede le vota~ 
zioni per l'elezione, dopo tre anni co­
me stabi lisce lo Statuto CAI, del nuo~ 
va Consig lio Direttivo. Hanno votato 
74 Soci dei 106 aventi diritto con una 
percentuale di circa il 70%. 

Come sì vede dall'elenco delle ca­
riche soprascritto il Consiglio risulta 
rinnovato per 6 tredicesimi, con l'in~ 
gresso di due giovani che se ben uti­
lizzati possono rappresentare il futuro 
della nostra Sottosezione. 

Si è registrata una leggera flessio­
ne da 151 a 145 iscritti, si registra an~ 
che un forte turn-over, difatti abbia­
mo avuto 14 nuovi soci Ordinari, 4 Fa­
miliari e 12 Giovani che rappresenta~ 
no circa i120% del totale. Questa ten­
denza è stata abbastanza costante nei 
tre anni scorsi per cu i possiamo dire 
che questi primi tre anni di attività 
hanno risentito deU'entusiasmo con~ 
seguente alla nascita di questa asso~ 
ciazione nella realtà Brignanese che 
ha portato il numero degli iscritti, a 
nostro parere, oltre il limite fisiologico 
della nostra Sottosezione. I tre anni a 
venire ci diranno della bontà del lavo~ 
ro svolto e comunque ci si attende una 
flessione degli iscritti, vuoi perché an~ 
dare in montagna è fatica, vuoi per~ 
ché gli iscritti si aspettavano da noi 
qualcosa che non siamo stati in gra­
do di esprimere, vuoi anche, causa 
non ultima e non da sottovalutare, per­
ché il costo di iscrizione sta raggiun­
gendo cifre perlomeno discutibili. 

Attività invernale 

La giovane età della nostra Sotto­
sezione non ci permette, per ora di 
organizzare attività sci-alpinistiche e 
fondo~escursionistiche per cui la atti~ 
vità invernale è dedicata agli appas~ 
sionati dallo sci da discesa e di fondo 
classico. Anche per questo all'interno 
del Consiglio è stata creata una strut ~ 
tura fissa chiamata SCI-CAI che è 
parte integrante del CAI anche se con 
rendiconto economico indipendente. 

Purtroppo la scarsità di precipita~ 
zione nevose ci ha costretto ad an~ 
nullare i corsi al Monte Para e la gita 
ad Ortisei. 

Nonostante tutto registriamo sem­
pre un fortissimo interesse intorno a 
queste attività che ha portato alla crea­
zione di un folto gruppo di appassio­
nati che ci permette di ben sperare in 
futuro per lo SViluppo delle attività ci­
tate all'inizio. 

Attività estiva 

Questo settore di attività è stato in 
parte rivoluzionato per una serie di 
motivazioni: 
- la constatazione che andare in mon~ 
tagna è fatica e per gente di pianura 
come sono i nostri soci questo è par­
tico�armente vero; 
- l'attività di approntamento della bai­
ta ha impegnato non poche persone 
per diversi fine settimana; 
- il forte innevamento di inizio stagio~ 

ne non ci ha permesso la effettuazio~ 
ne della gita al Magnolini; 
- l'impossibilità di trovare posto al ri­
fugio Q. Sella ci ha mandato a monte 
la gita che doveva essere il nostro fio~ 
re all'occhiello: il Monviso. 

t. stata comunque sostituita con 
una gita in Val Sedornia che si è rive~ 
lata più interessante del previsto; 
- il sentiero delle Orobie non si è fatto 
e per il periOdO in cui è stato program~ 
mato cioè troppo sotto le ferie estive 
e perché nessuno del Consiglio se l'è 
sentita di fare il responsabile e alfine 
perché gli iscritti erano veramente 
pochi. 

Tutte le altre attività: Rifugio S. Ma­
ria in Leten, la Diga del Gleno, le Valli 
di S. Antonio e la Cima Coca sono 
state fatte con una partecipazione me~ 
dia di 15/20 persone. 

La speranza è che si crei il gruppo 
come è stato per l'inverno. 

Alpinismo giovanile 

Nelle classi terze e quarte elemen~ 
tari di Brignano e Castelrozzone è sta~ 
to svolto un ciclo di proiezioni di dia~ 
positive commentate riguardanti i di~ 
versi aspetti della montagna. 

Il ciclo di proiezioni ha impegnato 
circa 10 tra i Consiglieri e Soci duran­
te il periodo primaverile per un totale 
di 7 sabati. 

Per gli alunni della terza elementa­
re, inoltre, è stato svolto un mini~cor~ 
so di orientamento in campagna su 
un sentiero da noi segnato con l'aiuto 
della cartografia locale. 

Con l'ausilio della bussola e delle 
osservazioni sul territorio è stato pos­
sibile far capire ai ragazzi quanto sia 
importante e necessario porre la mas­
sima attenzione a tutto ciò che ci cir~ 
conda quando ci si trova in un am~ 
biente a noi non familiare. 

Per gli alunni della quarta e!emen~ 
tare è stata organizzata una gita alle 
Piramidi di Zone ed una alla riserva na­
turalistica in quel di Bossico. 

Il grosso impegno profuso è stato 
senz'altro ripagato dal grande entu­
siasmo con cui tutti i ragazzi indistin~ 
tamente hanno accolto le attività. Le 
motivazioni di questo successo: 
-la disponibilità e la fiducia accorda~ 
taci dagli insegnanti; 
- la novità del tema trattato e del mo~ 
do in cui è stato trattato; 
- l'attività all'aria aperta, che con l'en~ 
tusiasmo dei ragazzi, ci ha permesso 
di fare delle cose serie in modo sem-
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plice e comprensibile a tutti soprat­
tutto attraverso l'esempio comporta­
mentale. 

Nell'anno 1990 ci attende un ca­
lendario molto più fitto di impegni per­
ché oltre alle scuole elementari anche 
le scuole medie inferiori di Brignano, 
per interessamento del preside, han­
no chiesto il nostro supporto organiz­
zativo e tecnico per lo svolgimento di 
gite a tema. 

Il programma dettagliato di interven­
to non è stato ancora redatto, ma 
qualcosa di definitivo nel nostro pro­
gramma estivo è stato già scritto, 
speriamo che la voglia di fare dei ra­
gazzi ci faccia dimenticare tutte le 
preoccupazioni per simili attività, sia­
mo consapevoli delle difficoltà, ma 
siamo oltremodo fermamente convin­
ti che questa è l'unica strada percor­
ribile se vogliamo garantirci come or­
ganizzazione un futuro di sviluppo e 
non di semplice sussistenza. 

Per la prima volta e speriamo che 
tante altre ne seguano è stato possi­
bile portare, come CAl, dei ragazzi in 
montagna. 

In realtà un primo tentativo era già 
stato fatto, ma era stato abbandona­
to per demoralizzazione a causa del 
basso numero di iscritti. Questa volta 
con l'obiettivo di 10 partecipanti, ne 
abbiamo raccolti 8, i dubbi ci attana­
gliavano ancora, ma la fiducia incon­
dizionata dei genitori e le pressioni dei 
ragazzi ci hanno convinto ad intra­
prendere l'awentura. 

La sede scelta è stata il Rifugio Curò 
che, come sempre. si è dimostrato 
perfettamente all'altezza delle esigen­
ze anche dei più giovani. 

Dobbiamo ringraziare nonni e geni­
tori dei ragazzi che ci hanno aiutato in 
alcuni giorni ad owiare ad alcuni in­
convenienti, ma la cosa più importan­
te è stato il risultato finale. 

La VaJ Cerviera, il Ghiacciaio del Gle­
no, il lago Naturale, le marmotte, la 
diga, il trofeo di ping-pong, il trenino 
dell'En" e la discesa daJ Rifugio Coca 
sono le attività qualificanti svolte con 
passione e serietà dai ragazzi. 

Il ringraziamento più bello per i due 
responsabili, Paletti Martino e Ravasi 
Franco, è stato l'arrivederci al 1990 
che Armando, Cristiano, Ruben, Giam­
paolo, Alessandro, Cristina, Davide, 
Nicola hanno loro rivolto all'arrivo a 
Valbondione al termine di una settima­
na piena di fatiche ma anche di sod­
disfazioni. 

Per il 1990 l'obbiettivo è quello di 
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10/15 partecipanti e di svolgere 
soggiorno in un rifugio in Adamello. 

Baita 

Nel mese di aprile, per interessa­
mento del nostro Presidente, è stato 
possibile affittare con contratto plu­
riennale una baita in quel Bueggio di 
Vilminore in Val di Scalve. 

La baita di recente ristrutturazione 
si adatta perfettamente alle nostre esi­
genze e difatti la partecipazione e le 
presenze ci fanno ben sperare per il 
futuro. 

Il forte impegno di alcuni Consiglie­
ri e Soci ha fatto sì che la baita fosse 
agibile per 20 persone in poco tempo 
cosicché d'ora in avanti essa rappre­
senterà un punto di riferimento per 
tutte quelle attività di incerta collabo­
razione logistica. 

Naturalmente la regolamentazione 
della gestione ha suscitato vivaci di­
scussioni, ma la nostra speranza è che 
queste discussioni siano servite per 
aumentare l'amalgama tra gli aderen­
ti e non per creare malcontento e 
mugugni che a lungo andare potreb­
bero rappresentare una mina vagante. 

Varie 

Durante la gita al Rifugio S. Maria in 
Leten abbiamo fatto la conoscenza 
della gentile signora Oberdorien stu­
diosa ed appassionata delle Orobie, 

Dietro nostra richiesta la signora ci 
metterà in contatto con la Sezione del 
DAV cui lei appartiene per vedere se 
è possibile awiare la pratica di gemel­
laggio tra la nostra Sottosezione e la 
Sezione Tedesca. 

Come primo passo verso questa 
meta nel programma 1990 è stata in­
serita una gita al rifugio Hohenzoller­
haus neUe Alpi Austriache di proprietà 
di questa Sezione. 

Questo ci permetterà di awiare quei 
contatti necessari ad una reciproca 
conoscenza per scambio di informa­
zioni e magari per la programmazio­
ne di attività di comune interesse. 

CISANO BERGAMASCO 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Andrea Cattaneo; V1ce 
Presidente: Luciano Bonanomi; Se­
gretario: Daniella Lombardi; Consi­
glieri: Adriano Chiappa, Emilio Galbu-

sera, Maria Rachsel, Francesco Pan­
za, Massimo Ravasio. Angelo Sala, 
Gianfranco Torri. 

Situazione Soci 

Ordinari: 166; Familiari: 33; Giovani: 
31; Totale n. 230. 

Attività invernale 

Un'annata avara di neve non ha 
permesso il regolare svolgimento del­
le gite programmate. Si è dovuto 
spesso ripiegare verso località diver­
se da quelle stabilite. Una bella gita si 
è potuta fare a Savognin, un'altra a 
Lanzereide, ma anche in queste loca­
lità che sono sempre state ritenute 
paradiso degli sciatori per sei O sette 
mesi all'anno. non sono state che gite 
nuove, in posti meravigliosi, ma nien­
tedi più. 

Lo sciare, causa la scarsità di neve, 
è stato sempre problematico. È stata 
così sospesa anche la programmata 
settimana bianca nelle Dolomiti. Pro­
prio un anno da dimenticare! Un poco 
più soddisfatti sono stati i fondisti che 
quasi regolarmente si recavano a S. 
Moritz. 

Le gite sci-alpinistiche svolte per lo 
più da un gruppo non tanto grosso 
ma di costanti frequentatori, che han­
no raggiunto: il Pizzo dei Tre Signori, il 
Pizzo Scalino, ed altre gite di minore 
impegno. 

Attività estiva 

Iniziata in concomitanza con il ra­
duno delle Sottosezioni ai Campelli, 
l'attività di quest 'anno si è svolta con 
una intensa frequenza, toccando ol­
tre che il Monte Baldo, il Pizzo Berni­
na e il Monte Bianco. 

La gita al Monte Civetta non si è 
potuta effettuare per mancanza di po­
sti nei rifugi con i quali avevamo preso 
contatti per le prenotazioni. 

Riuscitissima la gita di fine stagione 
al Gornergrat con i famosi treni che 
da Briga ci hanno condotto fino lassù 
in una indimenticabile giornata di sole. 

Altre gite si svolgono ogni domeni­
ca dal gruppo di Soci, che affiatatissi­
mo si trova ogni venerdì in Sede, dove 
si decide di volta in volta la gita della 
domenica. 

Durante il mese di agosto si sono 
collegate due settimane; una prima 
settimana per un giro turistico-cultu­
rale in Austria, la seconda settimana 
ci ha visti a Canazei, dove abbiamo 
potuto effettuare meravigliose salite su 



vie ferrate delle Dolomiti stesse e gite 
bellissime con giornate assolate che 
ci hanno ripagato a meraviglia. 

Il corso di alpinismo si è svolto con 
otto uscite pratiche e 5 lezioni teori· 
che. Ha visto la frequenza di 17 allievi, 
tutti interessati ed impegnati costan· 
temente e con volontà di apprendi­
mento. 

Alpinismo giovanile 

Ottime le uscite con i ragazzi del­
l'alpinismo giovanile che sono an­
ch'esse incominciate in concomitanza 
con il raduno al la Madonnina dei Cam­
pelli, di seguito una gita in Grignetta, 
un'altra al Monte Baldo, alla Cima di 
Grem e l'ultima al Monte Venturosa. 

Per la verità la gita al Monte Baldo 
benché si sapesse che ci avrebbe 
impegnato per cinque ore, ci è parsa 
un po' lunga. La grandinata di qual­
che giorno prima l'aveva resa deso­
lante. Avrebbe dovuto essere il mo· 
mento più bello dell'anno per la fiori­
tura delle varie specie di fiori che 
avremmo dovuto vedere. Purtroppo 
anche il botanico che era con noi e 
che avrebbe dovuto spiegare tante 
belle cose ai ragazzi, ne è rimasto de­
luso, come d'altronde anche tutti i ra­
gazzi e gli accompagnatori. 

Varie 

Quest'anno oltre che rimettere ma· 
no al sentiero del .. Percorso Vita", ab­
biamo proceduto a segnare e migliora­
re il sentiero che da Opreno porta a Val­
cava che è quasi ultimato. Con gli amici 
del G.E.P. di Pontida si cercherà di 
realizzare anche la segnaletica del sen­
tieroPontida-Valcavasull'itinerario pas­
sante per Forcella, Colle Pedrino, Ca­
ve Italcementi, Rotonda di Valcava, 
che verranno, di seguito inseriti nella car­
tina della zona in fase di allestimento. 

Col laborando con il Gruppo Alpini 
di Cisano, abbiamo ancora realizzato 
la tradizionale «castagnata», il secon­
do sabato di ottobre per tutti i ragazzi 
delle scuole elementari e medie, e la 
domenica la castagnata per tutta la 
popolazione all'Ucceliera, nei pressi 
della Cappella Alpina. 

Con ottimo afflusso di Soci e sim­
patizzanti, la sera del 18 novembre, 
presso il Ristorante Fatur, si è svolta 
la cena sociale. 

A fine anno uniti a tutte le associa­
zioni del paese, abbiamo partecipato 
ana fiaccolata augurale per l'anno 
nuovo. 

Sento li dovere di ringraziare la no­
stra segretaria, tutti i consigl ieri, i ca­
pogita, i lavoranti del "Percorso Vita" 
e dei sentieri e tutte quelle persone 
che oltre a lavorare, contribuiscono 
anche di tasca loro per poter portare 
avanti la mole di lavoro che solo a 
queste condizioni riusciamo a portare 
a termine. 

CLUSONE 

Composizione del Consiglio 

Presidente Onorario: Battista Lonar­
dini; PreSidente: Osvaldo Lattuada; 
VICe Presidente: Aldo Locatel1i; Segre­
tario: Mario Monti; Consiglieri: Angelo 
Balduzzi, Dario Balduzzi, Danilo Bar­
bisotti, Franco Benzoni, Luigi Giudici, 
Flavio Poloni, Franco Trussard i, Lena 
Trussardi, Antonio Visini, Roberto la­
noletti; Delegato per la Sezione: Giu­
lio Ghisleni. 

Situazione Soci 

Ordinari: 747; Famil iari: 141 ; Giovani: 
182; Totale n. 1070 

Anche il 1989 ha visto un nuovo 
incremento di Soci: è stata superata 
la fatidica quota mille. Un doveroso 
pensiero è necessario rivolgere a Bia­
gio Ferrari che ci ha prematuramente 
lasciati. 

Il Consiglio Direttivo in carica ha de­
ciso di aumentare di tre unità il numero 
dei Soci Consiglieri (attualmente 13) 
in prossimità del 25° anno di fon­
dazione della Sottosezione. 

Prima di analizzare dettagliatamen­
te l'attività svolta nel corso dell'anno 
1989 un accurato ringraziamento è 
diretto a tutti i Soci che si sono gene­
rosamente prodigati per il buon an­
damento del Sodalizio. 

Attività invernale 

11 calendario delle SCi-alpinistiche è 
stato gravemente compromesso dal­
Ia totale assenza di neve sulle nostre 
montagne sino alla fine di febbraio. In­
vece, una copiosa ed inaspettata ne­
vicata giunta alla vigilia della Gara So­
ciale ha compromesso la svolgimen­
to della manifestazione. Nel periodo 
di «magra di neve» i Soci hanno co­
munque effettuato gite a piedi risco­
prendo le nostre Orobie anche nella 
insolita veste invernale. Le abbondan­
ti nevicate di inizio marzo hanno im-

pedito ancora l'effettuazione della gita 
al Pizzo Scalino, recuperata più tardi 
nei giorni 6-7 maggio. Giunto alla sua 
12;'1 edizione, il Rally sci-alpinistico 
della Presolana, valido quale prova 
unica di campionato italiano rall ies, è 
stato effettuato nei giorni 1-2 aprile 
con la partecipazione di 36 squadre, 
tra le quali due formazion i cecoslovac­
che. Il titolo è andato alle Fiamme 
Gialle; squadra composta da Luigi 
Bernardin e Carlo Zanon, mentre una 
formazione straniera si è aggiudicata 
il trofeo Angelo Castelletti ed allo Sci 
Club Sondalo è andato il trofeo Piera 
Lazzari. Un plauso è rivolto agli orga­
nizzatori ed ai tracciatori del Rally che, 
a causa della penuria di neve, hanno 
tribolato non poco per offrire ai con­
correnti un tracciato degno di un 
campionato italiano. 

Anche le gite in calendario alla fine 
della stagione sono state condiziona­
te dal maltempo. Riuscite comunque 
quelle del 21 maggio in Austria con 
salita alla Cima del Prete lungo il ghiac­
ciaio denominato Pan di Zucchero; e 
del 3-4 giugno al Passo dello Stelvio 
con discesa lungo la Valle dei Vitell i. 

Attività estiva 

11 25 giugno, con la salita al Corno 
di Grevo in Valcamonica sono iniziate 
le gite estive. Il 22-24 luglio è risultata 
interessante la gita del Monte Ceve~ 
dale, dove tutti i partecipanti hanno 
raggiunto la vetta dopo il pernotta­
mento al Rifugio Branca. Dopo la pau­
sa di Ferragosto, il 26 dello stesso 
mese si è saliti al Rifugio Gianetti con 
l' intento di ragg iungere il giorno dopo 
il Pjzzo Cengalo; purtroppo un violen­
to temporale ha fermato i gitanti al 
colle sottostante la cima. Nei giorni dal 
3 al 9 settembre si è percorso il clas­
sico "Sentiero delle Orobie" con par­
tenza da Valcanale ed arrivo al Passo 
della Presolana, dopo aver pernotta­
to in tutti i rifugi; 15 i partecipanti, al­
cuni dei quali alla loro prima esperien­
za su un tracciato così lungo, ma at· 
fascinante. 1116 e 17 settembre ci sia­
mo trasferiti in Dolomiti , come è no­
stra consuetudine in quel mese, con 
la gita al Civetta. La chiusura dell'atti­
vità estiva è awenuta nei giorni 14/15 
ottobre al Rifugio Brunone, con la tra­
dizionale raviolata e salita il giorno do­
po al Pizzo Poris. Anche quest'anno 
alcuni Soci hanno effettuato impegna­
tive ascensioni sull'intero arco alpino 
e precisamente: 
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Adriano e Luigi Canova di Castione 
hanno salito oltre trenta cascate di 
ghiaccio su vie faci li e di estrema diffi­
coltà. Hanno inoltre compiuto in 
ascensione libera la seguenti vie: nel 
Gruppo Ortles Cevedale la parete 
Nord del Monte Cristallo e parete Nord 
della Cima Tuckett; nel Gruppo Ada­
mel lo-Presanella la parete Ovest del­
l'Adamello; nel Gruppo Bernina la 
parete N . Est del Pizzo Rosèg; nel 
Gruppo del Monte Rosa la parete Est 
Canalone Marinelli sino alla Punta 
Dufour e Punta Zumstein; nel Gruppo 
del Monte Bianco il Mont Maudit cre­
sta S. Est via Kuffner; sul Mont Blanc 
du Tacul il Couloir Gervasutti; mentre 
in sal ita alternata la parete di Cima Ver­
miglio via direttissima; lo sperone 
Bumi ller del Pizzo Palù Centrale e lo 
sperone Kuffner del Pizzo Palù Orien­
tale: e nel Gruppo del Bianco la pare­
te Nord della Tour Ronde. 

Gregorio Savoldelli, al quale vanno 
i nostri migliori auguri per aver bril lan­
temente superato nel mese di luglio 
gli esami di guida alpina; un traguar­
do molto importante che va a coro­
nare la già nutrita esperienza di que­
sto giovane rovettese. Nella sua at­
tività del l'89 ricordiamo la salita sulle 
vie "Bosio» Nord Presolana, "Denise» 
Ovest Presolana, «Rino Olmo» e "Fe­
derico Madonna,> Presolana di Castio­
ne, «Tramonto di Bozzard» Sud Pre­
solana, "Bonatti» Monte Alben, "An­
niversario» Corno di Medale, "Gogna» 
Brenta Alta, "Costerliz» o via degli 
inglesi N. Ovest Badile di Bregaglia, 
"Gaiser-Leman» Ovest Cengalo, «Pi­
lier Gervasutti» Monte Bianco, "Via 
Normale» al Dente del Gigante, poi in 
Val di Mello «Risveglio di Cundalini» e 
"Placche dell'Oasi», ha effettuato inol­
tre arrampicate sul Delfinato in Fran­
cia e nel Sahara Algerino nel Gruppo 
dell' Hoggar. 

Gianpiero Ghisleni, Claudio Gonel­
la e Nicola Savoldelli, hanno effettua­
to un lungo trekking fra le montagne 
dell'Argentina e del Cile; un'esperien­
za indimenticabile in terre lontane, per­
correndo a piedi circa 130 chilometri. 

Alpinismo giovanile 

Importante e significativo è risulta­
to il programma dei giovani, che li ha 
visti sempre numerosi al le gite guida­
te dai nostri accompagnatori. L'attivi­
tà si è aperta come di consueto nel 
mese di maggio con una gita al Mon­
te Grem, seguita il 4 giugno dalla visi-
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ta alla frazione Sani di Ardesio ed il18 
con la salita lungo la Valsanguigno 
dalla Centrale di Aviasco. Il "Clou» del 
programma è stata l'ormai collaudata 
settimana «Montagna Ragazzi». Mai 
come quest'anno abbiamo avuto 
tanta richiesta di partecipazione; 134 
ragazzi dei Comuni dell'Alta Valle Se­
riana (delle scuole elementari e me­
die) seguiti da una ventina di accom­
pagnatori guidati del l'abile maestria di 
Angelo Balduzzi. La Valmalenco è sta­
ta di scena quest'anno ed i ragazzi, 
ospitati presso i Rifugi Zoia e Campo 
Moro, hanno avuto modo di godere 
dei panorami severi di quella zona, so­
vrastata dai perenni Ghiacciai del Piz­
zo Scalino e del Bernina. È risultata 
una settimana intensa di varie attività 
educative condite da ottimo e genui­
no divertimento. 

11 programma è proseguito con la 
gita del 29/30 luglio; partenza da Val­
canale, pernottamento al Rifugio La­
ghi Gemelli e salita al Passo d'Avia­
sco con discesa a Valgoglio. Signifi­
cativa la presenza dei nostri ragazzi, 
una trentina, al raduno Nazionale di 
Alpinismo Giovanile tenutosi all ' Altipia­
no di Asiago nei giorni 9-10 settem­
bre con salita al Monte Ortigara. 

La chiusura dell'attività si è tenuta 
in località Pendesa, presso la baita del 
Socio Luigi Giudici, dove una ventina 
di ragazzi hanno trascorso due giorni 
in allegria. 

Attività culturale 

Nell'arco dell'anno numerose sono 
state le serate dedicate alla proiezio­
ne di filmati o diapositive. L'amico 
Gabriele Bosio di Gandino ha presen­
tato 1'11 febbraio presso la sala della 
biblioteca di Clusone due fi lmati dal 
ti tolo «Kajangate '80" e "Vacanze in 
Pamir" Il 26 giugno il nostro socio 
Giorgio Fornoni di Ardesio ha illustra­
to le sue escursioni awenturose in 
Madagascar con suggestive ed inte­
ressanti diapositive; numeroso il pub­
blico presente in sala nelle due sera­
te. Nel mese di agosto e precisamen­
te nei giorni 17 e 18 erano program­
mate due proiezioni di filmati all'aper­
to. La prima a Clusone è stata dirot­
tata al cinema Garden (causa piog­
gia) mentre ad Ardesio, il giorno dopo, 
un folto pubblico ha gremito la piazza 
applaudendo questa nostra nuova 
in iziativa. I Comuni interessati ad or­
ganizzare una serata di proiezioni al­
l'aperto possono contattarci, in quan-

to possediamo un grande telo adatto 
a questo scopo. 111 0 settembre pres­
so la sala teatro dell'Oratorio di Clu­
sone, la spedizione alpinistica al Cer­
ro Torre «Ande Australi '88» compo­
sta da 7 alpinisti tra i quali il nostro 
socio Simone Castelli ha presentato 
3 audiovisivi in multivisione; ottimo il 
risu ltato dello spettacolo, e numero­
so pubbl iCO presente in sala. Sul fi nire 
della stagione, il 20 dicembre il noto 
alpinista e cineasta degl i 8 .000, Kurt 
Diemberger, ha tenuto presso il Cine­
ma Mirage una conferenza sulla sua 
impresa al K2. Vetta conquistata du­
ramente nel 1986, anno in cui la mon­
tagna aveva respinto diverse spe­
dizioni sacrificando la vita di ben 16 
alpinisti, tra i quali il fortissimo Renato 
Casarotto. Circa 400 appassionati 
hanno ascoltato con particolare atten­
zione il racconto, a volte drammatico, 
di Diemberger. 

L'intero incasso della serata è stato 
devoluto al comitato costituitosi per 
la realizzazione del Nuovo Centro Dia­
lisi di Clusone. 

Attività varie 

Sabato 3 giugno diversi Soci han­
no presenziato al Passo della Preso­
lana all'inaugurazione del cippo: un 
monumento dedicato a tutti i caduti 
della montagna, posto sul sagrato 
della chiesetta "Madonna della Neve» 
appena restaurata. Il monumento è 
stato voluto e patrocinato dalle sorel­
le Piera e Cicio Messa, alle quali va il 
nostro più accorato ringraziamento. 

Il giorno seguente i volontari della 
Squadra del Soccorso Alpino di Clu­
sone hanno degnamente festeggiato 
il loro 25°anno di fondazione. Dome­
nica 11 giugno si è svolto ai Campelli 
di Schilpario il 10 Raduno Intersezio­
naie del C.A.I., organizzato dalla Sot­
tosezione Valle di Scalve. Erano pre­
senti diversi rappresentanti e Soci di 
tutte le Sottosezioni della bergamasca 
nonché della Sede di Bergamo. A ri­
cordo della manifestazione è stata 
scoperta una targa di bronzo colloca­
ta ai piedi della Madonnina dei Cam­
pelli. Sempre puntuale nel mese di lu­
glio il ripristino del Sentiero della Por­
ta in Presolana, dove è stata posta una 
nuova catena e sostituite alcuni funi 
d'acciaio danneggiate nel corso della 
cattiva stagione. Un particolare ringra­
ziamento è rivolto ai Soci Pecis Gian­
franco e Zanotti Amos che nel corso 
dell'intera stagione estiva si sono 



prodigiati nella bollatura dei sentieri. 
Sabato 9 settembre a ricordo dell'in­
dimenticabile Rino Olmo, nel 2° anni­
versario della sua morte, è stata cele­
brata una S. Messa al Monte Crosio, 
mentre nella prima Domenica di otto­
bre abbiamo ricordato tutti i caduti 
della Presolana con la funzione religio­
sa alla Cappella Savina. 

Tra le varie attività ricordiamo la 
cena sociale presso il Ristorante di 
Clusone del1 8 marzo con la presen­
za di numerosi Soci e famil iari , dove è 
stato premiato Antonio Visini per il 
conseguimento del diploma di istrut­
tore regionale di sci -alpinismo. 

La notte di Natale, come consue­
to, siamo saliti a San Lucio con una 
suggestiva fiaccolata, ed anche que­
st'anno Don Arturo ha officiato la S. 
Messa sul sagrato della chiesa, vista 
l'insol ita temperatura mite. Sono se­
guiti presso il rifugio gli scambi di 
auguri fra tutti i Soci presenti. 

Ricordiamo inoltre l'attività ricreati­
va di alcuni Soci alpinisti di Castione 
che hanno aiutato i giovani della zona 
a cimentarsi sulle pareti naturali delle 
palestre di roccia del la Valle dei Mulini 
e della Corna Rossa. 

I corsi di alpinismo e sci-alpinismo 
anche quest'anno sono stati effettua­
ti in collaborazione con la Scuola 
Media Val Seriana diretti dai nostri 
istruttori nazionali: Danilo Barbisotti e 
Roberto Zanoletti. 

Soccorso alpino 

Nel corso dell 'anno 1989 le squa­
dre del soccorso alpino operanti pres­
so il Centro Operativo "Rino Olmo» 
hanno effettuato un totale di 63 inter­
venti su tutto il territorio della Berga­
masca. La squadra di Clusone ha ef­
fettuato 15 interventi recuperando 7 
ferit i, 10 il lesi e 3 deceduti. 

GAZZANIGA 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Francesco Baitelli; Vice 
Presidente: Bruno Secomandi; Segre­
tario: Lidia Bonandrini ; Cassiere: Ste­
fano Bernardi; Consiglieri: Giovanni 
Aceti, Giuseppe Bonomi, Massirno 
Carrara, Adria Corsi, Eugenio Engel, 
Anna Minelli, Giuseppe Piazzalunga, 
Valeria Pirovano, Luigi Salvoldi. 

Situazione Soci 

Ordinari: 288; Familiari: 91; Giovani: 
22; Totale n. 401. 

Quest'anno ricorre il 15° anniversa­
rio della fondazione della Sottosezio­
ne. E per dare continuità ad una si­
tuazione ormai consolidata (il 10° an­
niversario è stato festeggiato l'anno 
dopo) anche il 15° anniversario trove­
rà le sue migliori manifestazioni duran­
te il 1990 (cioè esattamente dopo 16 
annil) . Ma l' importante non è certa­
mente cercare ad ogni costo di festeg­
giare cronologicamente la ricorrenza, 
ma bensì fare un bi lancio dell'attività 
degli anni trascorsi e trovarlo positivo; 
l'importante è scoprire che l'impegno 
è andato via via aumentando, così 
come il numero dei Soci, le attività 
svolte, i risultati raggiunti, gli obiettivi 
centrati, ecc. ecc .. 

Le attività pregresse contano nella 
misura in cui servono come esperien­
za, stimolo e motivazioni per continua­
re . Così oggi, a distanza di 15 anni , 
dalla fondazione della Sottosezione, 
possiamo sicuramente trarre un bilan­
cio molto positivo dell'attività svolta e 
dei risultati ragg iunti. Per esempio è 
aumentato l' interesse dell'alpinismo 
classico, si è pienamente impegnati 
nella Scuola di Alpinismo Valle Seria­
na (dopo una positiva esperienza di 
Corsi gestiti internamente al Gruppo), 
si è abbracciata la nuova disciplina 
dello free-cl imbing, sono state awici­
nate le Scuole in seno a programmi di 
Alpinismo giovanile, è aumentata no­
tevolmente l'attività dello sci-alpinismo 
- è in iziato e continua a gonfie vele il 
lavoro di ripristino dei sentieri della 
zona - è sorta una commissione per 
la Tutela dell'Ambiente Montano - si 
svolgono corsi di ginnastica pre-scii­
stica e si collabora nel l'organizzazio­
ne dei corsi di discesa in pista e in 
quelli fuori pista, si organizzano feste 
della Montagna, feste Sociali e Sera­
te Culturali - è stata allestita una pale­
stra di roccia - è stata organizzata una 
spedizione extra Europea, fel icemen­
te riuscita, alle Ande Boliviane - si 
organizza annualmente il Rally sci 
alpinistico Rinaldo Maffeis e quello so­
ciale - è stata notevolmente poten­
ziata la Biblioteca e abbel lita la Sede 
e, scusate se è poco, durante il 1989 
è stata superata la soglia dei 400 iscrit­
ti in una Valle Seriana che conta ben 
7 Sottosezioni! Tutte queste (e molte 
altre ancora) sono certamente da 

considerare attività positive segno del­
la buona salute che in questi 15 anni 
ha goduto la Sottosezione. 

E speriamo che continui ancora 
questo processo di progressivo mi­
glioramento qualitativo e quantitativo. 

Attività invernale 

La stagione si apre con il consueto 
Corso di ginnastica pre-sciistica nel 
mese di ottobre. Poi ... la neve si è fatta 
attendere sino a fine febbraio! Duran­
te questo intervallo era pure program­
mato il Corso di discesa in pista (ov­
viamente rinViato) e le prime prope­
deutiche uscite di sci alpinismo co­
munque effettuate tra fiori, piante, er­
ba, sassi e qualche macchia di neve! 
Così ha subito l'annullamento l'annua­
le Gara Sociale di sci alpinismo, men­
tre si è avuto una forte ripresa dell'at­
tività dall'inizio di marzo fino a fine 
giugno. Sono state effettuate gite 
lungo tutto l'arco delle Alpi, dalle Oro­
bie alle Dolomiti , dalle Alpi Occiden­
tali, nel gruppo del Monte Bianco al 
Monte Rosa. Numerosa è stata la 
parteCipazione dei Soci alle gite so­
ciali con una media di 16 presenze ed 
una punta massima di 30 alla P gita 
effettuata al Campagano. 

La fortuna (o forse il buon Dio che 
ha visto l' impegno degli organizzato­
ri) ha premiato la costanza dei volen­
terosi che dopo una settimana di cat­
tivo tempo hanno comunque organiz­
zato il Rally Rinaldo Maffeis, sulle nevi 
di Lizzola. Abbondanti e prestigiosi i 
premi in palio a coronamento di una 
bella giomata, di un percorso alterna­
tivo e di tanto entusiasmo e lavoro 
prodotto per rendere possibile la rea­
lizzazione del Rally. Trentadue sono 
state le coppie iscritte, con la ambita 
partecipazione alle Fiamme Oro di 
Moena. Ha vinto la squadra Oel­
l'Antonio-Leonardi delle Fiamme Oro, 
secondi si sono classificati Santus­
Negroni di Gromo, terzi Ferri-Ferri di 
Cevo (Bs). Alcun i Soci hanno poi par­
tecipato al Ral ly della Presolana, al 
Ral ly della Val Trompia, al Rally Pelli­
cioli-Nembrin i, al Ral ly della Val Rez­
zola. 

Attività estiva 

Il programma delle gite estive, an­
che se studiato minuziosamente, ha 
poi dovuto fare i conti con il cattivo 
tempo. Così le gite sociali sono state 
ridotte a 6. Soddisfacente il numero 
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dei partecipanti considerato che soli­
tamente vengono effettuate più gite 
nella stessa domenica. 

L'alpinismo classico ha visto i Soci 
impegnati oltre che sulle nostre Alpi 
Orobie anche nelle Alpi Occidentali e 
nelle Dolomiti, con salite impegnative. 
Durante un trekking estivo in Turchia, 
alcuni Soci hanno anche tentato la 
salita al Monte Ararat non riuscita in 
quanto il monte è inserito ora nel peri­
metro delia zona mil itare e l'ascensio­
ne comporta il rilascio di uno speciale 
non facile permesso. Altri Soci patit i 
dell'arrampicata libera, si sono cimen­
tati nelle palestre per «climbers» di 
mezza Europa, dalla Francia, alla 
Spagna, alla Jugoslavia. Forse è solo 
una moda ma sicuramente è un modo 
nuovo di vivere l'approccio con la 
montagna che sottolinea una conti­
nuità e una evoluzione nel modo di fare 
montagna. 

Nel frattempo sono quasi ultimati i 
lavori di ripristino e d i adattamento 
della «palestra nostrana» alla Corna Al­
tezza sopra Rova. È ultimata la pul izia 
della bastionata, la chiodatura di di­
verse vie con spit e chiodi trad iziona­
li, il posizionamento di cord ini e ca­
tene per rendere più sicura l'arrampi­
cata. 

La zona si presta bene per trovare 
anche vie nuove. La piena esposiZiO­
ne al sole e la breve distanza da per­
correre a piedi (15 minuti circa, il tem­
po per scaldarsi) ne fanno già una 
meta ambita per nostrani arrampica­
tori. 

Sentieri 

In autunno presso la Sala Riunioni 
della Biblioteca Civica di Gazzaniga, 
è stata presentata la nuova Cartina dei 
Sentieri del la comunità Media Valle 
Seriana curata dai Soci Giovanni Ace­
ti e Stefano Bernardi. Al la serata era­
no presenti numerose autorità e sono 
state proiettate diapOSitive dei sentie­
ri ripristinati con instancabile pazien­
za degli incaricati. 

È seguito un interessante dibattito. 
A metà estate, in occasione dell'i­

naugurazione del nuovo sentiero al 
Monte Suchel lo è stata organizzata la 
festa di gemel laggio del la Comunità 
Montana della Val le Seriana e Brem­
bana con scambi di doni. Numerosi i 
presenti e buona la rappresentanza 
delle Autorità. 

L'incaricato Giovanni Aceti è anche 
stato nominato responsabile coordi-
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natore di tutti i lavori di ripristino dei 
sentieri della comunità Valle Seriana. 
Congratulazioni e .. . buon lavoro. 

Per il 1990 sono in programma; 
sostituzione delle frecce segnaletiche; 
così le nuove indicazioni colorate per­
metteranno di conoscere a priori il 
grado di difficoltà dei sentieri; traccia­
to di un nuovo tratto del sentiero n. 
522 per evitare le proprietà private; 
nuovo tratto di sentiero Val de Gru­
Forca d'Aviatico; Nuovo Sentiero Ro­
varo-Monte Rena. 

Questo, owiamente, in aggiunta alla 
normale e continua manutenzione dei 
sentieri già tracciati e segnalati. 

Varie 

- Durante il periodo estivo i ragazzi 
della colonia estiva di Colzate sono 
stati accompagnati a trascorrere una 
giornata sui monti di Lizzola, nel qua­
dro dell'Alpinismo giovanile. 
- Nel mese di novembre si è tenuta in 
località S. Patrizio l'annuale Festa So­
ciale, iniziata con la celebrazione del­
la S. Messa per i Soci defunti, conti­
nuata con il pranzo presso un risto­
rante locale ed ultimata con la tradi­
zionale castagnata. 
- Per festeggiare il quindicesimo anno 
di fondazione della Sottosezione, sono 
stati confezionati appositi capi di 
abbigliamento (giacca a vento e tuta) 
ora in vendita in Sede. È anche allo 
studio una spedizione extra Europea 
con programmi e obiettivi in via di de­
finizione. 
- Durante l'Assemblea Ordinaria del 
15-12-1989 è stato approvato il "Re­
golamento della Sottosezione" . Que­
sto importante documento fissa i con ­
cetti , le finalità e i mezzi per raggiun­
gere gli obiettivi del Sodalizio. 
- È stata estesa una copertura assi­
curativa a tutti i soci partecipanti alle 
gite sociali organizzate dalla Sottose­
zione. La proposta, pervenuta dalia 
Sede Centrale ha trovato consenzien­
te il nostro Direttivo. 
- Sabato 16-12-89, durante una se­
rata presso il salone della Biblioteca, 
è stato presentato dagli autori il nuo­
vo libro «Aria di Montagna". 

- Continua la stampa e l'inoltro a tut­
t i i Soci, delle due circolari informa­
tive, una all'inizio ed una alla fine d'an­
no per mettere al corrente gli iscritti 
dei programmi, degli awenimenti e 
dei risultati raggiunti dalla Sottose­
zione. 

LEFFE 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Pietro Zenoni; Vice Presi­
dente: Luciano Suardi; Segretario: 
Renato Gelmi; Consiglieri: S. Bertoc­
chi, T. Calderoni, L. Caprotti , A Gel­
mi, M. Gatti, A Lucchetti, D. Merelli, 
V. Nessi, A Panizza, M. Pezzoli, O. 
Pezzoli, E. Rottigni, A Suardi, B. 
Suardi. 

Situazione Soci 

Ordinari : 177; Familiari : 62; Giovani: 
30: Totale n. 269. 

Come per gli anni scorsi vi è stato 
un aumento nel numero degli iscritti 
(+ 10) e, pur con questo incremento, 
la frequenza dei Soci in sede è anco­
ra piuttosto scarsa. Ciò impedisce la 
reciproca conoscenza tra i soci, e la 
conoscenza di eventuali attività del di ­
rettivo. 

Attività invernale 

Anche quest'anno l'attività è stata 
falcidiata dall'ormai cronica mancan­
za di neve. 

Nonostante ciò siamo riusciti a ri­
spettare il nostro calendario pur an­
nullando alcune uscite. 

L'ormai tradizionale «ginnastica 
presciistica» ha aperto la stagione ad 
ottobre con i corsi che hanno prose­
guito fino a dicembre. 

Gennaio ci ha visto raggiungere la 
cima del Monte Grem con una gita sci­
alpinistica ... appiedata. 

Anche febbraio ha visto annullare 
l'uscita di Foppolo, per i ben noti mo­
tivi; mentre l'assalto alla «Sella Ron­
da» in Valgardena è andato benissimo. 

Ottima la partecipazione anche alla 
gara di discesa disputata a Lizzola do­
ve i Soci più agguerriti si sono sfidati 
sul filo dei secondi. 

Oltre al la gara sociale, marzo ci ha 
visto ospiti della Capanna Genzianel­
la al Passo San Bernardino. Qui sono 
state salite le classiche cime dei din­
torni. 

Ha chiuso l'attività la nostra adesio­
ne al raduno Sci-Alpinistico delle Sot­
tosezioni organizzato dalla Sottosezio­
ne di Albino. 

Attività estiva 

È da precisare che l'attività sia esti­
va che invernale svolta dalla sede è 



prevalentemente escursionistica, in 
quanto non esiste un gruppo che pra­
tichi l'alpinismo nella sua migliore e­
spressione. Questo però ci offre, vista 
l'accessibi lità delle nostre mete, l'op­
portunità di organizzare gite con un 
buon numera di partecipanti, prove­
nienti anche da fuori paese. 

Vorremmo, in questa occasione, 
ringraziare l'amico Armando Pezzot­
ta delia Sottosezione CAI di Nembro 
che presta la sua opera di guida nelle 
salite più impegnative. 

Si è incominciato verso la fine di 
maggio con la salita al Monte Gugliel­
mo in una giornata segnata dal mal­
tempo, da una grandinata al ritorno e 
cena "di consolazione» a base di pe­
sce sul Lago d 'Iseo. 

A giugno classica uscita con i ra­
gazzi delle Scuole Medie alla nostra 
baita (M. Galla). 

Ancora a giugno siamo saliti al Brei­
thorn (mt. 4165). Sono arrivati in vetta 
tutti i partecipanti (nr. 40), vista anche 
la bella giornata ed il facile percorso. 

A luglio c'è stata l'ascensione alla 
Jungfrau (Oberland Bernese) una del­
le vette dell 'alpinismo classico. Qui 
anche per quei Soci che sono rimasti 
al rifugio la vista e i posti erano di 
uguale soddisfazione a quelli sal iti in 
vetta. Giornata splendida sotto ogni 
punto di vista! 

A settembre altra gita tranquilla nelle 
Dolomiti con la visita alle trincee e 
campi di battaglia del Monte Piana. 
Qui vista stupenda su monti circostan­
ti (Tre Cime di Lavaredo, M. Cristallo, 
Lago di Misurina). 

Attività culturali e varie 

A maggio è stato visitato a Zogno il 
Museo del la Valle dove sono esposti 
attrezzi e riprodotti ambienti della vita 
dei nostri nonni. Si è proseguito poi 
visitando le Grotte delle Meraviglie con 
spiegazioni sulla nascita e sulle suc­
cessive trasformazioni della grotta. 
Preziose le informazion i forniteci dalle 
Nottole (gruppo speleologico di Ber­
gamo). 

C'è stata anche una serata con Ga­
briele Bosio (Sottosezione CAI Gan­
dino) che ha presentato un suo fi lma­
to realizzato nel Kashmire su alcune 
salite effettuate in quella zona. 

La solita castagnata e cena sociale 
hanno ch iuso l'anno. 

Varie 

La baita in Golia è ormai pronta. Si 
è lavorato tutta l'estate per gli ultimi 

ritocchi. È stato allestito anche il dor­
mitorio. Un plauso ai Soci che si sono 
prestati: ottimo lavoro! L.:inaugurazio­
ne è prevista nel settembre del '90. 

NEMBRO 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Franco Maestrini; Vicepre­
sidente: Emilio Moretti; Segretario: 
Emilio Marcassoli; Consiglieri: Mario 
Belloli, Giovanni Cugin i, Claudio Ber­
tocchi, Gianni Algeri, Teresa Armati, 
Franco Bonetti, lmre Nagy. 

Situazione Soci 

Ordinari: 410; Fami liari: 139; Giovani: 
35; Totale n. 584. 

Quest'anno si sono compiuti i ven­
ticinque anni di vita della nostra Sot­
tosezione e la ricorrenza è stata moti­
vo oltre che di festeggiamenti ecce­
zionali, anche di una verifica su quan­
to è stato fatto in cinque lustri di cam­
mino. 

Senza falsa modestia, il CAI di 
Nembro può ritenersi una realtà posi­
tiva, che ha saputo espandersi nume­
ricamente e crescere qualitativamen­
te inserendosi bene nella realtà loca­
le, dando allo stesso tempo risposte 
concrete alle esigenze dei Soci. Ciò 
non significa owiamente che non re­
sta più nulla da fare, anzi! Contiamo 
comunque, sempre con l'appoggio e 
la collaborazione di tutti i Soci, di mi­
gliorare ulteriormente nel proporre utili 
iniziative, intelligenti manifestazion i ed 
interessanti programmi. 

Attività invernale 

Questa attività, a causa della man­
canza di innevamento, ha preso un 
awio un po' stentato; dopo l'annulla­
mento di qualche gita, con l'arrivo 
della neve, il calendario è stato rispet­
tato ed ha visto la sempre consisten­
te partecipazione di numerosi appas­
sionati di questa pratica sportiva. 

Intensissima è stata anche l'attività 
svolta al di fuori delle gite program­
mate, le quali si sono concluse in pri­
mavera avanzata con due uscite mol­
to interessanti: una nella zona di Saas 
Fee nel Michabel ed un'altra è consi­
stita nella traversata della Gran Serra 
nel Gruppo del Gran Paradiso. Par-

lando di attività invernale non possia­
mo dimenticare la nostra Scuola Na­
zionale di Scialpinismo «Sandra Fas­
si" che quest'anno ha dato vita alla 
12a edizione del corso di scialpinismo 
a cui hanno aderito con profitto 31 
allievi che si sono impegnati nel se­
guire le sei lezioni teoriche e le sei 
uscite pratiche, accumulando così le 
norme basilari per frequentare con 
cognizione la montagna in veste in­
vernale. 

Un momento significativo della atti­
vità scialpinistica lo ha rappresentato 
la gara sociale (di tradizione «antichis­
Sima,,) a coppie sorteggiate, che si è 
svolta da Schilpario alla Corna Susa 
e ritorno. Ha visto la partecipazione di 
25 coppie, su cui hanno prevalso 
Marco Pievani e Raffaele Tironi. 

Attività estiva 

Il calendario delle gite estive, ela­
borato con i soliti criteri di gradualità, 
di impegni e di varietà e validità di mete 
ha riscosso una buona partecipazio­
ne. Va detto però che in estate risulta 
più difficile coinvolgere e convogliare i 
«gusti» alpin istici di molti in un'unica 
meta; pertanto si assiste frequente­
mente ad una frammentazione in 
gruppi, ognuno dei quali persegue gli 
obiettivi alpin istici più aderenti alle 
proprie esigenze. La mole dell'attività 
dei Soci è comunque notevole ed in­
teressante, come non trascurabile è 
l'attività di parecchi giovani che fre­
quentano «palestre» o località in cui 
possono effettuare il free climbing. 

Alpinismo giovanile 

Pur mancando nostri obiettivi pre­
cisi in questo settore, c'è sempre l'at­
tenzione a cogliere le occasioni che si 
presentano. Quest'anno ci è stata 
offerta dalle Scuole Medie di Nembro 
che hanno richiesto anche la nostra 
collaborazione per attuare un piano 
conoscitivo sull 'ambiente naturale del 
nostro paese; c iò ha comportato an­
che un'uscita delle scolaresche sulle 
pendici del Monte Podona. Alcuni 
nostri Soci hanno collaborato all'in i­
ziativa sia in fase organizzativa, sia in 
quella esecutiva, accompagnando i 
ragazzi. 

Varie 

Le celebrazioni, svoltesi con inizia­
tive particolari, per festeggiare il 25° 
di fondazione della nostra Sottosezio-
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ne hanno avuto diversi obiettivi. Il pri ­
mo è stato di carattere alpinistico ed 
ha portato nel mese di agosto un 
gruppo di 16 nostri Soci nelle Ande 
boliviane per salire l'lllimani. La spedi­
zione ha avuto esito positivo poiché 
quattro alpinisti hanno salito la vetta 
dell'lllimani Sud ed il giorno seguente 
due altri hanno raggiunto 1'llIimani 
Nord per lo spigolo del Piccolo Indio . 

Il nostro presidente, Franco Mae­
strini, che ha effettuato entrambe le 
ascensioni , ha purtroppo dovuto su­
bire le fastidiose conseguenze di un 
congelamento ai piedi. 

Nel mese di settembre sono segui­
te le manifestazioni prettamente locali 
con tre serate nelle quali si sono suc­
ceduti, ad intrattenere i numerosi in­
tervenuti, il giornalista ed arrampica­
tore di free climbing Marco Scolaris 
che ha presentato il suo audiovisivo 
"U .S. RockTour» (14 settembre); il19 
settembre invece è stato il turno del 
prestig ioso Coro ldica di Clusone, che 
si è esibito in una selezione di canti di 
montagna, mentre giovedì 21 settem­
bre il cecoslovacco Pavol Raitar ha 
presentato in modo toccante un suo 
fi lmato sullo sci estremo e sui Carpazi. 

Il «clou» delle manifestazioni si è 
avuto domenica 24 settembre con 
«Nembro in Montagna», una manife­
stazione che si proponeva di portare 
quante più persone possibile in con­
temporanea sul le vette del le Orobie. 

Ognuno poteva scegliere, tra le 72 
montagne proposte, quella che più 
gradiva salire, da solo o in compagnia. 
L'esito brillante della manifestazione 
non ha coinvolto solo le 192 persone 
che quel giorno hanno salito 52 vette 
(dai 1200 m del Monte Podona ai 
3050 del Pizzo Coca), ma numerosis­
simi nembresi che sono convenuti in 
Piazza della Libertà dove nel pome­
riggio confluivano i vari gruppi, che 
rientrando davano notizia dell 'awenu­
ta ascensione. Frattanto su lla piazza, 
su una palestra di free climbing appo­
sitamente allestita, alcuni ragazzi si 
esibivano in salite di questa speciali­
tà, intrattenendo il pubblico per il quale 
funzionava anche un ristoro. 

Contemporaneamente nell'attiguo 
salone del Cinema Modernissimo era 
aperta una mostra che, con un centi­
naio di foto, per lo più datate, raccon­
tava per immagini i 25 anni del CAI di 
Nembro presentando tutta una galle­
ria di personaggi che in quest'arco di 
tempo hanno lasciato una loro im­
pronta nella nostra Sottosezione. 

Nell'insieme «Nembro in Montagna» 
ha risposto alle aspettative degli orga­
nizzatori che erano soprattutto rivolte 
al coinvolgimento del maggior nume­
ro possibile di persone. 

OLTRE IL COLLE 

Composizione del Consiglio 

Presidente: G. Battista Cortinovis; Vice 
Presidente: Virginio Caroli; Segretario: 
Claudio Tiraboschi; Consiglien'.· A Ghi­
lardi, M. Scolari, M. Palazzi , N. Ti ra­
boschi, R. Maurizio, O. Carrara, G.F. 
Scanzi, D. Compagnoni. 

Situazione Soci 

Ordinari : 144; Familiari: 50; Giovani: 
15; Totale n. 209. 

Ancora una volta ci ritroviamo riuni­
ti in assemblea a discutere l'attività 
svolta nell'arco dell'anno dalla nostra 
Sottosezione, il 17° dalla fondazione. 

Riprendendo il discorso iniziato con 
la relazione del 1988 riguardante i 
punti: Alpinismo giovanile; Tutela am­
biente montano; Riorganizzazione dei 
sentieri, la Sottosezione ha mantenu­
to durante l'anno l'impostazioneadot­
tata negli anni precedenti. Si è cerca­
to di sensibilizzare i giovani alle pro­
blematiche legate all'ambiente della 
montagna cercando con loro un con­
tatto diretto tramite la gita riservata ai 
ragazzi, oltre alle altre varie attività 
sportive. 

Nell 'ambito della tutela ambientale 
e riorgan izzazione dei sentieri, il CAI 
si è mosso con l'intento di ripristinare 
i sentieri già esistenti, tramite opere in 
sintonia con l'ambiente montano. 

Ricordiamo che sistemare e segna­
lare sentieri, è un lavoro volontario che 
si svolge nell'interesse di tutti e quindi 
non deve essere inteso come esclu­
sivo compito del CAI. 

L'opera di sensib ilizzazione e di 
coinvolgimento dei giovani alla cono­
scenza dell'ambiente montano sta 
cominciando a dare i suoi frutti. Infatti 
è nato un gruppo di ragazzi che si 
sono dedicati alla nuova tecnica di 
arrampicata ed hanno scelto come 
palestra, la parete sovrastante il bivac­
co Nembrini. 

Non ci resta ancora una volta che 
sperare in un coinvolgimento più di-

Sui pendii finali dell'lIIimani (foto: Franco Maestrinij 

retto dei Soci, della popolazione e 
degli altri organi presenti sul territorio, 
per poter continuare il programma 
sopra esposto a riaprire un dialogo 
sereno e costruttivo. 

Commissione sentieri 

Nell'ambito del programma della 
Sezione CAI di Bergamo circa la se­
gnalazione e numerazione di nuovi 
sentieri e della manutenzione di quell i 
già numerati, la nostra Sottosezione 
ha proseguito il lavoro dello scorso 
anno, specialmente nel ripristino del­
la segnaletica preesistente di vari sen­
tieri e cioè: 
223: Zambia Alta rif. Grem cima Grem 
Zambia Alta cima Grem (variante di­
retta) 
231: Piani Bracca lago Branchino 
234: Zorzone cima di Menna 
238: Zambia Alta balte Camplano. 

La numerazione del sentiero 239 
(Oneta rif. Grem) non è stata rinfresca­
ta per difficoltà derivata da un lungo 
stato di abbandono che ha provoca­
to la quasi scomparsa del sentiero 
stesso. AI momento siamo in contat­
to con il comune di Oneta per valuta­
re un possibi le ripristino del sentiero. 

Oltre ai sentieri sopracitati è stata 
ultimata la segnalazione del sentiero 
244 periplo dell'Arera, da anni al cen­
tro dell'attenzione della nostra Sotto­
sezione. Nell'elenco manca il sentiero 
237 rif. Saba Baita Camplano, per la 
segnalazione del quale si è impegna­
to il gruppo SABA, gruppo a cui va il 
nostro ringraziamento per la collabo­
razione e la vicinanza alla Sottosezio­
ne. È nostro dovere inoltre ringraziare 
quanti hanno partecipato con mezzi, 
tempo e lavoro per la realizzazione di 
questa opera. II tipo di lavoro sopra­
citato può anche essere interpretato 
come una gita speciale oltre che un'o­
pera utile a se stessi e a quanti ama­
no la montagna. 

Alpinismo giovanile 

Anche per quest'anno, abbiamo 
rivolto l'invito alla montagna ai ragazzi 
dei comuni di Serina, Oltre il Colle, 
Gorno e Oneta. La meta prefissata, le 
Tre Cime di Lavaredo, è stata apprez­
zata da tutti, piccoli e grandi; questi 
ultimi in particolare erano in numero 
pari rispetto ai ragazzi. 

La giornata serena ci ha permesso 
di effettuare tranquillamente il peri pio 
delle Tre Cime e di godere del magni­
fico panorama. 
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Anche questa volta non possiamo 
dirci del tutto soddisfatti della parteci­
pazione dei ragazzi. Si cercherà per il 
futuro di studiare forme più efficaci 
d'approccio . 

Attività invernale 

Data l'assenza di neve sul Pian del­
la Palla abbiamo pensato di trasfor­
mare la gara di sci nordico in una staf­
fetta podistica che si è svolta il 10 

maggio in collaborazione con il grup­
po alpini. Buona la partecipazione alla 
gara e alla grig liata successiva. Si pen­
sa di ripetere l'esperienza anche per il 
1990. 

Attività estiva 

Domenica 11 giugno la nostra Sot­
tosezione ha partecipato al 10 raduno 
Madonnina dei Campelli. 

Domenica 25 giugno, traversata N ­
ben Selvino, partecipanti 12, buona 
la giornata e la compagnia. Si è cam­
minato per 5 ore, partendo dalla Cro­
cetta, passando per la seconda Cro­
ce dell'Alben e poi giù sino al paese 
di Aviatico, dove alcuni volontari ci 
sono venuti a prendere con le mac­
chine, 

Domenica 30 luglio traversata dal 
Rifugio Coca al Rif. Curò. Partecipan­
ti 5, pochi ma buoni. Il tempo era in­
certo ma ci siamo divertit i lo stesso 
anche se più di una camminata è ri­
sultata una galoppata. Martedì 15 
agosto fiaccolata di tutte le cime in col­
laborazione con altri gruppi. 

23/24 settembre gita alla Weis­
smies mt. 4023. Senz'altro la più 
impegnativa tra le gite svoltesi que­
st'anno, 6 i partecipanti più la guida 
detta il Baffo. 

Bivacco 

Per quest'anno non sono stati ese­
guiti ulteriori importanti lavori di ma­
nutenzione e ammodernamento al bi­
vacco. Bisogna registrare un incre­
mento positivo dei pernottamenti al 
bivacco: si sono infatti fermate 81 per­
sone, quasi il 50% in più rispetto al­
l'anno precedente. 

Tutela ambientale montano 

La nostra Sottosezione ha un rap­
presentante alle riunioni alla Sezione 
di Bergamo, che si occupa del pro­
blema a livello provinciale. Verso la fine 
del 1 989 è venuto in evidenza 11 pro­
blema di tutela ambientale che riguar-
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da l'Alpe Arera. Ci riserviamo di ap­
profondire con ulteriori notizie l'argo­
mento e di discuterlo con i Soci in as­
semblea. 

Soccorso alpino 

Capo stazione: Vincenzo Cabrini; 
Vice Capo stazione: Sergio Maurizio; 
Responsabile cinofilo: Alessandro Ca­
robbio; Componenti effettivi della 
squadra n. 14. 

La squadra ha partecipato a tre 
esercitazioni di delegazione e ha or­
ganizzato 2 esercitazioni di stazione. 
La squadra è intervenuta in due inci­
denti: a maggio al Passo Branchino e 
ad agosto in Grem. Entrambe le volte 
si è usato l'elicottero abbreviando no­
tevolmente i tempi di soccorso. La 
stazione ha garantito nell'anno circa 
20 turni presso il centro operativo di 
soccorso di Clusone dove i parteci­
panti hanno dimostrato di essere pre­
parati. Da ricordare che la nostra sta­
zione si fa carico quasi per intero del 
servizio cinofilo della delegazione. Ri­
cordiamo che scadendo i termini per 
le assicurazioni ogni iscritto non è più 
tutelato economicamente in caso di 
incidente e quindi il bollino va rinno­
vato possibilmente entro febbraio. Si 
ricorda ancora che in caso di chiama­
ta bisogna saper fornire tutte le rispo­
ste alle principali informazioni che so­
no specificate su ogni locandina in­
formativa di soccorso. 

PONTE S. PIETRO 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Fabio Corti; Vice Presi­
dente: Giovanni Algeri; Segretario: 
Alessandro Colombi; Tesoriere: Augu­
sto Burini; Consiglieri: Giuseppe Ar­
zuffi, Antonio Trovesi, Antonio Perico, 
Guglielmo Rocchetti, Stefano Prezza­
ti, Tiziano Viscardi, Giuseppe Sangal· 
li, Arturo Rossi e Giovanni RocchinL 

Situazione Soci 

Ordinari: 261; Familiari: 107; Giovani: 
51; Totale n. 419. 

L'anno 1989 è stato caratterizzato 
dalla presenza attiva di tutti i membri 
del Consiglio per l'attuazione di un 
programma redatto in occasione del­
la nomina del nuovo direttivo e di cui 
le relazioni e verbali delle riunioni pe-

riodiche hanno informato tutti i com­
ponenti della Sottosezione. 

La piena disponibilità dei nostri 
consi91ieri ha, in alcuni casi, generato 
un coinvolgimento di parecchi Soci 
allo scopo di creare «gruppi di lavoro" 
per meglio rispondere alle aspettative 
di un Club che si sta awicinando ai 
500 iscritti; ciascun consigliere si è as­
sunto pertanto responsabilità in altret­
tanti settori con netta distinzione di in­
carichi sperando in risultati migliori. 
Come anzidetto è evidente un incre­
mento nel le iscrizioni e si nota, è que­
sto è un dato confortante, un riallac­
ciarsi di contatti tra le diverse genera­
zioni e parecchi giovani cercano di 
legare con i più maturi per vivere la 
loro esperienza di montagna. 

Questo aumento di Soci fa conver­
gere nella sede più persone ed accen­
tua, purtroppo, una situazione dive­
nuta insostenibile; i locali sono angu­
sti ed insufficienti a contenere questo 
fervore di Soci ed è pertanto impel­
lente il trovare una soluzione per una 
sede più idonea e accogliente onde 
permettere un decoroso svolgimento 
della nostra attività che sicuramente 
incide sul tessuto culturale e sportivo 
di tutto il paese di Ponte S. Pietro. 

Il Consiglio si sta muovendo a livel­
lo pubbl ico interessando anche il Co­
mune auspicando si possa ottenere 
soddisfazione al le nostre aspettative. 

Ci si augura comunque che in futu­
ro possa continuare questa collabo­
razione non solo dei componenti il 
Consiglio ma da tutti i Soci, ognuno 
per le sue capacità; entusiasmo e 
disponibilità per la realizzazione dei 
programmi in cantiere. 

Prima di relazionare le diverse atti­
vità è doveroso un ricordo ai nostri 
Soci che ci hanno lasciato, Silvio Gotti 
e Claudio Bolis e ai parenti ancora la 
nostra partecipazione alla grande tri ­
stezza. 

Attività invernale 
L'attività invernale è stata precedu­

ta dalla preparazione atletica in pale­
stra della locale Scuola Media con una 
buona partecipazione. 

Il Corso di sci è stato organizzato a 
Monte Campione con i maestri della 
predetta località; gli allievi sono stati 
accompagnati dai soci consiglieri Bu­
rini e Algeri. La gara sociale non si è 
svolta in considerazione della ormai 
cronica mancanza di neve. 

Le gite sciistiche si sono svolte nel­
le seguenti località: Andermatt-Argen-



tiere • Les Uches . Bormio + La Thuile 
- Cervinia - Diavolezza. 

Per la prima volta la nostra Sotto­
sezione, in collaborazione con la Sot­
tosezione di Villa d'Almè, ha organiz­
zato un corso di sci da fondo con la 
collaborazione di un maestro FISI coa­
diuvato dai nostri Soci consiglieri Tro­
vesi e Rocchini. Le lezioni teoriche si 
sono svolte presso la sede di Villa 
d'Almè mentre le lezioni pratiche sulle 
nevi di S1. Moritz. 

La mancanza di neve ha tradito l'en­
tusiasmo dei nostri Soci e ha provo­
cato l'annullamento' di alcune uscite, 
comunque le poche gite effettuate 
hanno avuto una chiusura con tanta 
neve e tanto sole nel raduno interse­
zionale al Monte Ferrantino. 

Attività estiva 
Numerose sono state le gite estive 

con un buon numero di partecipanti e 
si sono svolte: Raduno Campel li-Trek­
king Del l'Adda-Tre Cime di Lavaredo­
Porto Venere-Lago Cernello. 

Segnaliamo la notevole esperienza 
vissuta da alcuni nostri Soci nel Par­
co californiano di Yosemite, mondo del 
free-climbing, 

Alpinismo giovanile 

Ai primi di giugno, come consuetu­
dine, la nostra Sottosezione ha orga­
nizzato una gita escursionistica con i 
ragazzi della 3<1 media di Ponte S. Pie­
tro con meta Val Ferret al Monte Bian­
co e il Museo delle Guide di Cour­
mayeur. 

Varie 
La Festa sociale si è svolta alla 

Croce del Monte Linzone con la cele­
brazione della S. Messa per i Caduti 
della Montagna; successivamente in 
cordiale compagnia abbiamo conclu­
so la festa con la mangiata di cason­
celli. La chiusura dell'attività estiva ha 
avuto luogo alla fine di ottobre con 
l'ormai tradizionale castagnata. 

Anche per il 1989 alcuni nostri Soci 
sono stati premiati per il 25° di appar­
tenenza alla Sottosezione, 

VALLE DI SCALVE 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Francesco Tagliaferri; Vice 

Presidente: Giovanmaria Grassi; Se­
gretario: Marilena Romelli; Consiglieri: 
Agostino Albrici, Bortolo 8onaldi, Uno 
Giudici, Maurilio Grassi, Don Giovan­
ni Plebani, Si lvio Visini. 

Situazione Soci 

Ordinari: 137; Familiari: 21; Giovani: 
8; Totale n. 166. 

Il 1989 è stato caratterizzato da 
diverse attività che la Sottosezione ha 
messo in cantiere e portato a termi­
ne. Si vuole innanzitutto ringraziare i 
Soci e non Soci che hanno prestato 
la loro opera per la buona riuscita delle 
manifestazioni. Vorremmo chiedere 
agli altri Soci e appassionati un mag~ 
giore impegno per il futuro, in quanto 
le iniziative da portare avanti sono pa­
recchie e richiedono necessari amen· 
te la partecipazione attiva di tutti. 

Attività invernale 

Per la mancanza di innevamento, 
dopo parecchi rinvii è stato annullato 
il corso di sci-alpinismo, con il ram­
marico dei numerosi iscritti. L'attività 
è proseguita comunque con le gite 
sci-alpinistiche. Le più interessanti e 
più seguite sono state: Gran Zebrù, 
Monte Rosa, Piz Palù, Pizzo Scalino, 
Pizzo Tambò, Pizzo Uccello. Non sono 
mancate uscite in Valle, seguite parti­
colarmente dai giovani. Ricordiamo a 
proposito le più significative: Pizzo 
Camino, Cimone della Bagozza, Mon­
te Sasna, Pizzo Petto. 

Per un'ulteriore partecipazione al­
l'attività sci-alpinistica, ci riproponia­
ma di migliorare la programmazione 
di tutta l'attività futura, 

Attività estiva 

Come apertura di stagione è stato 
organizzato il giorno 11 giugno 19a9 
iii Raduno delle Sottosezioni ai Cam­
pelli di Schilpario. La partecipazione è 
stata numerosissima, sia per quanto 
riguarda i Soci della Sezione di Berga­
mo che per tutte le altre Sottosezioni. 

Alla fine della manifestazione tutti si 
sono dimostrati soddisfatti ; questo, 
grazie alla impeccabile organizzazio­
ne curata dalla Sottosezione Valle di 
Scalve in collaborazione con la Sot­
tosezione di Alzano Lombardo. 

La commissione gite, ringrazia con 
entusiasmo tutti i partecipanti, che 
anche quest'anno sono stati nume­
rosi e che contiamo di riavere con noi 

nella prossima stagione estiva. Inte­
ressante novità delle gite infrasettima­
nali è stata la visita ad una grotta na­
turale, posta ai piedi del Pizzo CBI'flino. 

Su richiesta di numerose persone 
interessate, è stata effettuata una vi­
sita guidata, con spiegazione partico­
lareggiata, all'interno di una miniera di 
siderite, a Schilpario, 

Le altre gite hanno toccato luoghi e 
montagne di tutta la Valle, con buo­
na partecipazione e interessamento. 
Fuori Valle, con un gruppo di appas­
sionati, sono state raggiunte mete par­
ticolarmente significative: Gruppo del 
Brenta (Sentiero delle Bocchette). Ci­
ma Presanella, Val Masino, Pizzo Cen­
gala, Monte Bianco. Il tentativo di sa­
lita al Cervino è fallito a causa dell'im­
prowiso maltempo. 

L'attività alpinistica è stata seguita 
da un gruppo di Soci che hanno por­
tato a termine diverse ascensioni, sia 
in Valle che fuori Valle, con scalate di 
gruppo e solitarie. 

Commissione sentieri 

La Commissione sentieri ha prose~ 
guito il suo lavoro di ripristino e se­
gnalazione. In particolare, si è ultima­
ta la sistemazione della strada inter­
poderale Magnone-Carbonera di Co­
lere; inoltre è stata messa in opera la 
segnalazione verticale su quasi tutti i 
sentieri, riservandosi di ultimare la col­
locazione dei cartelli nel la prossima 
primavera. 

Attività culturale 

La chiusura dell'anno è stata sot­
tolineata dalla presenza del discesista 
estremo Toni Valeruz, il quale, nel cor­
so della serata tenutasi presso la sala 
cinematografica di Schilpario, ha illu· 
strato alcune delle sue discese più 
suggestive, Nel corso della serata è 
stata pure effettuata una lotteria con 
numerosi premi. In questa occasione 
è stato salutato e ringraziato per l'at­
tiva collaborazione il Consigliere dimis­
sionario, Don Giovanni PlebanL 

VALGANDINO 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Gabriele Bosio; Vice Pre­
sidente e Cassiere: Domenico Della 
Torre; Segretari: G. Piero Guerini, Gio-
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vanni Spampatti; Responsabile Sci 
CAI: Alberto Rudelli: Segretario Sci 
CAI: Antonio Castelli; Consiglieri: An­
gelo Bombardieri, Giovanni Bonazzi, 
Vincenzo Bonazzi, Paolo Lanfranchi , 
Anastasio Pirola; Rappresentanti nel 
Consiglio della scuola Valle Seriana: 
Gianpietro Guerini, Quirino Stefani. 

Situazione Soci 

Ordinari: 201; Familiari : 63; Giovani: 
19: Totale n. 283. 

È sempre diffici le condensare ed 
esporre con obiettività il resoconto del­
l'attività sociale e individuale svolta dai 
nostri Soci per il semplice motivo che 
oggi l'alpinismo e tutto quanto segue 
ha mutato abitudini. 

Per i giovani oggi andare in monta­
gna, vuoi dire: parapendio, vuoi dire 
mountain-bike, vuoi dire sassismo e 
così via. 

Noi della vecchia guardia, ancorati 
come siamo alle trad izion i, riusciamo 
a malapena a valutare tutte queste at­
tività, che aggiunte alle tradizionali gite 
e ascensioni , formano un insieme di 
attività sociali e individuali notevoli. 

Questo mutamento di abitudini, 
anche se ha allargato l'orizzonte del­
l'Alpinismo ha spezzettato quellO che 
era l'attività di gruppo. Oggi non ci 
sono più i numerosi e chiassosi grup­
pi che partecipano alle gite sociali, ma 
diversi nuclei che operano nel campo 
a loro più congeniale, viene così a 
mancare la vita associativa vera e 
propria. In questo contesto (che ri­
specchia l'andamento della vita di 
oggi) è difficile operare. 

A volte la rigida mentalità degli an­
ziani, si scontra con il pressapochismo 
dei giovani abituati per mentalità cor­
rente a valutare con un metro diverso 
i problemi esistenti . Tutto sommato 
però possiamo dire che alla fine si tro­
va sempre un punto di incontro, che 
è quello di andare insieme in monta­
gna. 

Anche quest'anno un altro socio ci 
ha lasciato, Dante Baroncelli che fu 
uno dei fondatori del CAI Valgandino, 
forse è stato quel la che più di tutti ha 
voluto che a Gandino ci fosse anche 
il CAI. Porgiamo ai familiari i sensi del 
nostro più vivo cordoglio. 

Attività invernale 

Salvato in estremis da una prowi­
denziale nevicata, anche quest'anno 
il Raid del Formico gara nazionale di 
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scialpinismo organizzata dal nostro 
Sci CAI si è svolta regolarmente. Que­
sta gara fiore all'occhiello della nostra 
organizzazione, da alcuni anni a que­
sta parte ci lascia sempre con il fiato 
sospeso per l'ormai cronica mancan­
za di neve. 

Ha vinto ancora una volta la coppia 
formata da Pasini e Pedretti nomi che 
passeranno alla storia del nostro raid 
per le numerose vittorie ottenute nel 
corso degli anni . 

Le tre coppie che rappresentavano 
il nostro sodalizio hanno concluso 
tutte la gara piazzandosi nelle seguen­
ti posizioni di classifica: 

5° Alberto Bertocchi-Andrea Roti­
gni; 8° Giovanni Bonazzi-Franchina 
Taroisi; 14° Diego Della Torre-Luca 
Torri . 

Attività estiva 
e Alpinismo giovanile 

Il programma gite è stato portato a 
termine con serietà e determinazione 
dalla commissione incaricata, esisto­
no e rimangono i soliti problemi della 
partecipazione dei Soci. Finalmente 
dopo tanti contrattempi oggi sono 
operanti due assicurazioni per i gitan­
ti. Una a copertura per la responsabi­
lità civile dei capigita, la seconda copre 
l'infortunio dei partecipanti. Forse non 
sono il massimo, però sono un passo 
avanti per tutelare sia i responsabili 
che i partecipanti. Speriamo che que­
ste innovazioni, portino un incremen­
to di partecipanti alle gite stesse. 

Da segnalare: 1 ° le tre gite scolasti ­
che effettuate in Val Vertova con la 
collaborazione del corpo didattico del­
le scuole medie locali, alle quali han­
no partecipato più di 300 giovani. 

2° La partecipazione tecnica alle 
gite organizzate dall'Oratorio con pa­
recchie centinaia di gitanti. E infine la 
gita culturale alla città di Mantova la 
quale ha avuto unanimità di consensi 
da parte dei partecipanti. 

N. 3 gite scolastiche in Val Vertova 
- Cima Menna - Monte Vigna Vaga -
Raduno Sottosezioni ai Campelli -
Monte Adamello - Lyskamm Occiden­
tale - Grand Combin - Monte Disgra­
zia - Sentiero Naturalistico Curò Ta­
gliaferri - Gita alla città di Mantova. 

L'attività individuale è sempre in au­
mento sia dal lato quantitativo sia dal 
lato qualitativo. Parecchi gruppi han­
no operato su tutto l'arco alpino e pre­
alpino percorrendo vie e ragg iungen­
do cime anche attraverso itinerari fuori 

dal le vie normali , questo a comprova 
della maturità tecnica raggiunta dai 
nostri Soci. 

Da segnalare l'attività di alcuni soci 
nella zona del Monte Rosa e nella zona 
del la Val Formazza. 

Infine la visita ai Monti Tatra (Ceco­
slovacchia) con salita di alcune cime 
effettuata nel mese di agosto. 

Il gruppo dei sassisti oltre che alla 
normale attività, hanno organizzato 
una dimostrazione di arrampicata al 
Corno del la Madonnina che ha avuto 
un discreto numero di spettatori, i quali 
hanno anche avuto la possibi lità di 
cimentarsi con questa specialità. 

Varie 

Gita di apertura in Val Vertova; Fe­
sta al Tribul ino della Guazza; Festa alla 
Croce di Corno; Mostra fotografica. 

E infine pranzo sociale e castagna­
ta all'Albergo Grotta con consegna del 
distintivo ai Soci venticinquennali: lau­
ra Hal larmayer-Rosanna Servalli-Gui­
do Castelli-Ettore Colombi-Giuseppe 
Perani. 

VALLE IMAGNA 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Giandomenico Frosio; Vi­
ce Presidente: Gianpaolo Bugada; 
Segretario: Giuseppina Maconi; Con­
siglieri: Bortolo Bennato, Giovanni Be­
rizzi, Fabio Capelli, Gianbattista Epis, 
Cesare Rota, Giuseppe Salvi, Giusep­
pe Zenoni, Cesare Mazzoleni, Giulio 
Mazzoleni, Walter Rota, Si lvio Salvi, 
Gianpietro Salvi. 

Situazione Soci 

Ordinari: 147; Familiari; 32; Giovani: 
29: Totale n. 208. 

In apertura di questa relazione rite­
niamo doveroso ricordare la scompar­
sa a soli 36 anni di un caro amico del la 
Sottosezione, Giuseppe Todeschini , 
valido fondista, valido corridore di gare 
campestri, appassionato di monta­
gna, schivo di ogni forma di esibizio­
nismo. Per questi motivi resterà sem­
pre nella memoria di chi l' ha cono­
sciuto. 

La Sottosezione nel 1989, ha fe­
steggiato il 1 0° anniversario di fonda­
zione con alcune manifestazioni che 



si possono così riassumere: stampa 
di un depliant riportante oltre ad alcu· 
ne fotografie della "Guida Valle Ima· 
gna» anche la descrizione particola· 
reggiata di un sentiero naturalistico ed 
il programma estivo; acquisto di ga· 
gliardetti ricordo per tutte le Sottose· 
zioni; serata al cinema Ideai con la 
proiezione di diapositive presentate da 
Augusto Zanotti e con l'intervento del 
coro «Primavera» di Berbenno che ha 
eseguito alcuni canti di montagna; ri· 
trovo alla "Passata» dei soci con la 
presenza molto gradida del Vicepre· 
sidente CAI Bergamo Aw. Corti e 
rappresentanti di alcune Sottosezioni 
di Bergamo. Dopo la messa al cam­
po a ricordo dei caduti della monta­
gna sono stati presentati i fatti princi­
pali dei dieci anni trascorsi. 11 Vicepre­
sidente ha salutato i convenuti ed ha 
ricordato doveri e scopi del CAI AI 
termine c'è stato il pranzo offerto dal­
Ia Sottosezione per tutti i numerosi 
presenti. 

L'otto di dicembre abbiamo poi 
concluso le manifestazioni con una 
fiaccolata, sempre in onore dei cadu­
ti, sulle creste del Resegone. Molti so­
no i Soci ed i simpatizzanti che vi han­
no partecipato e sicuramente la ma­
nifestazione ha suscitato interesse in 
tutta la valle . 

Attività invernale 

Per la prima volta nel mese di gen­
naio, con la neo-Sottosezione di Villa 
d'Almè, è stato organizzato un corso 
di scialpinismo condotto e diretto dal­
l'istruttore nazionale Piero Birolini con 
la col laborazione di altri istruttori che 
vog liamo ancora ringraziare . 

II valido impegno degli istruttori e la 
grande familiarità hanno permesso la 
buona riuscita del corso per i 26 allie­
vi che si sono dimostrati soddisfatti. 
Alcuni di questi ed altri hanno poi fat­
to gite scialpinistiche già programma­
te al Monte Gardena, al Piz Lunghin, 
alla Cima di Galla, al Passo Branchi· 
no, al Pizzo Tre Signori, alla Cima Muc­
cia, al Monte Disgrazia, al Pizzo Re­
dorta, al Gran Paradiso. 

Sono state poi organizzate per gli 
appassionati di discesa gite a S. Mo­
ritz, al S. Bernardino e ali' Aprica. 

Attività estive 

Numerosissime sono le gite orga­
nizzate dalla Sottosezione sia per prin­
cipianti sia per i più esperti, in partico­
lare ricordiamo il Monte Alban, la Gri-

gnetta, il giro del Monte Bianco, la Te­
sta di Rutor, il Monte Pelmo. Non vo­
gliamo inoltre dimenticare i moltissimi 
Soci che a piccoli gruppi salgono i 
monti delle nostre vallate riscoprendo 
la montagna che, per la Valle Imagna, 
fino ad alcuni anni or sono, era quasi 
una cosa dimenticata. 

La stagione si è conclusa il giorno 
di S. Stefano con la tradizionale salita 
al Resegone, che ha raggruppato sulla 
vetta circa 150 Soci e simpatizzanti. 

Alpinismo giovanile 

Alcuni Soci hanno curato i rapporti 
con le varie scuole sempre più inte­
ressate all'attività del CAI. Quest'an­
no è stato fatto un concorso a premi 
rivolto ai ragazzi di 5a elementare e 3a 

media per la stesura di un tema aven­
te come oggetto uno degli aspetti ca­
ratteristici della Val le Imagna o parten­
do da uno spunto offerto dalla .. Gui­
da della Valle Imagna-. Con soddisfa~ 
zione abbiamo riscontrato una discre­
ta partecipazione a livello di scuole ele­
mentari. 

Lo svolgimento del concorso spes­
so è stato preceduto dall'intervento 
dei Soci che hanno accompagnato i 
bambini in escursioni finalizzate alla 
conoscenza dell'ambiente. Dagli ela­
borati si è potuto vedere come gli in­
terventi compiut i in questi anni stiano 
dando buoni frutti; i ragazzi infatti 
mostrano di aver acquisito una parti­
colare attenzione per l'ambiente in cui 
vivono che si traduce nel rispetto del­
la natura che fa ben sperare per il fu­
turo. 

Sentieri 

Anche quest 'anno l'attività di ma­
nutenzione è stata particolarmente 
intensa. Abbiamo potuto ultimare la 
sistemazione e la segnaletica di alcu­
ni sentieri, in particolare ricordiamo la 
formazione del nuovo tracciato (deno­
minato ",Sentiero dei fiori») n. 588 che 
dal "Pertus» porta alla «Passata» lun­
go le creste dell'Ocone e della Corna 
Camozzera. 

Soccorso alpino 

Tutti gli appartenenti alla locale se­
zione del C.N.S.A. hanno fatto i turni 
al centro operativo di Clusone, ed han­
no compiuto diversi interventi che han­
no contribuito ad innalzare ulterior­
mente il livello qualitativo della squa­
dra. Nel corso dell'anno sono state 

compiute alcune esercitazioni sia in­
vernali che estive. Le chiamate di soc­
corso in Valle sono state per ricerca 
di dispersi. 

VAPRIO D'ADDA 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Ambrogio Costa; Vice 
Presidenti: Emilio Colombo, Mauro 
Lunati: Segretario: Giorgio Parravicini; 
Tesoriere: Bramante Pilotto; Consi­
glieri: Andrea Agliati, Dionigi Biella, 
Angelo Cerea, Fabio Cerea, Paolo Co­
sta, Mario Lunati , Franco Margatti, 
Sandra Orlandi, Enrico Pirotta, Sergio 
Villani. 

Situazione Soci 

Ordinari: 206; Familiari: 78; Giovani: 
45: Totale n. 329. 

Attività invernale 

Dal 30 ottobre al 22 dicembre è 
stato effettuato, alla palestra del Cen­
tro Sportivo Comunale, il corso di gin­
nastica presciistica, condotto dal prof. 
Francesco Motta, vi hanno aderito in 
62 persone. 

Le gite sciistiche di discesa sono 
state effettuate a: La Thuile, Cour­
mayeur, Cervinia, Madonna di Cam­
piglio, ed ancora una volta a Cour­
mayeur. I partecipanti sono stati in 
totale 267. 

Ottima la riuscita della settimana 
bianca presso l'albergo Arnica di Alba 
di Canazei, con ben 44 partecipanti. 

Successo hanno avuto le gite scii­
stiche di fondo e di fondo escursioni· 
stico, che hanno spaziato a largo rag­
gio, a[la ricerca di neve sciabile, dalla 
Svizzera al la Val d'Aosta, dalle Dolo~ 
miti per finire nelle Orobie. In totale si 
sono avute 297 partecipazioni . I dieci 
Soci che hanno passato la settimana 
bianca a Seefeld, sono rimasti p iena­
mente soddisfatti. 

89 allievi hanno seguito l'VIII corso 
di sci da fondo, svoltosi in Engadina, 
tra ottobre e dicembre, con un segui­
to di altri 56, che sono stati conside­
rati extra corso. 

L'attMtà sci-alpinistica è per ora solo 
agli albori, ma quest 'anno sarà dispo­
nibile, in sede, un piccolo gruppo di 
appassionati che cercherà di introdur­
re anche questa disciplina. 
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Non si è svolta, per mancanza di 
neve la prevista IX edizione della Cop­
pa dell'Adda. 

Attività estive 

L'attività è stata prevalentemente 
escursionistica ed ha avuto per mete: 
zona di Canzo, Rifugio III Alpe; Rifu­
gio Albani , Monte Ferrante; Rifugio 
Bosio, Pizzo Cassandra; Rifugio Ber­
gamo; Albogasio, Madonna del Fag­
gio; Umbria: Gubbio, Assisi, Perugia, 
Spella e Grotte di Frasassi. Totale par­
tecipanti 266. 

Si è svolta in lugl io la gita "Bici Ad­
da" da Vaprio a Paderno con 30 par­
tecipanti. 

Da non dimenticare la gita in canoa, 
dal 22 al 24 luglio, con la discesa del 
fiume Ardeche, che ha riscosso un 
insperato successo, ben 54 Soci e 
simpatizzanti vi hanno partecipato. 

Alpinismo giovanile 

Le uscite sono state le seguenti: 
3 settembre: Rif. Telegrafo al Monte 
Baldo. 
9-10 settembre: Rif. Bergamo-Dente 
di Ti res. 
16-17 settembre: Rif. Curò - Monte 
Gleno. 
24 settembre: Rif. Aviolo - Alta Val Ca­
monica. 

In collaborazione con l'Amministra­
zione comunale di Vaprio d'Adda an­
che quest'anno è stata organizzata 
una vacanza soggiorno di 15 giorni a 
cavallo di giugno-luglio, la località scel­
ta è stata Valcanale - albergo «Sem­
pre neve" - la partecipazione: 29 tra 
ragazzi e ragazze. 

116 ottobre nella sala consigliare del 
Comune di Vaprio è stata organizzata 
una serata, alla quale sono intervenu­
ti anche i genitori, con proiezione di 
diapositive e consegna di un fascico­
lo nel quale si sono raccolte tutte le 
ricerche che i ragazzi hanno effettua­
to durante la vacanza con argomento 
i luoghi nei qual i sono stati ospiti (Val­
canale, Ardesio ecc.). 

Notevole sono state anche le clas­
si di scuola elementare accompagna­
te in gita in varie località delle valli 
bergamasche. Non è stato possibi le 
organizzare il corso sci ragazzi per la 
mancanza della materia prima. 

Manifestazioni culturali 

Oltre alle serate dedicate al l'aper­
tura o alla chiusura dei vari corsi, si 
sono svolte: 
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- conferenza di Alberto Galbiati sul 
Parco Nazionale delle incisioni rupe­
stri in Val Camonica, in apri le; 
- proiezioni di diapositive da parte dei 
partecipanti al trekking nei Pirenei, in 
maggio; 
- proiezioni di diapositive su lla setti­
mana bianca e sul viaggio turistico­
cu lturale in Umbria, in novembre. 

Baita 

Disponibile per Soci e simpatizzan­
ti in località Pianca di San Giovanni 
Bianco, ha avuto una frequenza di 258 
persone con 193 pernottamenti. 

Il 15 luglio alcuni nostri Soci hanno 
accompagnato un gruppo di amici 
distrofici in gita lungo il percorso Pian­
ca - Cespedosio - Cornello dei Tasso 
trascorrendo insieme una giornata in­
dimenticabile. 

In precedenza presso il loro centro 
special izzato di Bergamo si sono 
proiettate in più riprese delle serie di 
diapositive sul tema «montagna" e di­
scusso di fotografia. 

VILLA D'ALMÈ 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Mario Rota; Vice Pre­
sidenti: Pierangelo Falgari, Emi lio Mi­
notti; Segretario: Annibale Parietti; Te­
sorieri: Andrea Rocchetti-Giancarlo 
Togni; Consiglieri: A. Roncalli, A. Tor­
ri, I. Regazzoni, I. Capelli, F. Quarti , I. 
Scanzi, G. Vanotti, P.A. Rocchetti. 

Situazione Soci 

Ordinari: 160; Familiari: 37; Giovani: 
15; Totale n. 212. 

Da quest 'anno la Sezione CAI di 
Bergamo annovera la nuova Sottose­
zione di Villa d'Almè, fondata grazie 
all' appoggio dei Presidenti che si sono 
succeduti: gli awocati Alberto Corti e 
Antonio Salvi ed all 'interessamento del 
Consiglio Direttivo dello Sci Club di 
Villa d'Almè. 

Nel ringraziare tutti quanti hanno 
contribuito direttamente o indiretta­
mente alla nascita di questa associa­
zione rivolgiamo un auguriO ed un in­
vito che tutto ciò possa servi re a pro­
pagandare e divulgare la passione per 
la montagna sotto i suoi molteplici 
aspetti. 

Essendo agli in izi si sa che le attivi­
tà sono limitate anche perché l'inau­
gurazione ufficiale è awenuta solo il 5 
maggio 1989 ed il tempo per orga­
nizzarci è stato molto limitato. 

Ciò nonostante ci riteniamo soddi­
sfatti della riuscita delle iniziative e 
vediamo che già da quest'anno si 
stanno aprendo delle nuove prospet­
tive ed orizzonti soprattutto nel setto­
re giovanile su l quale cercheremo di 
convergere buona parte dei nostri 
sforzi. 

Attività invernale 

La nostra attività invernale è iniziata 
collaborando attivamente con la Sot­
tosezione Valle Imagna allo svolgimen­
to di un Corso di Sci Alpinismo otti­
mamente riuscito sia per il numero 
degli iscritti (ben 28) sia soprattutto per 
l'organizzazione e la professionalità 
dimostrata dallo staff di istruttori ben 
diretti dall'1.N .S.A. Piero Birolini. 

Da questa attività, svoltasi agli inizi 
dell'anno, si passa ad un'altra, Corso 
di Sci Fondo, che per noi è stata una 
novità ed una in iziativa che ci augu­
riamo possa avere quello sviluppo che 
si è già verificato in associazioni ana­
loghe. 

Anche in questa attività è awenuta 
una proficua collaborazione con la 
Sottosezione di Ponte San Pietro ed 
abbiamo notato che c'è stato per tut­
ti un vantagg io notevole. 

È stato preso come istruttore il 
Maestro F.l.S.1. Sergio Fezzol i che ha 
profuso tutta la sua esperienza a van­
taggio degli allievi. 

Attività estiva 

Dopo un awio faticoso riguardante 
le prime due escursioni preventivate 
ai Corni di Canzo ed al Rifugio Porro, 
praticamente annullate per il maltem­
po, si è iniziato alla grande con una 
gita al Rifugio Tschierva il 25 giugno 
nella quale la partecipazione è stata 
massiccia. La meta è stata prescelta 
per commemorare Franchino Rota, 
alpinista provetto di Villa d'Almè, peri­
to durante una ascensione al Pizzo 
Roseg il 23 luglio 1972. 

Ottima anche la parteCipazione alla 
gita al Rifugio Mezzalama il 23 luglio, 
con la quale abbiamo voluto conclu­
dere in bellezza la prima serie di gite 
estive. 

Dopo la breve interruzione per il 
periodo delle ferie, si riprende gradual­
mente con una escursione al Rifug io 



Benigni il3 settembre, con partecipa­
zione scarsa. 

L'attrazione di una località molto 
rinomata, il gruppo dello Sciara, ha 
catalizzato parecchie persone facen­
do affluire il 24 settembre un folto 
gruppo al la gita al Rifugio Sciara. 

La novità di una gita abbinata 
macchina-treno ha movimentato ed 
attratto un cospiscuo gruppo all'ulti­
ma escursione programmata in Val 
Codera il 15 ottobre. Il treno è stato 
scelto non solo come mezzo per rin­
saldare la familiarità fra i partecipanti, 
ma anche per owiare a code sner­
vanti all'ingresso della città di Lecco. 
Il tutto si è concluso con molta alle­
gria e soddisfazione per la ben riusci­
ta della giornata. 

Varie 

115 maggio presso il Cinema-teatro 
S. Carlo di Villa d'Almè è awenuta, 
alla presenza di numerose autorità, l'i­
naugurazione ufficiale della nuova Sot­
tosezione CAI di Villa d'Almè. 

Sono intervenuti oltre al Sindaco 
del la nostra cittadina, anche le mas­
sime autorità del CAI : i Presidenti del­
la Sezione di Bergamo e della Com­
missione Sottosezioni rispettivamen­
te Antonio Salvi e Alberto Corti . 

Soddisfacente è stata pure la rap­
presentanza delle altre Sottosezioni e 
massiccia la partecipazione della po­
polazione e dei simpatizzanti . 

La serata è stata allietata da una 
mostra fotografica riguardante «i pio­
nieri" dell'alpinismo a Villa d'Almè: ini­
ziativa che ha riscosso apprezzamen­
to da parte di tutti i presenti. 

La manifestazione è iniziata con 
l'esposizione, da parte del condutto­
re Savastano Dario, della storia del­
l'alpinismo nel nostro paese. Le origi­
ni risalgono a ben oltre 60 anni fa . 

La storia è poi proseguita nel tempo 
con numerose iniziative sempre a ca­
rattere divulgativo da parte di nume­
rosi appassionati alla montagna fino 
a sfociare in quest'ultima idea di for­
mare una Sottosezione CAI a Villa 
d'Almè. Ha preso la parola il Sindaco, 
Sig. Giuseppe Scotti, esprimendo la 
sua soddisfazione per quanto stava 
awenendo e formulando l'augurio di 
uno sviluppo sempre maggiore di 
questa iniziativa. 

Il Presidente della nuova Sottose­
zione nel suo discorso oltre ad espri­
mere il suo compiacimento, ha ringra­
ziato gli intervenuti. In particolar modo 
ha voluto sottolineare che la nascita 
di questa Sottosezione è stato il frut­
to di tanti sforzi e di una mentalità che 
è andata maturando nel corso degli 
anni. 

11 dottor Anton io Salvi, Presidente 
sia della Sezione CAI di Bergamo che 
del Comitato di Coordinamento Lom­
bardo, oltre a spronarci nella iniziativa 
ha pure sottolineato l'appoggio parti­
colarmente fattivo da parte della Se­
zione a tutte le Sottosezioni. 

Il Presidente del la Commissione 
Sottosezioni, Awocato Alberto Corti, 
si è giustamente autodefinito «la no­
stra levatrice» in quanto sotto la sua 
Presidenza al la Sezione CAI di Ber­
gamo è stato concesso il nulla asta 
alla fondazione di questa Sottose­
zione. 

La serata è stata allietata dal coro 
«Canto Alto» di Sorisole il quale ha 
eseguito alcune canzon i di montagna 
tratte dal suo repertorio. 

La parte finale ha visto come mat­
tatore l'Awocato Nava il quale ha illu­
strato e commentato le proiezioni pro­
grammate per la serata. 

II ritrovo per un buffet è awenuto 
presso i [ocali del bar attiguo al la sala 
cinematografica con profusione di vino 
e dolci allietando in questo modo tutti 
i presenti. 

ZOGNO 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Anton io Mascheroni; Se­
gretario: Giuseppe Castigliani; Con­
siglieri: F. Carminati, G.C. Rinaldi, G.S. 
Gamba, C. Gervasoni, L. Micheli, B. 
Ruggeri, G. Mazzocchi, A. Frosio, G.P. 
Sonzogni, F. Zanetti, M. Bettinelli. 

Situazione Soci 

Ordinari: 361; Familiari : 99; Giovani: 
37; Totale n. 497. 

Nel 1989 si è verificato un calo di 
15 soci, ma ciò non preoccupa per­
ché sin dal lontano 1984 la Sottose-

N.B. = Non ci è pervenuta la relazione della Sottosezione Alta Valle Brembana. 

zione era sempre in costante aumen­
to. Sempre nel 1989 è stato conse­
gnato il distintivo d'argento di socio 
venticinquennale ad Oscar Micheli. Si 
deve, purtroppo, commemorare la 
scomparsa del socio ed amico della 
montagna Virgin io Cavagna, ai cui fa­
migliari la Sottosezione al completo 
porge le sue più sentite condog lianze. 

Nel 1990 verrà organizzata in col­
laborazione con le Sottosezioni di Ol­
tre il Colle e dell'Alta Val Brembana una 
spedizione extraeuropea con meta il 
Chogolisa (7665 m) nel Karakorum, 
che verrà tentato per la parete sud­
ovest, da parte di 14 alpinisti; alla spe­
dizione inteNerrà anche un medico. 

Attività invernale 

Soddisfacente è stato il corso di sci­
alpinismo diretto dall 'I.N .S.A. Angelo 
Moioli con la consueta perizia. 

Si è svolto al Rifugio Gherardi la Il 
edizione del Trofeo "A. Gherardi», in 
una splendida giornata di sole e con 
la partecipazione di un numero eleva­
to di squadre. 

Attività estiva 

Si è svolto il corso di alpinismo, 
sotto la direzione di Angelo Panza, con 
risultati più che buoni. 

Nel mese di settembre è stata or­
ganizzata, con esito ottimo, una gita 
alpinistica al Monte Rosa. 

Alpinismo giovanile 

Con proiezioni e brevi chiaccherate 
sono stati tenuti, anche quest'anno, i 
rapporti con le scuole, soprattutto a 
Sedrina e in Val Taleggio. 

Attività culturale 

Alla Borsa Merci di Bergamo sono 
state organizzate due conferenze au­
diovisive, una di Luca Serafini sullo sci 
estremo nelle Orobie e l'altra da Ste­
fano Giongo sulla sua attività sci-alpi­
nistica in Europa. 

Varie 

L'attività annuale si è chiusa il 3 di­
cembre con la consueta Messa in suf­
fragio dei Caduti della Montagna che 
quest'anno si è officiata sul Monte Co­
stone (Filaressa) al Monte di Nese. 
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MANIFESTAZIONI 
CULTURALI 

Un cospicuo numero di manifesta­
zioni culturali è stato organizzato nel 
corso del 1989, e secondo l'esempio 
degli anni precedenti, tutte hanno ot­
tenuto un notevole successo. Le 
manifestazioni, di volta in volta, si sono 
svolte presso il Salone Maggiore della 
Borsa Merci o presso l'Auditorium di 
Piazza della Libertà, con circa 300 
persone presenti a ciascuna manife­
stazione. 

Ha aperto la serie lo scrittore trie­
stino Spiro Dalla Porta Xidias il quale, 
il 20 febbraio, ha parlato in una con­
ferenza dal titolo: «Le grandi rivoluzio­
ni dell'alpinismo», con la proiezione di 
diapositive a colori. La conversazione 
ha evidenziato i momenti che hanno 
inciso in modo particolare nell'evolu­
zione dell'alpinismo, con speciale at­
tenzione aU'attuale free·ctimbing esa· 
minato nelle sue varie espressioni di 
arrampicata libera, sassismo e gare 
di arrampicata. 

Il 23 marzo il nostro socio Marino 
Giacometti ha illustrato la sua attività 
alpina ed extraeuropea, con partico· 
lare riferimento alla sua partecipazio· 
ne alle spedizioni in Himalaya come 
componente di «Quota 8000,) e alle 
imprese realizzate: buon materiale 
documentario ha completato la con· 
versazione. 

Il 20 aprile Augusto Azzoni e An­
drea Zanchi hanno illustrato con un 
appropriato e godibile linguaggio le 
condizioni geologiche delle Orobie, 
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Attività 1989 

trattando del le diverse ere geologiche 
e delle varie conformazioni rocciose 
con l'ausilio di grafici e di fotografie 
illustranti anche gli aspetti geomorto· 
logici della nostra regione alpina: 1'11 
maggio il giornalista Teresio Valsesia 
ha intrattenuto il nostro pubblico con 
una conferenza dal titolo: «Montagna 
perché· Viaggio attraverso la natura 
e la cultura alpina». La conferenza è 
stata una riscoperta dell'ambiente 
alpino in tutte le sue componenti, dalla 
flora alla fauna, ma ha messo in parti· 
catare evidenza le testimonianze la· 
sciate dall'uomo in montagna attra· 
verso i secoli (architettura e arte mi· 
nore), specialmente delle sue monta­
gne assolane delle quali è un profon· 
do conoscitore. 

Tre film avuti dalla Cineteca Centra­
le del CAI sono stati proiettati la sera 
del 29 giugno, a conclusione delle 
manifestazioni di primavera. 

I film avevano i seguenti titoli: «Seoll, 
storia di una arrampicata su una fale­
sia a picco sul vuoto e su un villaggio 
africano, circondato dal deserto: «Fall 
line», documentario sullo sci estremo 
realizzato nel Parco Naturale del Te­
ton in America, e «Up" nel quale si vive 
l'awentura di un ragazzo che libera 
un'aquila e quindi si getta nel vuoto 
con il suo deltaplano. 

II 26 ottobre Maurizio Giordani ha 
presentato: «Dimensione alpinismo", 
narrazione, con diapositive a dissol­
venza incrociata, delle arrampicate 

compiute con Rosanna Manfrini sulle 
Dolomiti (parete sud della Marmola­
da), sul Gasherbrum Il e in Patagonia; 
il 9 novembre lo scalatore himalayano 
Kurt Diemberger ha raccontato il suo 
più che ventennale rapporto con il K2, 
«la montagna del mio destinOn in una 
awincente e spettacolare conferenza. 
Narrando della sua scalata e della 
drammatica discesa dalla vetta, ha 
nitidamente descritto la grande trage­
dia che colpi numerosi alpinisti nell'e­
state del 1986. 

114 dicembre, in collaborazione con 
lo Sci-CAI, si è tenuta una serata 
mista: cori dj montagna e film. Si è 
esibito il Coro «Fior di Monten di Zo­
gno con numerose canzoni alpine 
ottimamente interpretate, mentre due 
film di genere sciistico (uno del nostro 
Gianni Scarpellini dal titolo : «Gran 
Sasso») hanno chiuso la serata. Infine 
una mostra di fotografie: allestita pres­
so il salone della Sede, Bruno Berlen­
dis, protagonista ai suoi tempi di ec­
cezionali scalate nell'ambito bergama­
sco, ha esposto una sessantina di 
fotografie illustranti i «Rifugi delle Alpi 
Svizzere», in una sequenza fotografi­
ca di indubbia efficacia, dimostrando 
anche notevoli doti fotografiche. Otti­
mo il successo di visitatori che hanno 
ammirato le splendide riprese e le 
meravigliose angolature. La mostra è 
stata aperta dal 14 al 31 dicembre. 

a.g. 



BIBLIOTECA 

Una quarantina in meno le opere 
entrate in biblioteca nel 1989 rispetto 
al 1988. Infatti sono state 104 e un 
esame anche sommario ci dice che 

. qualcosa di buono è stato pur pro­
dotto. Guide e libri-guida sono anco­
ra i più numerosi, mentre buona figu­
ra ha fatto anche la letteratura legata 
alla montagna in genere. Poche le 
opere di carattere extraeuropeo men­
tre pochissime quelle di alpinismo vero 
e proprio. 

Proviamo a darne uno schematico 
elenco awertendo che il tutto è di 
carattere soggettivo e quindi passibi· 
le di osservazioni e di modifiche, se 
non di critica. 

Nelle guide: «Arrampicare a Castio­
ns» di Ferrari; «Arrampicate scelte nel­
le Pale di S. Martino» di Cima; "A pie­
di in Lombardia, voI. 2°; ",Scoprire 

J'Ossola e le sue valli" di Bossi-Valse­
sia; «Guida escursionistica della Val­
camonica» di Comensoli-Turetti; 
.. Cornalba e Valle dei Mulini .. di Tassi­
Fumagalli; "Badile, sogno nel granito» 
di Rossi. 

Fra i libri-guida con la caratteristica 
di essere molto illustrati: ocUguria a zig­
zag" di Parodi; .. Le Prealpi a piedi .. di 
Carnovalini; «Andar per sentieri nel Ve­
neto» di Cima; "Le alte vie delle Do­
lomiti" di Hauleitner; fra i libri che si 
caratterizzano come romanzi di mon­
tagna e di letteratura alpina ecco: "Sa­
matari» di Vinci; ",Le montagne di ve­
tro» di Buzzati; «Le mani dure .. di Mar­
chi; «La salita» di Hohl; .. lo, in cima al 
Monte Bianco» di o'Angeville e «L'Or­
co» di Desmaison. 

Fra i libri di alpinismo extraeuropeo 
valga uno per tutti, il bellissimo «K2, il 

nodo infinito» di Kurt oiemberger, vin­
citore del premio rrAS 1989; fra quelli 
di carattere bergamasco ecco: "De­
scrizione di Bergamo e suo territorio» 
del Da Lezze; "Itinerari geologici in 
Valle Seriana» di Azzoni-Zanchi; "Gui­
da del La90 di Endine e della Val Ca­
vallina» di Vaini, e "Taleggio, la terra, 
la storia» di Salvetti. Completano le 
pubblicazioni del 1989 libri naturalisti­
ci, di guerra alpina, di viaggi e di esplo­
razioni polari, alcuni bei libri fotografi ­
ci, di storia alpina, di saggi vari e le 
solite pubblicazioni del Touring Club 
Italiano che si fanno sempre ammira­
re per completezza di informazioni ed 
eleganza grafica. 

I prestiti si sono mantenuti sui livelli 
degli anni precedenti, e cioè poco più 
di 300. 

a.g. 
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IN 
MEMORIA 

Claudio Bolis 

In casa Bolis si è sempre parlato e 
respirato aria di montagna e Claudio, 
giovanissimo, quasi per istinto natu­
rale, è entrato a far parte della più 
grande famiglia del CAI. 

In questa realtà esterna Claudio 
aveva sempre partecipato con entu­
siasmo e spirito di collaborazione rac­
cogliendo consensi e, quel che più 
conta, attestazioni di stima e di since­
ra amicizia. 

Per Claudio il CAI è stato anche una 
palestra di vita, di verifiche, di confron­
ti, un utile, necessario corollario alla 
forte e sana educazione che i suoi ge­
nitori avevano saputo imparti rgli. 

Claudio aveva un carattere dolce, 
riflessivo, discreto e generoso. Tanto 
buono con gli altri quanto duro e de­
terminato con se stesso. Infatti, ulti ­
mati gli studi superiori , aveva voluto 
immediatamente adempiere al suo 
dovere di cittad ino nella forma più im­
mediata, reale e dura: come volonta­
rio paracadutista nella Folgore. 
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Terminato il servizio mil itare - sem­
pre coerente con le sue idee e deter­
minazioni - si era iscritto alla Facoltà 
di Giurisprudenza all'Università di Mi­
lano pur avendo già iniziato a colla­
borare in forma responsabile e fattiva 
nell'azienda di famigl ia. 

Una fredda notte di fine ottobre ha 
portato via Claudio, un figlio e un fra­
tello affettuoso ai suoi cari, un "Uomo» 
concreto, pulito e generoso verso la 
comunità. Peccato, Claudio aveva so­
lo ventidue anni! 

Ora non resta che un dolce ricordo 
nel triste e rispettoso silenzio ... come 
in un tramonto d'estate sul le nostre 
aspre montagne. 

M. Antonio Ardizzone 

Lorenzo Dolci 

Il 23 settembre 1989 abbiamo per­
so un amico, ma nel cuore rimane la 
sua presenza, il suo coraggio, la sua 
fiducia nella vita. 

Lorenzo, grazie di cuore. Continua 
ad esserci. 

Silvio Gotti 

Il ricordare la scomparsa di un ami­
co di tanti anni, mi procura, oltre che 
tristezza, un senso di perplessità. 

Cosa si può dire in queste circo­
stanze? 

Parole di rammarico, di cordoglio? 
Caro Silvio, noi che, del CAI di Ponte 

S. Pietro, siamo oggi gli anziani, che ti 
fummo amici e che insieme abbiamo 
camminato in montagna, arrampicato, 
sciato, a noi capita sovente di ricorda­
re le tante giornate passate in monta­
gna e in quel ricordare tu non sei l'ami­
co scomparso, ma sei vivo, presente. 

Tanti momenti ci tornano alla me­
moria, momenti rallegrati dalla tua pre­
senza, per la cordialità e generosità 
che in te erano immediate e sponta­
nee, per l' innata simpatia che ema­
nava da te . 

Anche nella vita di tutti i giorni (quan­
te volte ci incontravamo per ragion i 
professionali anche nei giorni faticosi 
e difficili) con te era sempre possibile 
ritrovare un momento allegro. 



Ecco, alla fine parole di rimpianto 
sono inevitabili. 

Siamo in molti a rimpiangerti. 
Continueremo a ricordarti. 

Silvio Gotti si è spento il15 maggio 
1989. 

Nato a Ponte S. Pietro, già iscritto 
al CAI di Bergamo negli anni '40, fu 
un appassionato della montagna in 
tutte le sue forme, esplicando, soprat­
tutto negli anni '50-60, una notevole 
attività alpinistica e sci-alpinistica. 

Numerose le escursioni nel le Alpi 
Occidentali dove ha salito, fra l'altro, il 
Monte Bianco, il Cervino, il Monte Ro­
sa; nelle Alpi Orobie, nelle Prealpi Co­
masche e Bergamasche. Ha parteci­
pato alle prime edizioni del Trofeo Par­
ravicini. 

Con alcuni amici (S. Donghi, G. 90-
nacina, R. Letti, G. Manighetti , P. Rota 
e altri) fondò nel 1945 la Sottosezione 
del CAI di Ponte S. Pietro, di cui fu 
(1949-1953) il secondo Presidente, 
succeduto a G. Manighetti. 

In seguito rimase a lungo nel Con­
siglio della Sottosezione come Vice 
Presidente e Consigliere. 

La sua partecipazione alla vita del 
CAI fu continua, presente sempre alle 
tante manifestazioni organizzate dalla 
Sottosezione. 

Bepi Innocenti 

Federico Rota 

Semplice, di stampo antico, gran 
lavoratore e grande appassionato del­
la montagna come buona parte dei 
bergamaschi. 

Nelle sue innumerevoli camminate, 
lassù tra le vette silenziose, non ama­
va avere allegre brigate attorno: anzi 
in montagna preferiva andarci prestis­
simo al mattino, quando ancora nes­
suno violava quei silenzi e quegli spa­
zi tanto desiderati. 

Col tempo la sua divenne quasi 
un'esigenza: uno sfogo alle quotidia­
ne fatiche profuse per anni nel sacrifi­
cio del lavoro. 

La passione lo coinvolse al punto 
di vederlo al pluriennale appuntamen­
to con la salita estiva al Pizzo del Dia-

volo di Tenda, alla Presolana, al Le­
gnone o alla traversata dal paese na­
tale (Almenno S. Bartolomeo), alla 
Capanna Alpinisti Monzesi attraverso 
la Roncola e il Pertus: itinerari che di 
per sé richiedono buon allenamento 
e una certa preparazione. 

Escursionista di buon livello, avreb­
be potuto ben vantarsi di appartene­
re al rango dei puri: semplice d'inten­
ti; solerte, sincero. 

La sua scelta fu dettata indubbia­
mente dal suo temperamento gene­
roso e volto al sacrificio, senza condi­
zioni; comunque sempre orgoglioso 
dell'impresa. 

Temperamento emblematico di an­
tica famiglia bergamasca: inalterato 
per anni nel borgo natale della nostra 
buona terra bergamasca. Un inciden­
te stradale ha interrotto purtroppo il 
suo discorso con le montagne. 

Ma ... ma forse quel col loquio non 
continuerà ancora nell'aldilà, per Fe­
derico, ormai liberato dal fardello uma­
no? 

Testimoniamo ciò alle sorelle e ai fra­
telli tanto amati e a quanti ebbero a 
conoscerlo. 

Gli amici 

Luigi Sala 

Profondo cordoglio ha suscitato 
negli ambienti alpinistici bergamaschi 
la scomparsa di Luigi Sala awenuta il 

23 dicembre 1989. Socio del CAI di 
Bergamo da moltissimi anni ed alpini­
sta attivo ancor oggi nonostante la 
non più giovane età, Luigi Sala ha 
avuto la montagna come ispiratrice 
della sua dedizione e della sua multi­
forme attività. 

Lo ricordiamo come arrampicatore 
degli anni '30 assieme a Rigoli, a Pi­
rovano, a Lola Corti, a Mistrini, a Meli, 
a tutta una serie di abili alpinisti ma 
soprattutto di grandi innamorati della 
montagna. Luigi Sala per decenni è 
stato l'ispettore dei rifugi Curò, Coca 
e del Rifugio Alpe Corte in Val Canale, 
e per tale attività, svolta sempre con 
lodevole impegno, dal CAI di Berga­
mo ebbe un meritato riconoscimen­
to. 

Negli ultimi tempi, lasciato l'Alpe 
Corte, si era dedicato con entusiasmo 
al Rifugio Fratelli Longa in alta Valle 
Brembana, profondendovi tutta la sua 
esperienza e l'intatto amore per la 
montagna alla quale aveva dedicato 
molta parte della sua vita, anche come 
ricognitore e segnalatore di sentieri. 

Da giovane aveva realizzato anche 
qualChe «prima» di notevole importan­
za sulle Alpi Orobie e per questo i 
giovani arrampicatori lo rispettavano 
ed amavano, anche per quel suo ca­
rattere allegro e cordiale che lo ren­
deva simpatico a tutti. 

Il CAI di Bergamo ha perso un uomo 
sul quale poteva ancora contare, 
sempre ricco di iniziative e di suggeri­
menti: per questo porge alla famiglia 
a nome di tutti gli alpinisti, le più sin­
cere condoglianze. 

8.g. 
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Biagio Ferrari 

Aveva molti progetti. soprattutto per 
quanto riguardava la sua grande pas­
sione. l'arrampicare. ma tutto è crol­
lato con lui, quel dieci dicembre. Bia­
gio Ferrari, vent'anni, di Derga, vero 
amante della montagna, ha perso la 
vita lassù al Vivione, scivolando men­
tre era a tu per tu con una cascata di 
ghiaccio. Lo aveva portato Il tutta una 
serie di circostanze: la passione per 
prima, ma poi la licenza (era caporale 
degli alpini, di stanza al Passo del 
Tonale), l'amico disponibile, le attrez­
zature recuperate all'ultimo momento 
e, soprattutto, la presenza del ghiac­
cio, ad una delle sue prime comparse 
nell'inverno 1989- '90. 

Era una di quelle mattinate che si 
desiderano a lungo, che si è però 
conclusa in modo fatale. Per tutti noi 
è stato come un pugno nello stoma­
co, come lo sono state, a volte, le 
parole che Biagio scriveva nelle sue 
poesie. 

Quando ti parlava dell'arrampicata, 
lo vedevi che ce la metteva tutta per 
farti capire che «è bello dawero». Alla 
fine, non potevi che ammirare lo slan­
cio di un amico tanto impegnato, che 
si dava da fare non solo nel free-clim­
bing o Un amico che, appena ne ha 
avuto l'occasione, ha messo in ordi­
ne i suoi appunti, alcune sue diaposi­
tive ed ha realizzato una guida sulle 
palestre di roccia che pullulano a 
Castione della Presolana, così come 
le vie che sono state aperte in zona, 
alcune grazie a lui. 

308 

Lantana, la Valle dei Mulini, assie­
me a molti altri posti, erano la sua 
seconda casa, i luoghi dove provava 
e riprovava appigli e passaggi. È qui 
che è diventato «un vero esperto, una 
promessa dell'alpinismo bergama­
SCO», come hanno scritto i giornali do­
po la disgrazia. Il suo amore per la 
montagna era già vecchio di alcuni 
anni, anzi, si potrebbe dire «vecchio" 
come lui, visto che tutti i giorni, nell'u­
scire di casa, Biagio si è trovato di 
fronte il massiccio della Presolana, che 
è stato la sua palestra e il suo com­
pagno di tante ore, di tanti giorni, 

Avrebbe voluto dare ancora molto 
di se stesso: fare tante altre foto, con­
sumare metri e metri di corda e suda­
re anche l'impossibile sul le pareti di 
roccia. Avrebbe anche voluto scrive­
re un mucchio di altre cose, ma non 
ne ha avuto il tempo. 

Di lui, con tutta onestà, va detto che 
resta un ricordo carissimo, restano le 
grandi e piccole imprese che lo han­
no avuto protagonista. Lasciano il se­
gno anche i momenti indimenticabili 
vissuti all'insegna dell'amicizia. Un 
protagonista: sì, di questi vent'anni 
che ha trascorso all'ombra dena Pre­
solana Biagio è stato dawero un pro­
tagonista. 

Paolo Confalonieri 

Vittoria Guarnone 

Nel pieno dell'estate giungeva allo 
scrivente la dolorosa notizia della tra­
gica scomparsa in montagna della 
Preside Sig.ra Vittoria Guamane, cara 
collega di lavoro educativo nella 
comunità di Nembro: non posso quin­
di esimermi, sia per la stima profes­
sionale ed il grato ricordo personale 
che ho di Lei, sia come segno di rico­
noscenza per il lavoro da Lei svolto 
per i giovanissimi cittadini Nembresi, 
dal ricordarla con un breve profilo della 
sua vicenda umana di educatrice e di 
appassionata di montagna. 

Nata a Bergamo nel 1945, sposata 
con un figlio, dopo aver compiuto gli 
studi al Uceo ·Paolo Sarpi. di Berga­
mo, conseguì la laurea in architettura 

al Politecnico di Milano: dopo aver 
insegnato per vari anni «matematica" 
presso la Scuola Media Statale di Torre 
Boldone. esercitò la funzione di Pre­
side incaricata prima presso la sua 

scuola, poi a Selvino: vinto il concor­
so a Preside, tu assegnata alla Scuo­
la Media di Dalmine; trasferita a Nem­
bro dall'anno scolastico 1987/88, nei 
due anni ivi trascorsi aveva saputo in 
breve conquistarsi la stima e l'apprez­
zamento di tutte le componenti sco­
lastiche e civili della comunità di 
Nembro. 

Appassionata alpinista, iscritta al 
CAI dal 1981, ha sempre praticato la 
montagna con gioia e serenità; fra le 
cime più importanti da Lei raggiunte 
si annoverano, in Bergamasca, Coca. 
Redorta, Scais, Presolana e Pizzo del 
Diavolo: nelle altre zone delle Alpi, 
Gran Paradiso, Monte Rosa. Bernina 
ed Alta Via della Valmalenco; in Dolo­
miti , Sassolungo e Catinaccio. 

Fece la sua ultima ascensione in val 
di Fleres alla Cima del Tribulaun il g 
agosto; il giorno seguente (1 O agosto) 
cadde nella zona del Roskopt (Monte 
Cavallo) vicino a Vipiteno: trasportata 
in elicottero prima a Bressanone, poi 
a Verona, vi morì il 12 agosto 1989 
per le gravissime ferite riportate nella 
caduta. 

Il presente ricordo serva come fra­
terna partecipazione del mondo sco­
lastico e del CAI al lutto dei suoi fami­
gliari. 

Carlo Marconi 



Virginio Cavagna 

Siamo felici di averti avuto come 
amico in questa seppur breve vita che 
Dio ti ha dato. E tu, come se lo sa­
pessi, come se lo presagissi, non hai 
sprecato tempo, ma accelerato il 
passo. 

L'amore per la montagna ce l'hai 
insegnato tu: "lassù - dicevi spesso­
si è più vicini a Dio». 

Duro da piegare, come un abete 
ben piantato, dolce come miele per 
chi ti ha conosciuto, coerente con i 
tuoi sogni che in realtà hai tramutato. 

Hai vissuto per gli altri, hai vissuto 
per noi, e la tua generosità ha raggiun­
to il culmine quando hai deciso che 

anche la tua morte, nel dolore, pote­
va diventare un grande dono. 

E il calore di un amore che ti ha 
tenuto per mano fino all'u ltimo, e gli 
sguardi adoranti ai quali tu hai dato la 
vita, ti hanno accompagnato sulla so­
glia di quel Paradiso celeste che hai 
sempre immaginato, e dove un sole 
radioso ti ha già resuscitato. 

I tuoi cari 

Giuseppe Todeschinl 

Chi ha avuto la fortuna di conosce­
re Giuseppe, orBeppe» per gli amici, 
difficilmente potrà scordarlo. 

Era un ragazzo semplice, dolce e 
disponibile. Amava la natura e soprat­
tutto amava la montagna. Era uno 
degli habitué delle corse in montagna 
alle quali partecipava con grande 
umiltà ma anche con molta determi­
nazione. Nessuno di noi può dimenti­
care il suo sorriso scanzonato che in­
vitava le persone ad essere buone. 

A soli 36 anni un destino crudele lo 
ha strappato a noi per regalarlo sicu­
ramente ad una vita migliore; nei no­
stri cuori rimarrà comunque indelebi­
le [a sua immagine di Quando si ar­
rampicava lungo il ripido sentiero che 
porta al Resegone. La fatica era tanta 
ma inalterato rimaneva il suo sorriso. 

Arrivederci Beppe! Tu sei sulla vet­
ta, noi stiamo ancora arrancando certi 
che al termine della nostra fatica tro­
veremo ad aspettarci un amico: tu! 

Gianenrico Ravasio 

La morte di un amico lascia sem­
pre un vuoto, la mancanza di un qual­
cosa, di una presenza. 

Gian ci ha lasciati, ma rimane in 
mezzo a noi con la sua sincerità, la 
sua tenacia, la sua determinazione. 

Pur lavorando era riuscito a termi-

nare gli studi, nonostante questo gli 
fosse costato rinunciare spesso alla 
montagna. 

Il suo alpinismo era stare insieme 
con gli altri, awicinare alla montagna 
quanti nutrivano la sua stessa passio­
ne, alle difficoltà superate preferiva il 
rapporto con la compagnia e soprat­
tutto con gli amici. 

Della sua attività ricordiamo le sali­
te al Cervino, allo spigolo Nord del Piz­
zo Badile, la 1 a ripetizione della "Pla­
cido Piantoni» sulla Nord della Preso­
lana, [a 1 a salita della «Val di Scalve 
'81» sul Cimone della Bagozza. 

Resta vivo in noi il ricordo della sua 
voglia di fare con e per gli altri, della 
sua carica umana, delle sue intermi­
nabili escursioni come accompagna­
tore dei ragazzi del campo estivo di 
Albino, la sua dedizione all'insegna­
mento come istruttore regionale nel la 
scuola di alpinismo. 

Questi sono i pensieri che un allie­
vo ha scritto al termine dell'ultimo 
corso che Gianenrico ha diretto: «Esco 
da questo corso arricchito tecnica­
mente e moralmente grazie alla pre­
parazione degli istruttori che hanno 
saputo insegnarci le basi per poter 
andare per sentieri, per rocce e per 
nevai, ma soprattutto perché non 
hanno mai perso l'occasione per di­
mostrare che esistono dei valori che 
si possono ritrovare in montagna, per 
sentieri, per rifugi, per vette e comun­
que là, dove il raggiungere una meta 
costa ancora fatica. 

Continuate a credere in ciò che fate 
affinché gli altri credano in voi». 

Gli amici 
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Giancarlo Nava 

Dicevi sempre che solo quando an­
davi in montagna ti sentivi libero, felice. 
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Ora tu sei rimasto lassù, fai parte di 
essa, ci hai insegnato ad amare la na­
tura che ci circonda e noi tutti te ne 
siamo infinitamente grati. 

Loo e Sergio 

Dante Baroncelll 

È mancato nell'ottobre del 1989 
l'ing. Dante Baroncelli , socio ultracin· 
quantennale del CAI, promotore con 
altri appassionati della Sottosezione 
Valgandino. 

Fu animatore di varie iniziative le­
gate agli sport della montagna, segna· 
tamente dello sci di fondo, al suo pri· 
ma diffondersi nelle nostre vallate. 

Fu altresì studioso competente di 
storia e arte locale, con particolare ri· 
ferimento alle glorie degli architetti di 
origine gandinese, i Bono, che ape· 
rarono a Venezia. 

Lascia un profondo rimpianto in 
quanti ebbero la fortuna di conoscer· 

lo ed apprezzarlo nelle sue multiformi 
attività sportive e culturali legate a 
Gandino e alla sua valle. 

Un amico 
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Rifugi del C.A.I. Bergamo 
Valle Brembana 
LAGHI GEMELLI m 1968 
Fra i più bei laghi alpini delle Orabie e base per le salite al Pizzo del Becco, Monte Corte, Piz­
zo Pradella 
FRATELLI CALVI m 201) 
Nella splendida conca adatta allo sci-primaverile -Sede del Trofeo Parravicini -Base per le sa­
lite al Diavolo di Tenda, Monte Grabiasca, Pizzo Pocis, Monte Madonnino e Cabianca 
FRATELLI LO NGO m 2026 
Presso il Lago del D iavolo - Base per ascensioni al Monte Aga 

CESARE BENIGNI m 2222 
In alta Valle di Salmurano, a poca distanza dal Lago Piazzotti e lungo il Sentiero N. 101 delle • 
Orobie Occidentali (Sottosezione Alta Valle Brembana) 
ANGELO GHERARDI m 16)0 
Ai Piani dell' Alben, sopra Pizzino (Val Taleggio) . Base di partenza per lasalitaal Monte Ara­
lalta e per traversate escursionistiche ai Piani di Artavaggio. Luogo per l' esercizio dello sci da 
fondo. (Sottosezio ne di Zogno) 

Bivacco C ARLO N EMBRINI m 1800 
Sotto la Forca al Monce Alben (Sottosezione di Oltre il Colle) 

Vall e S eriaoa 

CORTE BASSA m 1410 
In alta Val Canale - Punto di partenza per salite alla Corna Piana e al P izzo Arera e all'inizio 
del ·.Sentiero delle Orobie" 

Bivacco ALDO FRATIINI m 2250 
Versante Orientale del D iavolo di Tenda - Punto di partenza per salite al Diavolo di Tenda­
Diavolino, Pizzo dell'Omo e Pizzo del Salto 

ANTONIO BARONI AL BRUNONE m 229) 
Base per ascensioni al Redorta, Scais, Porola, ecc. - Punto centrale del .. Sentiero delle 
Orobie» 

CO CA m 1892 
Nel gruppo centro-orientale delle Orobie - Base per salite al Coca, Dente di Coca, Scais e per 
traversate al Bivacco Alfredo Corti in Valcellina . 

ANTONIO CURÒ m 191) 
Nell'interessante conca del Barbellino, zona di meravigliose escursioni edi salite alpi nistiche 
di grande soddisfazione, quali il Coca, il Recastello, il Gleno, il D iavolo di Malgina, il Tore-
na, ecc. 

Bivacco _CITTÀ DI CLUSONE. m 20)0 
Sotto il versante meridionale della Presolana, verso la Grotta dei Pagani (Sottosezione di 
Clusone) 

Baita al LAGO CERNELLO m 1966 
In alta Val Goglio, nelle adiacenze del Lago Cernello, circondato dalla cima del Monte Ma­
donnino e dalla Costa d'Agnone. Sentieri segnalati per il Lago dei CampeUi, il Lago d'Avia­
sco e al Rifugio fUi Calvi (So[tosezione di Alzano Lombardo) 

Val di Scalvt 

LUIGI ALBANI m 1939 
SOtto la parete settentrionale della Presolana - Base per impegnative arrampicate e per escu r­
sioni al Ferrante - Zona adatta anche per sci-alpinismo 

NAN I TAGLIAFERRI m 2328 
Al Passo di Venano raggiungibile dalla frazione Ronco di Schilpario attraverso la Valle di Vo 
(Sottosezione Valle di Scalve) 

Gruppo dell' Ortles 

LIVRIO m 317) 
Sopra il Passo dello Stelvio - Sede della .. Scuola Estiva di Sci" 

Bivacco LEONE PELLICIOLI m 3230 
Alla Cima delle Vedrette - Situato nell'ampio circo ghiacciato sotto le maestose pareti nord 
della Thurwieser, dei Coni.di Ghiaccio, della Cima di Trafoi, delle Cime Campana e base per 
i numerosi ed impegnativi itinerari di ghiaccio nella zona dell'Orti es 

Gruppo del Catinaccio 

BERGAMO m 2129 
In alta Val di T ires - Base per difficili arrampicate aUeTorri del Principe e per traversate all' Al­
pe di Siusi e al Rifugio Vaiolet 
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